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1. INTRODUZIONE   

 
Il presente DPEF va letto in assoluta continuità con il  precedente (con riferimento 

in particolare alla prima parte del documento 2015-2017), sia per l‟impostazione generale 

del documento che per i contenuti delle singole sezioni.  

 

Abbiamo però voluto allargare, rispetto allo scorso anno, le  analisi di base, 

raccogliendo informazioni che da un lato  hanno portato a confermare la strategia, dall‟altro 

permettono di aggiungere alcuni importanti elementi e conseguentemente alcune azioni. Ci 

si riferisce in particolar modo alla sezione del presente documento intitolata “Divari 

esistenti e scelte selettive per lo sviluppo”, da cui in estrema sintesi, estrapoliamo le 

seguenti informazioni: 

 

 Il livello di evasione fiscale in Sicilia è decisamente più elevato rispetto alla media 

nazionale, sia se misurato in termine di spesa vs reddito Irpef dichiarato (Sicilia 145 

su 100, media italiana 125 su 100) sia se misurato in termini di numero di 

contribuenti su totale della popolazione (Sicilia 58,5 – Italia 68,9).  Allineando i 

valori della Sicilia ai valori medi italiani si avrebbe un maggior gettito di circa 2 

miliardi di euro per anno (riferiti complessivamente al gettito statale, regionale e 

locale); 

 L‟efficacia della spesa del Settore Pubblico Allargato. La Sicilia a fronte di un 

valore pro-capite di spesa totale nettamente più basso della media nazionale (13.093 

vs 16.466 dell‟Italia) ha un valore della spesa del personale più alto (2.312 vs 2.216, 

in valore assoluto, e 17,7 vs 13,5 in termini di rapporto percentuale); 

 Il valore del moltiplicatore degli investimenti della spesa pubblica (variazione del 

PIL/valore investimento pubblico) per settori di attività. Questa analisi va 

ovviamente letta tenendo conto di quello che è il tessuto economico esistente, le 

potenzialità dei diversi settori per la Regione e le possibilità di investimento 

pubblico vs le barriere di ingresso/economie di scala dei diversi settori. 

 

Nella formulazione del piano di azione è ovviamente indispensabile tenere conto 

anche del punto di partenza, in grandissima parte eredità della gestione dei governi 

precedenti, ossia di una situazione: 

 

 di gravissimo sbilancio di parte corrente (oltre 3 miliardi di euro); 

 di utilizzo negli ultimi anni di una parte consistente dei fondi destinati agli 

investimenti per coprire il suddetto sbilancio; 

 di spesa inefficace, in quanto eccessivamente sbilanciata sul costo del personale; 

 di una spesa non sufficientemente focalizzata su settori ritenuti prioritari e con una 

propensione a tanti piccoli interventi (finanziamenti a pioggia) anziché di 

concentrazione su opere strategiche per lo sviluppo.  

 

Tenendo in mente quanto premesso, si  delineano  i tratti principali della strategia 

economica regionale e delle conseguenti azioni, per differenza rispetto a quanto definito nel 

precedente DPEF (2015-2017), ed evidenziando quanto è già stato fatto nel 2015. 
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E‟ obiettivo prioritario portare in equilibrio entro la fine della legislatura i conti 

regionali, destinando già a partire dal 2016  tutti i fondi extra-regionali agli investimenti e 

ponendo le basi per liberare, a partire dal 2018 risorse per investimento anche dai fondi 

regionali. Per mettere in equilibrio i conti è necessario intervenire:  

 

- dal lato della spesa: 

 

a) contenendola fortemente senza dar luogo a nuovi disagi sociali, cercando di 

renderla più efficace, riducendo il rapporto tra spesa del personale e spesa totale, in 

linea con la media nazionale. Premessa fondamentale è che l‟azione di 

contenimento della spesa pubblica deve accompagnarsi ad una riorganizzazione 

della macchina amministrativa, ad una revisione dei processi e ad una 

responsabilizzazione dei dipendenti pubblici, in un‟ottica di miglioramento dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. E‟ indispensabile dare certezza a cittadini ed 

imprese sui tempi dei processi. In questo senso è importante approvare le 

disposizioni contenute nel disegno di legge “Sblocca Sicilia” e comunque 

mantenersi allineati a quelle che saranno le disposizioni della legge Madia e dei 

relativi decreti attuativi; 

b) rivedendo, attraverso un confronto con il Governo centrale, i limiti del patto di 

stabilità per agevolare gli investimenti; 

 

-  dal  lato delle entrate: 

a)  riducendo i fenomeni di evasione ed elusione fiscale, lavorando, insieme a 

Riscossione Sicilia S.pA, in forte collaborazione con l‟Agenzia delle Entrate e 

l‟Agenzia delle Dogane. Il piano di azione, di cui in seguito si declinano obiettivi e 

contenuti, deve essere allargato anche agli enti locali, sia per i problemi di evasione 

delle tasse locali che per il coinvolgimento attivo in  azioni anti-evasione di tasse 

nazionali e regionali.   

b)  rivedendo, in collaborazione con il Governo nazionale, le modalità di attuazione 

dello Statuto (art. 36 e 37), alla luce dell‟evoluzione della normativa fiscale degli 

ultimi sessanta anni. Il confronto con il Governo centrale dovrà riguardare a 360° 

tutti i settori, includendo anche la gestione della Sanità regionale e la relativa quota 

di compartecipazione, la gestione delle altre funzioni non ancora trasferite 

(Istruzione, Università), la gestione dinamica dei saldi tra costo delle funzioni e 

imposte da retrocedere; 

 

- focalizzando la maggior parte delle risorse dedicate agli investimenti (l‟anno scorso 

avevamo stimato circa un 60% delle risorse extra-regionali) sui settori prioritari, e 

sui settori serventi a supporto dei settori prioritari stessi (vedi figura 1).  Provando 

ad analizzare i settori prioritari e quelli serventi rispetto al quadro complessivo  

evidenziato negli appositi paragrafi del presente documento, ne conseguono le 

seguenti considerazioni: 

o due settori principali manifestano moltiplicatori della spesa pubblica elevati: 

Sanità (1,01) e Turismo (per il quale prendiamo come riferimento due settori: 

attività artistiche, intrattenimento, e divertimento 0,97, alloggio e ristorazione 

0,67), per cui questa informazione avvalora la scelta fatta; 



9 

 

o gli altri due settori principali hanno valori del moltiplicatore bassi, ma sono 

di fatto settori già alla base dell‟economia siciliana, ossia l‟agricoltura (0,19) e 

l‟energia (estrattiva 0,22 e raffineria 0,17). Per questi settori occorre puntare su 

produzioni di qualità e/o fortemente innovative, che possano consentire alta 

marginalità, al fine di mettere in moto un meccanismo virtuoso di 

autofinanziamento dei successivi investimenti amplificando l‟impatto sul PIL e 

sull‟occupazione; 

o per i settori serventi troviamo valori del moltiplicatore elevati per 

l‟istruzione (0,98) e in misura minore ma sempre significativa per le costruzioni 

(0,64) e l‟informatica (0,59). Quest‟anno abbiamo inserito un nuovo settore 

trasversale, anche questo servente i settori principali, che è relativo alle attività 

finanziarie e creditizie (con un moltiplicatore significativo di 0,79). Riteniamo 

infatti centrale rivedere i ruoli dei vari attori che intervengono nel mercato della 

Finanza e del Credito e definire gli strumenti e le risorse finanziarie che la 

regione vuole mettere a disposizione dei settori produttivi per favorirne lo 

sviluppo. 

 

Riportiamo di seguito in questa introduzione, in maniera sintetica rispetto a quanto 

contenuto nel corpo del documento alcune considerazioni sull‟andamento dell‟economia 

siciliana in generale con dei brevi focus sui settori prioritari.  

 
Fig,. 1.1 – Settori prioritari e serventi 
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In generale il 2014, pur rappresentando ancora un anno di recessione piuttosto 

marcata, ha visto per l‟economia siciliana un rallentamento della caduta che, accompagnato 

dai dati di contesto, identifica un percorso di miglioramento. Gli indicatori, che verranno 

poi analizzati nel dettaglio nel corso del documento, confermano ad esempio la chiusura del 

gap che si era creato con i risultati dell‟Italia meridionale (Sicilia -2,0 vs -1,9 dell‟Italia 
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Meridionale), il restringimento della distanza dalla media nazionale per alcuni dati 

congiunturali sui consumi (immatricolazioni di autovetture) e le migliori performance della 

Sicilia nel settore turistico (+6,1% delle presenze contro l‟1,1% dell‟Italia). Certo è che 

rimane alto il gap con l‟Italia centrale e settentrionale e che, di conseguenza, è 

indispensabile una strategia nazionale per il Sud, che non punti più su grandi aziende o 

assistenzialismo pubblico ma su una politica che, da un lato, preveda i necessari 

investimenti infrastrutturali e dall‟altro crei le condizioni (mercato del lavoro, fiscalità 

agevolata, burocrazia efficiente, etc.) per favorire gli investimenti e la creazione di aziende 

innovative e rispettose dell‟ambiente. 

 

Con riferimento ai settori prioritari, le maggiori soddisfazioni arrivano dal turismo, 

settore che già dava buoni segnali nel 2014, ma che nel 2015 dovrebbe beneficiare anche 

della strategia di focalizzazione e destagionalizzazione, nonché degli investimenti che si 

stanno effettuando.  

 

I dati dell‟agricoltura presentano un dato complessivo non ancora buono ma diversi 

segnali positivi. 

 

 Il settore sanitario sta ben lavorando sul raggiungimento dell‟efficienza e sta 

avviando le prime azioni per intendere la Sanità come settore integrato a valore aggiunto, in 

cui la mobilità possa diventare attiva, e in cui si realizzi la necessaria integrazione con 

Università e centri di ricerca delle grandi aziende farmaceutiche. 

 

Energia e smart cities è un settore variegato che comprende la riqualificazione delle 

grandi raffinerie siciliane, gli investimenti in energie alternative, gli interventi di 

efficientamento energetico, e gli investimenti, soprattutto nelle aree metropolitane, per la 

trasformazione in città intelligenti. Su alcuni di questi aspetti si sta ben lavorando, con 

azioni esplicitate nel corpo del documento, anche se e‟ da intensificare l‟azione, trasversale, 

con i diversi Assessorati coinvolti, per una visione strategica unitaria. 

 

Si riportano in sintesi alcuni dati di rilievo di ciascuno dei settori prioritari: 

 

Turismo beni culturali e cultura  

 Un aumento dei flussi turistici: + 8,8% arrivi, + 6,1% presenze; 

 Un aumento ancora più importante per la spesa dei turisti stranieri: + 36%  nel 

2014; 

 In ottica di destagionalizzazione dei flussi rivestono particolare importanza i dati sui 

siti archeologici: + 7,6% visitatori, +41,2% incassi 

 

Con riferimento ai settori prioritari, le maggiori soddisfazioni arrivano dal turismo, settore 

che nel primo semestre 2015, oltre ad aver confermato le buone performance del 2014, ha 

registrato un incremento significativo di movimenti turistici nazionali ed internazionali, in 

modo particolare nel quadrimestre estivo (giugno-settembre). Il settore, rafforzato da questo 

trend positivo, beneficerà della strategia di focalizzazione e destagionalizzazione, nonché 

degli investimenti che si stanno effettuando. 
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Agricoltura ed economia del mare 

 Il valore aggiunto nel 2014, secondo i dati Istat, è in calo del 5,2% dovuto 

essenzialmente ad un calo della domanda interna per via della crisi economica, non 

completamente compensato dall‟aumento delle esportazioni (+ 6,8%  ); 

 Una buona performance nel 2014 dell‟agroindustria sia in termini di vendite 

all‟estero (crescita su base annua del 6,5%) sia in termini di imprese (+1,6% di unità 

attive); 

 le aziende agrituristiche siciliane nel 2013 rappresentano il 3% degli agriturismi 

italiani e il 17% di quelli del Mezzogiorno. Nel periodo 2008-2013 queste strutture 

sono aumentate del 38,5% a livello regionale, mentre, nel Mezzogiorno e in Italia 

l‟incremento è più contenuto, pari rispettivamente allo 0,8% e al 13,1%;  

 In crescita anche le presenze turistiche negli agriturismi. Sempre con riferimento al 

2013 i turisti che hanno usufruito di questa tipologia di struttura mostra in Sicilia 

una crescita del 6,8% rispetto all‟anno precedente; 

 la Sicilia nel 2013 raggiunge la quota di 280.488 ettari di superficie in biologico 

pari al 21,3% della SAU biologica nazionale ed è leader in Italia nei comparti del 

bio agrumicolo, viticolo, cerealicolo e delle colture foraggere.  

 

Sanità e scienza della vita 

 Il Programma Operativo di Consolidamento e Sviluppo 2013-2015 adottato dalla 

Regione Siciliana ha consentito di rispettare stabilmente il sostanziale equilibrio 

economico finanziario della gestione, garantendo i livelli essenziali di assistenza. Si 

è agito infatti in modo selettivo sulle residue aree di inefficienza nell‟acquisizione 

dei fattori produttivi e nel loro utilizzo, intervenendo sulle reti assistenziali e 

sull‟appropriatezza delle prestazioni e dei servizi e sulle modalità erogative degli 

stessi, adeguando la produzione di salute al nuovo sistema parametrico di 

finanziamento del SSN basato sui fabbisogni e costi standard. Il nuovo Programma 

operativo consentirà di consolidare i risultati raggiunti puntando prioritariamente 

sugli aspetti qualitativi dell‟offerta sanitaria; 

 L‟equilibrio economico finanziario del settore ha consentito di far gravare sul 

Fondo sanitario regionale il costo di alcuni servizi resi a favore del SSR da parte 

della società consortile Servizi ausiliari Sicilia (S.A.S) e dall‟ARPA Sicilia sino ad 

oggi coperti con risorse a carico del bilancio regionale; 

 In termini di valori tariffari si registra un costante calo della mobilità passiva 

rappresentato nel seguente grafico che riporta i valori Tariffari per anno di 

dimissione in regime di mobilità passiva. 

 Tab,. 1.1 – mobilità passiva 

anno Ricoveri Tariffa

2011 55134 206.344.314,00€    

2012 50498 196.979.142,00€    

2013 48404 190.629.036,00€     
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Energia e smart cities 

 Secondo i dati Terna S.p.a. 2012 la produzione di energia elettrica lorda è stata di 

24.129,6 GWh a fronte di una richiesta di 21.646,2 GWh, con un saldo in uscita di 

1.252,9 GWh. La produzione regionale è attribuibile per l‟85% ad impianti 

termoelettrici e per circa il 15% ad impianti da fonte rinnovabile. 

 La Sicilia è tra le regioni italiane che, nel periodo tra il 2005 e il 2012, ha 

incrementato maggiormente la quota dei consumi di energia elettrica coperta da 

fonti rinnovabili, portandola dal 2,6% a circa il 15% (Terna, 2012).  

 La crescita della produzione fotovoltaica negli ultimi anni è stata molto significativa 

passando da 670,4 GWh a 1.511,5 GWh nel 2012, ossia l‟8% del valore nazionale, 

grazie anche all‟effetto delle politiche di incentivazione economica alla introduzione 

di energie rinnovabili. Rispetto al 2011 la produzione da fonte rinnovabile nell‟Isola 

risulta aumentata di circa il 46%. 

 

Nelle sezioni dedicate ai quattro settori prioritari e ai settori serventi si da un 

dettaglio delle azioni già poste in essere o che si porranno in essere fino alla fine della 

legislatura per supportare il rilancio dell‟economia della Regione. 

 

 

Il Bilancio 2015: disavanzo di parte corrente e modalità di copertura 

 

Nella fase di stesura del bilancio di previsione 2015, anche per effetto della 

decisione di cambiare modello di previsione delle entrate tributarie (che ha comportato una 

correzione negativa di oltre un miliardo di euro sui dati del precedente pluriennale), si è 

dovuto far fronte ad un disavanzo strutturale (parte corrente e conto capitale) di oltre 3 

miliardi di euro. Questo disavanzo è stato coperto con alcuni interventi di natura 

straordinaria e con alcuni interventi strutturali.  

 

Alcuni di questi interventi (sia strutturali che straordinari) sono molto importanti 

perché portano al riconoscimento da parte del Governo Nazionale di principi affermati nello 

Statuto Siciliano, che fino ad oggi non avevano trovato una cosi chiara attenzione. Questo 

riconoscimento è il frutto del lavoro fatto ai tavoli tecnici istituiti presso la Presidenza del 

Consiglio e costituirà la base di partenza per la copertura del fabbisogno del 2016. La 

maggiore difficoltà per il 2015 è stata quella di operare a legge di stabilità nazionale già 

approvata e quindi con margini di manovra molto limitati; per il 2016 si dovrà procedere in 

parallelo alla definizione della legge di stabilità nazionale, cercando di trovare adeguata 

copertura attraverso interventi di attuazione dello Statuto. Di seguito analizziamo in 

maggior dettaglio i principali interventi attuati nel corso del 2015. 

 

Interventi con effetti prevalentemente strutturali per circa 1.500 milioni di euro: 

 

 Interventi di contenimento della spesa per circa 400 milioni di euro; 

 Imputazione al bilancio sanitario di alcuni costi di funzionamento del SSR che 

venivano in precedenza sostenuti con risorse regionali (nelle pagine seguenti verrà 

fornita una spiegazione di maggior dettaglio), grazie ad un confronto ancora in 

corso che sta coinvolgendo a livello nazionale il MEF e il Ministero della Salute, 

per un valore di circa 50/100 milioni di euro; 
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 Riconoscimento della territorialità dell‟IVA (art. 36 dello Statuto della Regione 

Siciliana) sull‟acquisto di beni e servizi da parte delle Pubbliche Amministrazioni 

con sede in Sicilia, per un valore di circa 500 milioni di euro; 

 Riconoscimento del fenomeno dell‟erosione dell‟IRPEF, per effetto della modifica 

del sostituto di imposta conseguente al trasferimento dell‟elaborazione delle paghe 

dal territorio siciliano al CED di Latina. In attesa di una più accurata stima del 

fenomeno sono stati riconosciuti 200 milioni di euro alla Regione nell‟ambito della 

legge di conversione del D.L. 78/2015. Anche questo intervento va letto come una 

revisione delle modalità di applicazione dell‟art. 36 dello Statuto della Regione. 

Questo intervento viene considerato prevalentemente strutturale in quanto da un lato 

dovrà portare al riconoscimento di una somma annuale a risarcimento del suddetto 

fenomeno, dall‟altro apre la possibilità di negoziare l‟attribuzione di una percentuale 

del gettito IRPEF anche in maniera scollegata rispetto allo spostamento 

dell‟elaborazione dei cedolini (es. pensioni erogate da INPS/INPDAP); 

 Riconoscimento di 100 milioni di euro riferiti agli anni 2014 e 2015, in attuazione 

dell‟art. 37 dello Statuto, come già previsto dal D.L. 35/2013, con la conseguente 

rettifica delle modalità di calcolo definite con il decreto dirigenziale 19/12/2013 del 

Mef, in base alle quali erano state quantificate entrate per la Regione di pochi 

milioni anziché gli oltre 100 cui era stata data copertura finanziaria con il citato 

D.L. 35/2013. Anche questo intervento viene considerato prevalentemente 

strutturale (nella logica e non negli importi) perché dovrà avere seguito nel 2016 

attraverso la definizione di nuove modalità di attuazione dell‟art 37 dello Statuto. 

 Possibilità di spalmare in 7 anni anziché in 3 il disavanzo relativo all‟anno 2014 

(per effetto di una modifica normativa introdotta nell‟ambito della legge di 

conversione del D.L. 78/2015), che ha portato ad un beneficio di circa 150 milioni 

di euro per l‟anno 2015 Minore concorso alla finanza pubblica per euro 98 milioni 

per effetto della rideterminazione del livello di finanziamento del fondo sanitario 

nazionale  

 

Interventi con effetti prevalentemente straordinari per circa 1.750 milioni di euro: 

 

 Ristrutturazione dei mutui stipulati con Cassa Depositi e Prestiti che ha portato un 

beneficio di 150 milioni di euro per l‟anno 2015; 

 Restituzione nell‟anno 2015 delle entrate tributarie trattenute nel 2014 a garanzia 

del concorso al risanamento della finanza pubblica, in attesa della delibera del CIPE 

che completando l‟iter avviato con la legge di stabilità regionale 2014 destinava a 

tale finalità risorse del Fondo sviluppo e coesione. Il ritardo nell‟adozione della 

delibera del CIPE ha comportato un aumento del disavanzo dell‟anno 2014 ma 

portato ad un beneficio di circa 500 milioni per l‟anno 2015; 

 Utilizzo dei fondi FAS/FSC dei programmi 2000-2006 e 2007-2013 a copertura del 

concorso al risanamento della finanza pubblica per 670 milioni e della quota di 

cofinanziamento dei programmi europei per 260 milioni; 

 Contrazione di un mutuo per 150 milioni per le spese di investimento degli enti 

locali;  
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La manovra complessiva per il 2015 permetterà anche di coprire la prima quota di 

ammortamento (circa 164 milioni) del valore dei residui eliminati dal bilancio della 

Regione pari a 5 miliardi(in attuazione delle disposizioni del d.lgs 118/2011. Quella del 

riaccertamento dei residui è un‟ulteriore operazione di trasparenza dei conti, e consente di 

risolvere l‟annosa questione dei residui attivi di origine tributaria risalenti all‟anno 2000 e 

precedenti (derivanti da ruoli trasmessi da Agenzia delle Entrate), insieme ad altri residui 

attivi di natura diversa e con la stessa dubbia esigibilità quali talune entrate extratributarie. 

E‟ in corso di definizione apposito disegno di legge tendente a garantire la capacità della 

regione di riscossione dei crediti stralciati dalla contabilità.  

 

  

Il Bilancio 2016: le ipotesi di copertura del fabbisogno 

 

Per il 2016 si dovrà coprire il disavanzo che nel 2015 è stato coperto con interventi 

straordinari (1,75 miliardi di euro) attraverso interventi ordinari o laddove non sia possibile, 

con nuovi interventi di natura straordinaria. Lo sforzo sarà quello di non utilizzare le risorse 

FSC 2014-2020 per coprire il concorso al risanamento finanza pubblica, destinandole 

invece agli investimenti ed allo sviluppo dell‟isola. 

 

Come detto in precedenza, costituirà sicuramente un vantaggio il fatto di avere già 

avviato un tavolo tecnico a livello centrale e di poter operare in parallelo alla definizione 

della legge di stabilità nazionale. Nell‟ambito del tavolo sono già state ipotizzate una serie 

di possibili misure la cui definizione potrà permettere di coprire il suddetto disavanzo, in 

particolare: 

 

 Ulteriori interventi di contenimento della spesa che dovrebbero portare effetti per 

circa 200/300 milioni di euro, considerando anche l‟addebito di tutti i costi sanitari 

che gravano erroneamente sul bilancio regionale; 

 Interventi per l‟aumento delle entrate. Rientrano in quest‟ambito le maggiori entrate 

previste per la regionalizzazione della tassa di circolazione pari a regime e superata 

la fase di start up a circa 70/100 milioni di euro in più tra recupero dell‟evasione 

pregressa e maggiori entrate di competenza, nonché il recupero dell‟evasione su 

accise energia elettrica, su canoni di concessione e altra evasione fiscale per un 

valore di circa 50/70 milioni di euro; 

 Copertura del disavanzo 2014 in sette anni anziché in tre con conseguente parziale  

recupero delle risorse già destinate alla copertura di tale disavanzo per un valore di 

circa 200 milioni di euro, in aggiunta ai 150 milioni già considerati tra le misure 

strutturali 205 

 Diritti di motorizzazione: 50 milioni di euro di euro di cui 40 di recupero somme 

pregresse e 10 di competenza;  

 Minor concorso al risanamento della finanza pubblica per effetto della sentenza 

della Corte Costituzionale n. 65/2015: 350 milioni di euro, di cui 230 di recupero 

delle somme pregresse e 120 di competenza; 

 Regionalizzazione della Sanità e retrocessione di un valore dei tributi riscossi 

centralmente. Questa manovra dovrebbe consentire  maggiori entrate per circa 600 

milioni di euro, recuperando in tal modo l‟incremento della quota di 

cofinanziamento dal 42,5 per cento al 49,11 per cento disposto con legge 296/2006  
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che di fatto ha posto esclusivamente a carico del bilancio regionale l‟onere 

dell‟innalzamento della quota di compartecipazione alla spesa sanitaria. 

 Stante la difficoltà dell'Agenzia delle Entrate di prevedere un sistema analitico per il  

versamento  dell'Ires dovuta dalle aziende che operano nella regione ma con sede 

legale fuori della Sicilia (art. 37 Statuto) si può negoziare un diverso sistema di 

calcolo parametrico secondo, per esempio, la metodologia utilizzata dallo Stato per 

l'IRAP con revisione annuale o biennale. Applicando delle modalità parametriche si 

potrebbe avere un gettito annuale a regime fra 150 e 200 milioni di euro. 

E‟ da precisare che dall‟analisi effettuata nell‟anno 2012 in sede di Tavolo tecnico 

istituito con D.P.C.M del 30/01/2012 per completare il processo di attuazione dello Statuto, 

sono state stimate da un lato le entrate di spettanza regionale non ancora attribuite alla 

Regione siciliana (7.931 milioni di euro oltre il possibile gettito dell‟accisa sui prodotti 

petroliferi riscossa in Sicilia pari a 1.200 milioni circa) e dall‟altro i costi relativi alle 

funzioni da trasferire (istruzione universitaria, diritti sociali, politiche sociali e famiglia, 

tutela della salute) (8.323 milioni di euro oltre l‟eventuale trasferimento delle funzioni in 

materia di finanza locale non previsto statutariamente il cui costo era stimato in circa 1.900 

milioni). Lo studio, che dovrà essere aggiornato anche per tenere conto dell‟evoluzione del 

quadro normativo in materia, evidenziava, dunque, un sostanziale equilibrio tra le maggiori 

entrate e le maggiori spese derivanti dal trasferimento delle funzioni. Alla luce di questo 

sostanziale equilibrio tra entrate da ricevere e spese da sostenere e‟ quindi importante 

lavorare in sintonia e non in contrapposizione con il Governo centrale per trovare le giuste 

modalità di attuazione dello Statuto, in modo da individuare la strada per rendere sostenibile 

il Bilancio regionale 

 

Nella specifica sezione dedicata allo stato di attuazione dello Statuto sono indicate 

in dettaglio le stime di entrata e dei costi per il trasferimento delle funzioni sopra indicati 

nell‟importo complessivo, fermo restando che si tratta di dati che devono essere aggiornati. 

 

La manovra 2016 potrebbe beneficiare anche delle seguenti entrate straordinarie: 

 

 vendita di alcuni immobili del Patrimonio Regionale per un controvalore di circa 

150 milioni di euro. L‟operazione potrebbe essere fatta anche coinvolgendo il 

Fondo Pensioni che, a fronte di un rendimento garantito dai canoni di locazione, 

potrebbe acquistare gli immobili. 

 vendita o cessione di quote di partecipazione in società non strategiche, cosi come 

previsto nel piano di riordino delle società partecipate. La legge finanziaria del 2015 

prevede la nomina di un advisor per accompagnare il processo di dismissione. Si sta 

procedendo nella direzione definita e nel corso del 2016 si dovrebbero concretizzare 

le prime cessioni che dovrebbero continuare nel corso del 2017. 

 

Le riforme e gli interventi di razionalizzazione della spesa e di aumento delle entrate 

 

Nel DPEF 2015-2017 erano state individuate alcune aree di azione. A fronte di 

ciascuna di queste illustriamo di seguito cosa è già stato fatto e cosa si intende fare da qui a 

fine della legislatura. Vengono poi previste nuove aree di intervento che si sono aggiunte 

nel corso del 2015 e che troveranno concretizzazione in specifici disegni di legge o 

nell‟ambito della finanziaria 2016. 
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Sanità, sociale e ARPA  

 

Nel corso del 2015 si è cominciato ad individuare e a riportare nel perimetro dei 

costi sanitari alcune spese che gravavano fino al 2014 sul bilancio regionale. Con la legge 

regionale n. 13 gennaio 2015, n. 9 si è attribuito l‟intero costo dei servizi erogati dalla 

società SAS S.c.p.A alle Aziende sanitarie (12 milioni di euro pari al  37% circa del costo 

complessivo del servizio) nonché a prevedere che, a decorrere dal 2016, anche una quota 

parte dei costi dell‟ARPA (29 milioni di euro finalizzati al passaggio del personale dai 

laboratori di igiene e profilassi delle Aziende sanitarie oltre ad una quota annuale del Fondo 

sanitario regionale per finanziare le attività di prevenzione sanitaria di competenza, 

proporzionale al piano della performance da negoziare annualmente con l‟Assessorato 

regionale della salute,). 

 

E‟ attualmente in fase di costituzione, su indicazione della Presidenza del Consiglio, 

un tavolo tecnico per autorizzare, per il 2015, l‟utilizzo degli utili prodotti dal SSR a titolo 

di parziale rimborso dei mutui contratti dalla Regione per pagare debiti sanitari; questo 

costituirebbe il presupposto per trasferire, già in fase di definizione della legge di stabilità 

regionale 2016,  i costi dei suddetti mutui (quota capitale e quota interessi) integralmente a 

carico dei bilanci degli enti sanitari. 

 

In fase di assestamento del bilancio di previsione 2015 si prevede di porre 

integralmente a carico dei bilanci degli enti sanitari i costi dei precari utilizzati nell‟ambito 

dei servizi sanitari . 

 

Personale regionale 

 

Numerosi gli interventi già inseriti nella legge di stabilità del 2015 (lr 9/2015) sul 

personale regionale, in particolare: 

 

 sostanziale adeguamento alla normativa nazionale dei sistemi di calcolo dei 

trattamenti pensionistici; 

 allineamento alla normativa statale dei principali istituti del trattamento giuridico 

(es. permessi sindacali, permessi retribuiti, assenze per malattia ); 

 riduzione degli organici attraverso un sistema di prepensionamenti, con una finestra 

di 5 anni (2015-2020) 

 riduzione delle strutture dirigenziali del 30%; 

 

L‟attenzione è ora rivolta principalmente all‟attuazione delle suddette misure, in 

particolar modo alla riorganizzazione degli uffici con la riduzione delle strutture dirigenziali 

e la razionalizzazione delle unità di personale superando le attuali criticità nella mobilità 

anche attraverso la revisione dei trattamenti accessori. Questi punti insieme al delicato tema 

della formazione sono fondamentali per il rafforzamento della capacità di spesa comunitaria 

di cui si tratterà in seguito nella sezione dedicata al Piano di Rafforzamento Amministrativo 

 

Si ritiene necessario proseguire nell‟azione di allineamento alla normativa statale e 

di riduzione delle spese per il personale anche attraverso l‟adeguamento alle nuove 

previsioni della legge Madia di riforma della P.A. È, inoltre,  intendimento del Governo 

regionale intervenire nei processi di sviluppo garantendo una maggiore efficienza 
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dell'attività amministrativa e dei servizi erogati alle imprese ed ai cittadini, mediante l 

'introduzione di norme di semplificazione amministrativa e di accelerazione dei 

procedimenti. Per il perseguimento di tali finalità, il Governo nel giugno 2015 ha già 

incardinato il Disegno di Legge n. 1016 (“Norme a sostegno dello sviluppo mediante la 

semplificazione delle procedure " c.d. Sblocca Sicilia), contenente norme che incidono sulle 

procedure amministrative di numerosi rami dell'Amministrazione regionale, al fine di 

razionalizzare ed efficientare i processi che coinvolgono le pubbliche amministrazioni 

siciliane.  

 

Tenuto conto della recente entrata in vigore della legge nazionale di riforma della 

pubblica Amministrazione n. 124/2015, è intenzione dell'Amministrazione regionale 

proporre ulteriori norme di semplificazione, oltre a quelle già previste nel DDL Sblocca 

Sicilia, finalizzate a rafforzare le garanzie dei cittadini e delle imprese in ordine ai tempi dei 

procedimento ed all'affidamento nel rapporto tra pubblica amministrazione, attribuendo una 

responsabilità diretta dei dipendenti in caso inerzia e stabilendo un termine certo entro il 

quale l 'Amministrazione può esercitare il potere di autotutela”. 

 

Forestali  
 

Nel corso della predisposizione della legge di stabilità per il 2015 ai fini della 

riduzione dei contingenti era stata ipotizzata una misura  di accompagnamento alla pensione 

degli operai forestali, ma non è stata trovata una sintesi economicamente vantaggiosa per 

tutte le parti in causa. E‟ intendimento del Governo avviare un tavolo di confronto con lo 

Stato e gli altri soggetti istituzionali coinvolti, per pervenire ad una soluzione da inserire già 

nella legge di stabilità 2016. 

 

Altri interventi sono invece stati attuati nell‟ambito della lr 9/2015: 

 

 riduzione del contingente dell‟antincendio boschivo con conseguente risparmio 

dell‟indennità; 

 riduzione del rimborso kilometrico, attraverso una razionalizzazione e un 

efficientamento degli spostamenti; 

 utilizzo produttivo nell‟ambito di progetti di dissesto idrogeologico; 

 obbligo di pensionamento una volta maturati i requisiti; 

 

Altre aree su cui si potrà intervenire nell‟ambito della finanziaria per il 2016 sono: 

 

 un aumento delle attività produttive svolte per attenuare il costo a carico del 

bilancio regionale (biomasse, attività ispettive su Demanio idrico, etc; 

 determinare il fabbisogno in base ai servizi da erogare e determinare 

conseguentemente la dotazione di personale necessaria.  

 

Patrimonio e affitti passivi.  

 

Nel corso del 2015 si stanno conseguendo alcuni primi risultati, ma è intenzione del 

Governo di incidere ancora di più in quest‟ambito, accelerando l‟azione.  
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Infatti, da un lato si sta negoziando con il FIPRS una riduzione dei canoni di affitto 

in essere, dall‟altro si stanno identificando gli immobili che devono essere rilasciati, anche 

alla luce della riduzione del personale per effetto dei pensionamenti anticipati previsti dalla 

legge regionale 9/2015. 

 

Un altro settore su cui si sta intervenendo, in accordo con l‟assessorato dei Beni 

Culturali è quello della valorizzazione degli immobili di pregio, spesso dati in locazione o 

concessione a canoni troppo bassi o addirittura lasciati inutilizzati. 

 

Acquisti.  

Con l'art. 55 della L. R. n. 9/2015 (Centrale Acquisti) è stata data attuazione ad uno 

dei punti fondamentali finalizzati al perseguimento dell'obiettivo strategico della riduzione e 

riqualificazione della spesa della Regione, degli enti strumentali e del settore sanitario.  

L'istituzione della Centrale unica di committenza per l'acquisizione di beni e servizi, come 

unico soggetto aggregatore per l'acquisizione centralizzata di qualsiasi fornitura, 

determinerà significativi risparmi di spesa sia sul piano delle risorse complessive da 

dedicare alla attività  amministrativo contabile di acquisizione di beni e servizi sia sul piano 

delle economie di scala negli approvvigionamenti. 

 

L‟iter per la costituzione della nuova struttura, nell‟ambito del riassetto delle 

competenze dell‟Assessorato dell‟Economia, è stato già avviato con la proposta di modifica 

del regolamento organizzativo, trasmessa in data 13 luglio 2015   al Consiglio di Giustizia 

Amministrativa per l‟acquisizione del prescritto parere.  

 

Si confida che la Centrale Acquisti possa essere costituita in tempo utile per la 

predisposizione entro fine anno del piano acquisiti per il 2016, così come previsto dalla l.r. 

9/2015.  

 

 

Società Partecipate  

 

Per le società partecipate sono state previste già alcune misure di contenimento dei 

costi con la legge di stabilità regionale, in particolare relativamente agli organi (numero 

componenti e misura dei compensi).  

 

Le ulteriori azioni possono essere differenziate in tre blocchi: 

 

1 Il piano di riordino per le società strategiche è stato predisposto secondo le 

indicazioni della legge di stabilità nazionale (art. 1, comma 611, legge 23 dicembre 

2014, n. 190) e secondo il formato definito da Invitalia SpA. Nell‟ambito del piano 

si individuano: 

a. le società che devono essere poste in liquidazione o che comunque cessano la 

propria attività per scadenza naturale dei termini; 

b. le società “sotto osservazione” in quanto nel periodo 2012-2016 registrano 

risultati negativi  già  per tre esercizi rispetto ai quattro previsti per la 

liquidazione; 

c. le società che al momento non presentano criticità ma per le quali viene chiesta 

una diversa modalità di valorizzazione dei servizi erogati e, qualora questa 

nuova modalità di determinazione dei ricavi evidenziasse una marginalità 
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negativa, una revisione del piano industriale per il conseguente recupero di 

efficienza; 

d. le società per le quali non viene richiesta nessuna azione, 

 

2 Le società non strategiche per le quali si prevede la dismissione. La legge di 

stabilità 2015 ha previsto la nomina di un advisor per accompagnare il processo di 

vendita. E‟ al momento in fase di predisposizione il bando di gara che porterà ad 

avviare a fine 2015 i processi di dismissione che si prevede di concludere per fine 

legislatura.  

3 Il terzo blocco è costituito dalle società in liquidazione. Alla fine del 2014 le società 

in liquidazione erano 13 alle quali si è aggiunta la liquidazione di Sicilia & Ricerca 

nel corso del 2015. Undici di queste sono a partecipazione maggioritaria della 

Regione. A fine luglio le società cancellate o fallite saranno quattro. Altre tre o 

quattro società verranno chiuse entro la fine del 2015. Alla fine dell‟anno le società 

a maggioritaria partecipazione della Regione ancora in liquidazione saranno solo 

due o tre, in cui rimarrà tutto il contenzioso in essere. E‟ inoltre in corso la 

procedura che porterà al bando per la concessione della gestione dei complessi 

termali di Sciacca e di Acireale.  

 

Enti regionali 

 

Per gli enti sono state inserite nella legge di stabilità alcune norme che, cosi come 

per le società partecipate, ridefiniscono la composizione degli organi collegiali, e una norma 

che prevede la predisposizione del piano di riordino entro la metà di novembre del 2015. 

 

Il piano di riordino è in corso di definizione. Il piano prevederà delle norme 

generali, in particolare: 

 

 adozione di uno strumento normativo idoneo a definire rapidamente i processi di 

liquidazione in essere e quelli che saranno iniziati in attuazione del predetto piano di 

riordino;  

 al fine di accelerare la liquidazione degli enti si prevede l‟accentramento delle 

competenze nell‟ufficio liquidazione enti all‟interno dell‟Assessorato per 

l‟Economia, che può nominare come liquidatore un funzionario interno o un 

professionista esterno; 

 creazione di un albo unico per consentire la rotazione del personale. Tutti gli enti 

dovranno ridefinire la pianta organica a partire dai servizi erogati  valorizzati a 

tariffe concordate (laddove possibile allineate a tariffe di mercato). Al personale in 

esubero si applicherebbe una procedura analoga a quella prevista per le società 

partecipate. Ai dirigenti si potrebbero applicare le previsioni della legge Madia; 

 applicazione art. 72 comma 11 del D.L. 112/2008, ovvero risoluzione unilaterale 

contratti di lavoro per chi ha maturato i requisiti minimi di pensione; 

Inoltre tendenzialmente si proporranno alcuni principi validi per riformare tutti le 

diverse tipologie di enti, in particolare creazione di un unico ente regionale per tipologia 

con eventuali  direzioni territoriali. Questo consentirà di conseguire risparmi su: 
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 organi di amministrazione e controllo; 

 funzioni di staff che verrebbero centralizzate; 

 acquisti che verranno gradualmente accentrati nella centrale acquisti; 

 altri costi attraverso applicazione di costi standard , allineandosi alle best practice 

 definizione dei servizi da erogare, delle tariffe dei servizi e dei costi per i servizi 

stessi. 

Ci saranno infine principi differenziati per tipologia di enti, a seconda delle diverse 

specificità. 

 

Enti locali e costi della politica 

 

Nel precedente DPEF (2015-2017) non erano stati previsti interventi sui 

trasferimenti agli enti locali e sui costi della politica. Pur in assenza di un collegamento 

diretto tra l‟entità dei trasferimenti agli enti locali e i costi della politica, nell‟ambito della 

finanziaria 2015 è stata prevista una riduzione delle somme da trasferire in favore degli enti 

locali,  in misura pari alla differenza tra compensi  corrisposti  in base alla normativa 

vigente in ambito regionale  e quelli previsti in base a quella statale  (calcolo effettuato solo 

su base semestrale). È rimasta conseguentemente ai Comuni la possibilità di scegliere di 

adeguare subito i compensi di consiglieri e assessori ovvero di  ridurre altri tipi di spese.  

 

Successivamente è stata approvata la legge sulla riduzione dei costi della politica 

(numero componenti e misura dei compensi), che però ne rinvia l‟applicazione al primo 

rinnovo elettorale. 

 

La legge regionale in questione con riferimento alle ex provincie incide sui costi 

della politica, sia per ciò che riguarda le elezioni, considerato che gli organi degli enti di 

area vasta sono eletti con sistema indiretto di secondo grado che coinvolge esclusivamente i 

consiglieri Comunali ed i Sindaci dei territori di riferimento, sia per quanto concerne le 

indennità per le cariche dei relativi amministratori, cui è attribuita solo una limitata 

maggiorazione dell'indennità già percepita per la carica ricoperta nel comune di 

appartenenza. Sono azzerati inoltre i costi per indennità, rimborsi e gettoni di presenza degli 

ex consigli provinciali, in quanto i nuovi organi di indirizzo politico e di controllo dell'ente 

di area vasta ovvero l'Assemblea del Libero Consorzio e la Conferenza metropolitana, sono 

composte dai Sindaci appartenenti al territorio di riferimento dell'ente, che per lo 

svolgimento della relativa funzione non percepiscono alcunché. 

 

La riforma approvata con la legge regionale n. 15/2015 attribuisce inoltre agli enti di 

area vasta un ruolo fondamentale nei processi di sviluppo e crescita economico-sociali della 

regione, perseguito mediante l 'erogazione di servizi fondamentali, nonché il sostegno ed il 

coordinamento delle diverse realtà appartenenti al territorio di riferimento dei singoli enti: 

in tale ottica, alle Città metropolitane è attribuita anche la rilevante funzione di 

partecipazione diretta alla programmazione, assegnazione e gestione di interventi finanziati 

con fondi europei”. 

 

Per i precari la riduzione dello stanziamento prevista in finanziaria è stata effettuata 

sulla base di una puntuale ricognizione presso ciascun Comune da parte del competente 

Dipartimento delle autonomie locali, mantenendo comunque invariato l‟importo 

complessivo del contributo per ciascun Comune rispetto all‟anno precedente. Per gli Enti 
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che in passato (entro il 31/12/2012) hanno provveduto alle stabilizzazioni mediante 

assunzioni a tempo indeterminato ed ai quali era stato riconosciuto a legislazione vigente un 

contributo costante per i cinque anni successivi alla data di stabilizzazione, il sostegno della 

Regione cessa entro il 2016, determinando ulteriori progressive riduzioni.  

 

Un ulteriore intervento previsto nella legge si stabilità per il 2015 riguarda  l‟adozione 

del sistema dei  fabbisogni standard per supportare il calcolo dell‟entità dei trasferimenti. Su 

questo tema si sta lavorando in due direzioni: 

 

 collaborazione con il Governo centrale ai fini dell‟utilizzo dell‟esperienza, della 

metodologia e della banca dati già creata da Sose e Ifel per i Comuni delle Regioni a 

Statuto ordinario; 

  raccolta delle informazioni concernenti i trasferimenti a qualsiasi titolo o  i servizi 

resi a favore dei Comuni dell‟Isola per avere una visibilità completa e comprendere 

se esistono sperequazioni 
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2. IL QUADRO MACROECONOMICO E LEVE DI 

SVILUPPO 

 

2.1 LO SCENARIO NAZIONALE E L’ECONOMIA SICILIANA 

La prospettive globali di crescita economica si sono diversificate secondo un  nuovo 

modello: contrariamente a quanto avveniva negli ultimi anni, una tendenza al rallentamento 

nei paesi emergenti fa da contrasto ad una moderata ripresa nelle economie avanzate. 

Questo trend si avvarrebbe, secondo l‟OCSE, della crescita degli USA (2,0%) e di una 

ripresa dell‟Eurozona (1,4%), che sconterebbe il passo rallentato di alcuni paesi (Italia 

0,6%) a fronte della più spedita marcia dell‟economia tedesca (1,6%). Nel 2016 la ripresa si 

renderebbe comunque più solida nei paesi ancora in difficoltà (Italia 1,5%), mentre 

l‟espansione dei paesi emergenti tornerebbe a rafforzarsi, grazie anche ad un maggior 

volume del commercio mondiale (+4,4%). 

 
Tab. 2.1 - Economia mondiale secondo o OCSE e FMI: crescita % annua del PIL a prezzi costanti e del volume dell’export. 

 

2015 2016

Stime OCSE (a):

Mondo 3,3 3,3 3,1 3,8 -0,9 -0,5

USA 2,2 2,4 2,0 2,8 -1,1 -0,2

Area dell'euro -0,3 0,9 1,4 2,1 0,0 0,1

Germania 0,2 1,6 1,6 2,3 0,1 0,1

Italia -1,7 -0,4 0,6 1,5 0,0 0,2

Stime FMI (a):

Mondo 3,4 3,4 3,3 3,8 -0,2 0,0

Economie emergenti 5,0 4,6 4,2 4,7 -0,1 0,0

Economie avanzate 1,4 1,8 2,1 2,4 -0,3 0,0

Area dell'euro -0,4 0,8 1,5 1,7 0,0 0,1

Volume del commercio mondiale (b) 3,3 3,2 4,1 4,4 0,4 -0,3

2016p2013 2014 2015p
Differenze su  precedenti previsioni *

 
 
Fonte: OECD , “ Economic Outlook”, June  2015; FMI, “World Economic Outlook Update”, July  2015 

(*) Per l’OCSE differenze su previsioni  marzo2015; per il FMI differenze su previsioni aprile 2015 

Note: (a) Aggregazione dei valori nazionali in termini di "parità di poteri d'acquisto" (PPA); (b) Media delle variazioni % annue  

mondiali di export ed import; p = previsioni 

 

I dati esplicativi di queste tendenze si rilevano in un congruo trasferimento di reddito 

dai paesi produttori di petrolio a quelli consumatori, in un allentamento della politica 

monetaria delle maggiori banche centrali e in alcuni movimenti dei tassi di cambio 

favorevoli all‟Eurozona (Fig. A1.1, in  Appendice statistica).  Le descritte condizioni di 

contesto si presumono stabili, per l‟Area dell‟euro, nel prossimo futuro. Non sono però, nel 

contempo, svaniti i fattori di squilibrio che hanno reso la fuoriuscita dalla crisi un processo 

lungo e incerto, caratterizzato da delusioni e aspettative disattese.  

 

Per l‟Italia, coinvolta in queste difficoltà, il 2014 si è chiuso con una flessione del PIL 

pari allo 0,4% che ha segnato un percorso di risalita dal sensibile calo registrato nei due 

anni precedenti (-2,8 e -1,7 per cento, rispettivamente nel 2012 e 2013), grazie anche a dati 

congiunturali leggermente migliori rispetto al recente passato (Fig. 2.1 e Fig. A1.2). I 
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consumi delle famiglie hanno sostenuto l‟attività economica con una crescita in volume 

dello 0,3% che appare limitata in assoluto, ma significativa come inversione di tendenza. 

Non si verificava infatti un incremento dal 2010, cumulando una flessione in termini reali 

che, sommata a quella del primo round della crisi, fa circa l‟8% in meno rispetto al livello 

del 2007. Gli investimenti fissi lordi sono stati affetti da una ulteriore, seppur meno grave,  

contrazione (-3,2%). Il calo si protrae, con temporanee interruzioni, dall‟avvio della crisi 

finanziaria, ma un segnale positivo è arrivato entro il 2014, dato che nell‟ultimo trimestre 

gli investimenti sono tornati ad aumentare, seppur lievemente (0,2%) e che nel primo 

trimestre dell‟anno in corso si è registrato un aumento ancora più promettente (1,5% sul 

trimestre precedente). 

 
Fig. 2.1  - Italia, 2010-2014 crescita del PIL e delle diverse voci della domanda aggregata (variazione % annue) 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat ; (*) Per le esportazioni nette, contributo alla crescita del PIL 

 

Un contributo positivo alla crescita del prodotto è giunto dalla domanda estera netta 

(per tre decimi di punto) grazie a una dinamica dei volumi di esportazioni di beni e servizi 

(+2,4 per cento) superiore a quella delle importazioni (+1,6 per cento). Nel 2014, queste 

ultime sono tornate a crescere dopo due anni, beneficiando di una significativa diminuzione 

dei prezzi, particolarmente evidente nel comparto dei beni energetici, che ha determinato un 

miglioramento delle ragioni di scambio. Ne è derivato un avanzo di bilancia commerciale di 

51,3 miliardi, in forte crescita rispetto ai 37,3 del 2013 ed ai 16,1 miliardi del 2012, nonché 

il recupero di significative posizioni nel volume dell‟export mondiale. 

 

Con un calo dell‟1,0% sul 2013, la spesa pubblica ha invece continuato a giocare un 

ruolo di freno all‟attività economica, quantunque la gestione dei conti pubblici non sia stata 

improntata solo a criteri restrittivi. Per stimolare i consumi e redistribuire le risorse a 

vantaggio dei meno abbienti, il Governo ha infatti ridotto il cuneo fiscale sui redditi da 

lavoro dipendente medio bassi, finanziandolo in larga misura con tagli alla spesa ed entrate 

di natura temporanea, oltre che con inasprimenti delle imposte sulle attività finanziarie (DL 

24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89). 

Come risultato delle manovre e soprattutto della stasi del PIL, l‟indebitamento netto, 

incrementato di un decimo di punto, è rimasto comunque sulla soglia del 3,0% dettata dai 

parametri europei, mentre è migliorato l‟indicatore del costo del debito, con una riduzione 

della spesa per interessi del 3,8% e un minore onere della stessa rispetto al PIL (dal 5,5 al 
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5,3 per cento), a causa della generale discesa dei tassi d‟interesse sui titoli sovrani (il 

famoso spread rispetto ai bund tedeschi). 

 

Il Documento di Economia e Finanza (DEF), approvato dal Consiglio dei Ministri il 7 

aprile 20151, ha annunciato che il Governo intende cogliere le opportunità della ripresa 

nascente, continuando a rispettare le regole comuni adottate nell‟Unione europea, nonché 

proseguendo nel percorso di riforme strutturali intraprese e nel miglioramento dell‟ambiente 

normativo delle imprese. Il quadro macroeconomico preso a riferimento, che costituisce lo 

scenario di contesto per il presente Documento, è in linea con quello prevalente tra i 

principali previsori internazionali (Tab. 2.2). Per il 2015 si riscontra un incremento del PIL 

pari allo 0,7 per cento, che si porterebbe all‟1,4 e all‟1,5 per cento nel 2016 e 2017, 

rispettivamente.  

 
Tab. 2.2 – Quadro macroeconomico posto a base del DEF 2015  (Variazioni % in termini reali ove non diversamente 

specificato). 

 

Livello 2014 (mln €) 2014 2015 2016 2017 2018 2019

ESOGENE INTERNAZIONALI

Commercio internazionale 3,2 4,0 5,3 5,3 5,4 5,4

Prezzo del petrolio (Brent USD/barile) 99,0 56,7 57,4 57,4 57,4 57,4

Cambio dollaro/euro 1,329 1,081 1,068 1,068 1,068 1,068

MACRO ITALIA  Quadro tendenziale

Pil reale -0,4 0,7 1,3 1,2 1,1 1,1

Pil nominale 0,4 1,4 3,0 3,0 2,9 2,9

Deflatore del PIL 0,8 0,7 1,7 1,8 1,8 1,8

MACRO ITALIA  Quadro programmatico

Pil reale 1.537.258       -0,4 0,7 1,4 1,5 1,4 1,3

Pil nominale 1.616.048       0,4 1,4 2,6 3,3 3,2 3,1

Deflatore del PIL 105,1              0,8 0,7 1,2 1,8 1,9 1,8

Componenti del PIL reale

Consumi privati 918.028          0,3 0,8 1,2 1,4 1,3 1,2

Spesa della P.A. e I.S.P. 313.864          -0,9 -1,3 -0,5 0,0 0,0 0,3

Investiemnti fissi lordi 259.094          -3,3 1,1 2,7 3,0 2,8 2,4

Esportaz. di beni e servizi 448.899          2,7 3,8 4,0 3,9 3,7 3,6

Importaz. di beni e servizi 400.108          1,8 2,9 3,8 4,6 4,2 3,8

Contributi alla crescita del Pil reale*

Domanda interna al netto delle scorte -0,6 0,4 1,1 1,3 1,3 1,2

Scorte -0,1 0,0 0,1 0,1 0,0 0,0

Esportazioni nette 0,3 0,4 0,2 0,0 0,0 0,1

variazioni %

 

 

Fonte : Ministero Economia e Finanze e ISTAT  (*) Eventuali imprecisioni derivano dagli arrotondamenti. 

 

Nello scenario programmatico, la crescita risulta lievemente più elevata, in particolare 

negli ultimi anni dell‟orizzonte previsionale. Vi contribuiscono gli effetti della politica di 

bilancio orientata alla crescita, unitamente a quelli delle riforme, che, secondo il Governo, 

rendono raggiungibili gli obiettivi di indebitamento netto già indicati nella Nota di 

aggiornamento di settembre 2014 per il triennio 2015-2017 – rispettivamente pari a 2,6, 1,8 

e 0,8 per cento del PIL.  

 

Nel corso del 2014, l‟economia siciliana ha continuato a manifestare tendenze 

negative anche se in alcuni indicatori si registrano valori meno severi, interpretabili come 

un allentamento della crisi. Le prospettive di miglioramento sono comunque difficili da 

intravedere, in considerazione del deciso cedimento della domanda interna che la regione ha 

subito. Si sono imposte infatti, nel contesto locale, pesanti riduzioni sia dalla parte dei 

                                                   
1 Vedi: http://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica /    

http://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica%20/
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consumi delle famiglie, che hanno subito la progressiva contrazione dei redditi disponibili e 

la flessione dell‟occupazione, sia dalla parte degli investimenti, fortemente condizionati dal 

minor flusso imputabile al settore pubblico,  nonché dalle avverse prospettive del mercato e 

dalle difficoltà di accesso al credito per le imprese. La domanda estera dei prodotti della 

Sicilia ha pure esaurito, negli ultimi due anni, la spinta manifestata durante il primo periodo 

di crisi.   

 

Nel settembre del 2014, l‟Istat ha diffuso i risultati della revisione completa dei conti 

nazionali a seguito dell‟adozione del nuovo Sistema europeo denominato SEC 2010. A 

livello regionale l‟aggiornamento è stato parziale, riguardando solo il triennio 2011-2013 e 

la misurazione delle variabili a prezzi correnti. Pertanto le analisi macroeconomiche 

regionali effettuate nel proseguo del documento sono state realizzate utilizzando le stime 

Prometeia che recepiscono le innovazioni dettate dal SEC 2010 e ricostruiscono le serie 

storiche degli aggregati economici anche a prezzi costanti e fino agli anni più recenti2. 
 

Tab.2. 3 – Sicilia, Mezzogiorno e Italia. Var. % del PIL in termini reali.   
 

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014s 2015p
media 08-

14

Sicilia 0,3 -1,3 -5,2 0,1 -1,3 -3,7 -3,3 -2,0 -0,4 -2,4

Mezzogiorno 0,6 -1,1 -5,3 0,2 -0,5 -3,0 -3,2 -1,9 -0,4 -2,1

Italia 1,5 -1,0 -5,5 1,7 0,6 -2,8 -1,7 -0,4 0,7 -1,3
 

 

Fonte: Servizio Statistica della Regione- Elaborazioni su dati  ISTAT e  Prometeia (s) stime (p) previsioni 

 

La stima del PIL regionale per il 2014 registra una variazione negativa, seppur in 

attenuazione rispetto al recente passato (-2,0%, in linea con il dato del Mezzogiorno,  pari a         

-1,9%). A questa dato si contrappongono comunque i segnali provenienti dalle ultime 

analisi previsionali di breve periodo, che prospettano un ulteriore rallentamento della fase 

recessiva nel 2015 e una lenta ripresa a partire dall‟anno successivo. Tali segnali, come 

vedremo di seguito, provengono soprattutto dall‟aumento del clima di fiducia di 

consumatori e imprenditori, dalla crescita dei flussi turistici, dalla ripresa del mercato 

immobiliare e dal buon andamento delle vendite all‟estero di alcuni settori produttivi. 

 

La lettura, in dettaglio, delle tendenze della domanda aggregata durante la  crisi, come 

riportate nelle Tabb. A1.2- A1.3 in Appendice Statistica, aiuta a comprendere l‟evoluzione 

sopra delineata. Le variabili che per alcuni anni hanno più inciso sulla contrazione 

dell‟attività economica sono state la riduzione dei consumi delle famiglie,  che registrano a 

livello regionale nel 2008-2014 un calo medio dell‟1,7% indotto dalla contrazione 

dell‟occupazione (-1,6% l‟anno), dalla riduzione del reddito disponibile (-1,7% l‟anno) e 

dalla contrazione del credito specificamente erogato (Tab A1.4). Quest‟ultimo aggregato, 

nel 2014, ha registrato un‟altra notevole riduzione (-4,9%) dopo quella dell‟anno precedente 

(-5,9%), ribaltando la tendenza espansiva del passato decennio. Sempre dal lato della 

domanda gli investimenti subiscono nel periodo considerato una contrazione media del 

6,7% all‟anno. 

 

Il quadro che emerge da questi dati mostra una generale attenuazione dell‟intensità 

della recessione, con le famiglie siciliane che sembrano avere assunto un comportamento 

                                                   
2   Istat, “Le prospettive per l‟economia italiana 2015-2017”, Previsioni, 7 maggio 2015; 

http://www.istat.it/it/archivio/159228    Il confronto dinamico non mostra andamenti differenti fra il precedente Sec 

95 e il nuovo Sec 2010. Le stime divergono invece in valore assoluto: a titolo di esempio, il PIL nominale della 

Sicilia regista un volume maggiore del 2,7%,  nel 2011, con il nuovo SEC 2010. 

http://www.istat.it/it/archivio/159228


27 

 

adattivo alla situazione critica razionalizzando al meglio i criteri di spesa, favorite in parte 

dal diffondersi di spinte deflazionistiche che hanno riguardato un‟ampia gamma di beni e 

servizi acquistati, rallentando l‟erosione del potere di acquisto. Gli indicatori congiunturali 

testimoniano per il 2014 quanto appena detto, ed inducono a positive valutazioni di 

tendenza per l‟anno in corso. Il clima di fiducia dei consumatori, disponibile solo per la 

ripartizione Mezzogiorno, è infatti segnato in ripresa nei primi dati del 2015 (Fig.2.2). 

 
Fig. 2.2  Clima di fiducia dei consumatori - Mezzogiorno e Italia (indice base 2010=100; dati destagionalizzati) 
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Fonte: elaborazione Servizio Statistica della Regione su dati ISTAT 

 

Un altro indicatore dell‟andamento dei consumi delle famiglie è il numero di 

immatricolazioni di nuove autovetture che per anni non ha mostrato alcun recupero della 

forte flessione avvenuta a partire dal 2008 (-60% in meno rispetto alla consistenza del 

2000), ma che dai primi mesi del 2015 ha mostrato una decisa ripresa (Fig.2.3).  
 

Fig.2.3  Immatricolazioni di nuove autovetture (variazione %sullo stesso mese dell’anno precedente) 
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Fonte: elaborazione Servizio Statistica della Regione su dati ACI 

 

La domanda estera segna una ulteriore battuta di arresto in un contesto in cui tale 

voce continua a rappresentare un fattore rilevante per le prospettive di ripresa dell‟economia 

italiana. In Sicilia, i flussi commerciali verso l‟Estero nel 2014, pari a circa 9,6 miliardi di 

euro, hanno registrato una flessione del 13,9% rispetto al 2013, a fronte di una crescita 

nazionale del 2,0 per cento (Tab. A1.6). Nello stesso tempo, le importazioni, apri a circa 
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17,4 miliardi, si sono ridotte del 13,1% contro una flessione  dell‟1,7 per cento nel resto del 

paese. Questa performance delle esportazioni siciliane risultano pesantemente condizionate 

dalla specializzazione dell‟Isola nella raffinazione petrolifera e quindi dalle quotazioni dei 

relativi prodotti che sono drasticamente diminuite nel corso dell‟anno. Comunque, anche al 

netto di tale tipologia merceologica, gli scambi commerciali della Sicilia si sono 

ridimensionati in maniera evidente attestandosi dal lato delle importazioni su 2,9 miliardi di 

euro e da quello delle esportazioni su 3,1 miliardi di euro, manifestando andamenti flettenti, 

sia negli acquisti dall‟estero (importazioni, -6,8% rispetto al 2013) che nelle vendite 

(esportazioni -11,9%). I dati più recenti riferiti al primo trimestre del 2015 danno tuttavia un 

segnale positivo con le esportazioni dei prodotti extra petroliferi che crescono su base annua 

e in valore del 3,8%. 

 

Dal lato dell‟offerta, un quadro di evidente contrazione del sistema produttivo 

regionale si evidenzia nell‟andamento del valore aggiunto per settori riportato in Tab.2.4. 

Con riferimento al periodo 2008-2014 si può ricavare una variazione media annua per 

l‟agricoltura di -1,1% e di -1,6% per i servizi. L‟industria in senso stretto  (-4,3%) e le 

costruzioni (-8,3%) che manifestano  una perdita di capitale fisso e risorse di lavoro, oltre 

che la riduzione  del numero di imprese (Tab. A1.6).  Le previsioni 2015 sembrano però 

inoltre indicare una progressiva attenuazione delle tendenze recessive in tutti i settori, ma in 

maggior misura nell‟agricoltura e nei servizi che, per questi ultimi, sono probabilmente da 

ascrivere ad una ripresa del turismo.  
 

Tab. 2.4  - Sicilia: valore aggiunto ai prezzi di base per settori di attività economica (Variazioni  % annue a prezzi costanti). 
 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014s 2015p
Media 

2008-14

Agricoltura -0,7 -1,9 0,5 -4,2 2,3 0,6 -4,3 -0,4 -1,1

Industria -3,6 -12,8 -3,4 -6,0 -4,4 -5,5 -4,7 -2,0 -5,8

   Industria in senso stretto -4,6 -16,1 3,8 -4,1 -1,1 -4,2 -3,8 -1,6 -4,3

   Costruzioni -1,8 -7,4 -14,1 -9,4 -10,7 -8,2 -6,6 -2,8 -8,3

Servizi -1,6 -1,8 0,4 -0,3 -3,9 -2,9 -1,4 -0,1 -1,6

Totale -1,9 -3,7 -0,2 -1,3 -3,7 -3,1 -1,9 -0,4 -2,3
 

 

Fonte: Servizio Statistica della Regione- Elaborazioni su dati  ISTAT e  Prometeia (s) stime (p) previsioni 

 

Gli effetti negativi del ciclo economico hanno continuato a manifestarsi 

nell‟andamento delle grandezze rilevanti del mercato del lavoro. Nel 2014, con 1 milione e 

322 mila occupati, la Sicilia ha registrato un calo di 13 mila unità rispetto all‟anno 

precedente (-1,0%) mentre per l‟Italia nel suo complesso si è avuto un aumento di 87 mila 

(+0,4%). Rispetto alla popolazione in età di lavoro, il tasso di occupazione regionale è stato 

del 39,0% (Italia 55,7%), manifestando una flessione di tre decimi rispetto al 2013  (Italia 

+0,2; Tabb. A1.7, A1.8). La ricerca di un occupazione ha invece coinvolto 377 mila 

persone: l‟11,7% dell‟analogo volume nazionale, in una regione dove risiede l‟8,4 per cento 

della popolazione. Rispetto alle forze di lavoro, l‟incidenza di questo aggregato è del 

22,2%, determinando un tasso di disoccupazione più elevato in confronto al 2013 (+1,2 

punti)  e quasi doppio di quello nazionale. Spicca, per tale indicatore, la rilevanza del dato 

giovanile che si aggira sul 49,2% a livello regionale, per le classi 15-29 anni, contro il 

33,9% dell‟Italia (Tab. A1.9). 

 

Nei dati più recenti (2° trimestre 2015), si registra tuttavia un‟inversione di tendenza 

per la Sicilia: a un aumento degli occupati dell‟1,9% si accompagna una crescita del tasso di 

occupazione (sulla popolazione 15-64 aa.) che riporta l‟indicatore al 40,0 per cento, contro 
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il 39,1 dello stesso periodo dell‟anno precedente, a parità di tasso di disoccupazione 

(22,3%). La situazione nazionale manifesta nel contempo un miglioramento più marcato, 

con valori in crescita dal 55,7 al 56,3 per cento del tasso di occupazione e in riduzione dal 

12,2 al 12,1 per cento del tasso di disoccupazione, ma i valori regionali sono significativi 

perché si tratta della prima crescita occupazionale dal 2007. Inoltre, il mantenimento di un 

alto tasso di disoccupazione è da intendere come segnale di mobilitazione che smentisce la 

consolidata tendenza allo “scoraggiamento” e concorre a determinare un aumento sensibile 

del tasso di attività (dal 50,4 al 51,7 per cento, in Tab. A1.8). 

 

Altre evidenze statistiche che interagiscono con quelle evidenziate per il mercato del 

lavoro regionale risiedono nella crescente rilevanza dei livelli di povertà. In Italia, per il 

2014, la stima dell‟incidenza della povertà relativa tra le famiglie, valutata da Istat,  è pari al 

10,3% (2,6 milioni di nuclei); in Sicilia il valore dello stesso indicatore è 25,2% (511 mila 

famiglie), in aumento rispetto al 24,1% del 2013 e in terza posizione, come valore più 

elevato fra le regioni (Tab. A1.10).  

 

La spesa a finalità strutturale nel 2016-2018 e le previsioni economiche 

L‟analisi della situazione economica regionale pone in evidenza l‟estrema necessità di 

un‟attività d‟investimento in funzione anticiclica e al tempo stesso orientata verso obiettivi 

qualitativi di valenza strategica. Il campo d‟azione per promuovere efficaci interventi negli 

anni di riferimento del presente DPEF (2016-2018) è quello delle politiche di coesione 

finanziate dall‟Unione Europea, utilizzando le risorse della fase di chiusura del Quadro 

Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013 e quelle disponibili, nei prossimi anni, in base alla 

nuova programmazione del ciclo 2014-2020.  

 

Vi è pure da considerare la programmazione finanziata anche con risorse nazionali, 

provenienti dal Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS), oggi Fondo per lo sviluppo e la 

coesione. In Tab.2.5 sono riportate in dettaglio le risorse variamente disponibili per finalità 

di sviluppo, suddivise per tipologie di fondi e  disaggregate in Investimenti Fissi Lordi e 

Spesa corrente delle PP.AA., secondo i criteri stabiliti per i conti economici nazionali.  Gli 

strumenti programmatici sono di seguito elencati: 

 

 “Priorità FAS” : vi sono incluse le risorse afferenti il FAS “ante 2007”  distribuite su 

una pluralità di Accordi di Programma Quadro e di altri strumenti. La complessa 

articolazione di organismi di governance e il notevole importo di molte delle opere 

previste richiede una trattazione separata. 

 

 “FESR -  dotazione finanziaria residua da attivare”: comprende i fondi della 

programmazione PO 2007-2013 che dovranno attivarsi entro le scadenze 

originariamente fissate, una volta scorporate le risorse destinate al Piano di Azione e 

Coesione, a seguito degli accordi siglati con il Ministro per la coesione territoriale il 15 

dicembre 2011; 

 

 “Risorse liberate”: sono le risorse rinvenienti alle Autorità di Gestione dei Programmi 

Operativi dai rimborsi comunitari e statali relativi ai progetti del POR 2000-2006 

imputati alla programmazione comunitaria e originariamente coperti da altre fonti di 

finanziamento. Tali risorse sono impiegate dalla Regione per finalità coerenti con 

obiettivi, criteri e requisiti previsti dal POR Sicilia 2000-2006; 
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 “Fondo Sviluppo e Coesione”: a questo fondo afferiscono le risorse  del FAS 2007-

2013, utilizzate tramite il Programma Attuativo Regionale (PAR) e tramite altri 

strumenti quali i Programmi Attuativi Interregionali (PAIN).Il quadro regolamentare è 

stato aggiornato con le Delibere Cipe n. 6 del 20 gennaio 2012 e n. 41 del 23 marzo 

2012. 

 

 “Programma di Sviluppo Rurale”: è lo strumento che raccoglie le misure per 

l‟attuazione degli interventi necessarie alla crescita del settore agricolo e dallo sviluppo 

sostenibile dei territori rurali della regione. Le risorse qui imputate comprendono, oltre 

a quelle relative alla chiusura del ciclo 2007-2013, una stima delle erogazioni previste 

dal nuovo ciclo di programmazione (2014-2020). 

 

 “Risorse FEP”: si tratta delle disponibilità del Fondo Europeo per la Pesca, destinate ad 

interventi di ammodernamento, sviluppo di sistemi locali e salvaguardia delle risorse 

biologiche. 

 

 “PO FSE”: il più noto fra i fondi strutturali UE  raccoglie le risorse destinate al 

miglioramento della situazione occupazionale e prevede per le regioni dell‟obiettivo 

“convergenza”, nel 2007-2013, una serie di progetti per favorire l‟investimento in 

capitale umano. Una previsione viene pure formulata per l‟impiego del fondo nel 

nuovo ciclo 2014-2020. 

 

 “PAC Piano giovani”: come già riferito nel precedente DPEF, il “Piano di Azione e 

Coesione” è  lo strumento volto ad individuare contenuti e modalità operative per la 

revisione dei Programmi cofinanziati dai Fondi strutturali 2007-2013, in modo da 

utilizzarne le risorse a rischio dispersione. Nell‟ambito di questa operazione, una parte 

dei fondi è stata destinata a migliorare l‟occupabilità dei giovani, secondo i criteri del 

programma UE denominato “Youth on the move”. 

 

 “PAC Piano di salvaguardia degli interventi”: è finalizzato a rendere possibile, tramite 

rimodulazione e riallocazione,  gli interventi già selezionati dal PO FESR 2007-2013  a 

rischio di completamento entro l‟attuale ciclo di programmazione. 

  

 “PAC altre azioni a gestione regionale” : sono state raggruppate in questo fondo alcune 

azioni coerenti con gli indirizzi della nuova programmazione comunitaria 2014-2020 e 

gli interventi relativi ad alcune infrastrutture viarie ritenute strategiche (es. SS 117 

“centrale sicula”) 

 

 “PAC strumenti diretti per impresa e lavoro”: nel fondo sono raggruppate risorse con 

prevalenti obiettivi anti ciclici concordati con i rappresentati del Ministero dello 

Sviluppo Economico (credito d‟imposta per nuovi investimenti, ammortizzatori sociali 

in deroga, aiuti in “de minimis” per piccole imprese, ecc.)  
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Tab.2.5 –Spesa di sviluppo della Regione per gli anni 2015-2018  (valori correnti- mln di euro) 

 

Totale 2015 2016 2017 2018

Priorità FAS

IFL 2.750       718 938 767 327

Spesa corrente della P.A. 1.417       370 483 395 168

FESR - Dotazione finanziaria  da attivare

IFL 1.794       500 303 390 601

Spesa corrente della P.A. 74            43 7 9 14

Risorse Liberate

IFL 189          50 46 46 47

Spesa corrente della P.A. 10            3 2 2 3

Risorse Fondo Sviluppo e Coesione

IFL 1.448       489 478 240 241

Spesa corrente della P.A. 16            5 6 2 3

Programma di Sviluppo Rurale

IFL 1.536       344 370 411 411

Spesa corrente della P.A. 31            7 7 8 8

Risorse FEP

IFL 88            43 12 16 17

Spesa corrente della P.A. 23            11 3 4 5

PO FSE

IFL 62            15 15 15 15

Spesa corrente della P.A. 554          138 138 138 138

PAC Piano Giovani

IFL 34            8 8 8 8

Spesa corrente della P.A. 305          76 76 76 76

PAC–Piano di salvaguardia degli interventi significativi del PO FESR 2007-2013

IFL 790          137 258 198 198

Spesa corrente della P.A. 136          21 46 35 35

PAC-Nuove azioni

IFL 323          20 21 141 141

Spesa corrente della P.A. 57            4 4 25 25

PAC-Misura anticicliche

IFL 103          28 29 23 23

Spesa corrente della P.A. 42            10 12 10 10

Totale IFL 9.117       2.352       2.479       2.256       2.030       

Totale spesa corrente della P.A. 2.664       688          785          705          486          

Totale spese 11.781     3.039       3.265       2.961       2.516        
 

 
Fonte: Elaborazione del Servizio Statistica ed Analisi economica 

 

Per le finalità del presente documento, è stata quindi realizzata un‟analisi mirante a 

quantificare “ex ante” gli effetti prevedibili dell‟utilizzo delle risorse sopra elencate, nel 

prossimo triennio  2016-2018, sul livello di attività economica della Sicilia, operando in 

base ad alcune premesse di metodo ed all‟uso di uno strumento analitico di previsione in 

dotazione al Servizio Statistica della Regione (MMS – Modello Multisettoriale della 

Regione Siciliana). 

 

In particolare, sono stati assunti per questo esercizio: a) uno scenario di base 

“tendenziale” definito dai valori delle principali variabili del “Conto risorse e impieghi”, 

dedotti dalle previsioni fornite dal MMS, che rappresenta l‟influenza delle condizioni di 

contesto sull‟economia regionale; b) un profilo temporale della spesa realisticamente 

attivabile da parte della Regione, nello stesso periodo, che, una volta inserito nel modello, 

possa determinare i valori di un nuovo quadro macroeconomico definito “programmatico”. 
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I dati relativi a tale profilo sono quelli riportati in Tab.2.6, costituendo, in estrema sintesi, la 

base per la politica anticrisi del Governo. 

 

Questa politica, la cui articolazione sarà meglio descritta nel prosieguo di questo 

documento, condiziona la previsione macroeconomica secondo le seguenti ipotesi:  

 

 quadro tendenziale di crescita del PIL reale regionale pari a -0,4% nel 2015,0,6% nel 

2016, 0,8% nel 2017, 0,7% nel 2018.Tale profilo di crescita è formulato sulla base del 

dato previsionale elaborato dal Modello Multisettoriale della Regione;  

 

 quadro programmatico di crescita del PIL reale pari  0,8% nel 2015, 1,3% nel 2016, 

1,2% nel 2017, e 1,0% nel 2018. Tale profilo si fonda sull‟attivazione della spesa di 

sviluppo, secondo il profilo temporale e gli importi previsti dall‟azione soggettiva del 

Governo regionale, che include la chiusura delle erogazioni del ciclo 2007-2013 e 

l‟apertura del nuovo; 

 

 quadro programmatico di crescita del PIL nominale regionale pari a 1,5% nel 2015, 

2,5% nel 2016, 3,0% nel 2017, e 2,9% nel 2018, determinato dall‟applicazione al PIL 

reale programmatico sopra individuato del deflatore del PIL nazionale programmatico 

indicato dal DEF dello Stato. 

 

La Tab.2.6 riassume il quadro di crescita individuato per questo documento, mentre 

gli effetti del quadro macroeconomico così delineato vengono ripresi in sede di definizione 

della politica di bilancio nella successiva parte 6a 

 
Tab.2.6 – Previsioni di crescita del PIL Sicilia per il periodo di riferimento del presente DPEF. 

 
2015 2016 2017 2018

PIL Sicilia a prezzi costanti  (tendenziale) -0,4 0,6 0,8 0,7

PIL Sicilia  a prezzi costanti (programmatico) 0,8 1,3 1,2 1,0

Deflatore del PIL (da DEF statale) 0,7 1,2 1,8 1,9

PIL Sicilia a prezzi correnti (programmatico) 1,5 2,5 3,0 2,9

PIL valore nominale (milioni di euro) 84.016 86.116 88.700 91.272  
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione 

2.2 I DIVARI ESISTENTI E LE SCELTE SELETTIVE PER LO SVILUPPO 

Le politiche della Regione con finalità di crescita non si esauriscono nell‟attivazione 

della spesa di sviluppo, principalmente alimentata dai cicli di programmazione dell‟UE e 

dai cofinanziamenti nazionali. In questo DPEF, vengono delineati gli indirizzi e i criteri che 

ispirano una più generale azione del Governo, volta a creare le condizioni favorevoli per il 

rilancio dell‟economia, che abbiamo definito come “leve di sviluppo”, “connessioni 

strategiche “ e “processo di riforme”, contrassegnando con questi termini altrettanti capitoli 

del documento. 

 

Prima di illustrare l‟articolazione di tali indirizzi, occorre tuttavia fornire i termini di 

partenza della situazione siciliana, che si riassume nel quadro macroeconomico sopra 

delineato, ma anche in alcuni aspetti specifici del settore pubblico dell‟economia che hanno 

un peso rilevante nel contesto locale e che, proprio per questa ragione, necessitano di 

particolare attenzione e di interventi mirati. Si tratta, infatti, di divari che trovano 
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un‟appropriata definizione nei confronti interregionali e con la media nazionale e che 

riguardano: 1) la disponibilità delle risorse finanziarie pubbliche, particolarmente ostacolata 

dalle dimensioni dell‟evasione fiscale; 2) la gestione delle spese del settore pubblico, che 

mostra parametri scarsamente efficaci in Sicilia, con riferimento ad alcune tipologie; 3) gli 

effetti moltiplicativi degli investimenti sul PIL regionale che, in quanto diversi per tipologia 

e settore di destinazione, necessitano di una valutazione ex ante in modo da motivare scelte 

politiche selettive. 

 

 
Il peso dell’evasione fiscale: un confronto interregionale 

Il fenomeno dell‟evasione fiscale assume nel nostro paese dimensioni molto ampie e 

produce squilibri di natura qualitativa e di sistema, oltre che un danno all‟erario. In 

associazione con l‟economia sommersa, esso determina infatti un ostacolo alla concorrenza, 

a misura della sopravvivenza delle attività non competitive, inasprisce la pressione 

tributaria per le imprese e i contribuenti in regola e  concorre agli squilibri sociali a causa 

della minore disponibilità di risorse finanziarie pubbliche per la fornitura di servizi.  

 

Nella letteratura economica i metodi di stima dell‟evasione sono raggruppati in due 

grandi famiglie: i metodi diretti e i metodi indiretti. I primi si basano su confronti 

campionari tra redditi dichiarati ed accertati su base microeconomica. I secondi valutano 

l‟entità dell‟economia sommersa attraverso modelli statistici che si prefiggono di fornire 

una misurazione del sommerso con approcci macroeconomici3. Seguendo questo secondo 

metodo, un  procedimento contabile è stato adottato per indagare sulla discrepanza tra dati 

di contabilità nazionale e informazioni fiscali. 

 

In pratica, sono stati utilizzati i dati delle dichiarazioni IRPEF delle persone fisiche 

dal 2011 al 2013 di fonte Agenzia delle Entrate, da cui sono stati estratti, a livello regionale, 

i valori di alcune variabili, tra cui il reddito complessivo dichiarato e l‟ammontare 

dell‟imposta netta. Queste informazioni sono state messe a confronto con i dati che nella 

contabilità nazionale Istat descrivono, sempre a livello di regioni, la capacità d‟acquisto 

delle famiglie, ovvero la spesa per consumi finali, e si è quindi provveduto a verificare la 

sussistenza degli scarti e a stabilirne l‟entità4. 

 

Il risultato è riportato in Tab. 2.7, dove viene evidenziato, per la Sicilia e l‟Italia nel 

suo complesso, il divario che sussiste  fra  l‟ammontare dei redditi dichiarati e i livelli di 

consumo stimati: nella media dei tre anni, 125,31 euro di spesa per consumi sono rilevati da 

Istat in Italia per ogni 100 euro dichiarati al fisco, mentre 145,06 euro sono misurati in 

Sicilia dallo lo stesso indicatore5. Si tratta di quello che può definirsi come “indice di 

evasione” rilevato con valori superiori a 100 in tutte le regioni d‟Italia e distribuito intorno 

alla media nazionale, con un valore massimo pari a 153,17 per la Calabria ed uno minimo di 

                                                   
3Per una rassegna, si rimanda al lavoro realizzato dall‟Ufficio Studi dell‟Agenzia delle Entrate: Palmieri I., 

“Metodologie utilizzate per quantificare l‟evasione fiscale, con particolare riferimento ai metodi fondati sugli 

accertamenti”, Documenti di lavoro dell‟Ufficio Studi, Marzo 2004; 
4 Si tratta del confronto fra dati di fonte amministrativa e dati statistici in buona misura frutto di rilevazione 

campionaria. L‟Istat integra questi ultimi con stime degli aspetti sommersi o informali dell‟economia, vedi: 

“I Nuovi Conti Nazionali in SEC 2010”, Nota informativa 6 ottobre 2014, pag, 14; http://www.istat.it/it/archivio/133556  
5
 I conti economici qui utilizzati sono elaborati secondo il nuovo sistema SEC 2010. Il reddito dichiarato dovrebbe 

essere quanto meno superiore ai consumi, a meno di una tanto sistematica quanto irrealistica erosione del risparmio. 

Si può anche confrontare il reddito dichiarato con il reddito disponibile lordo delle famiglie (RDL); questo dato non è 

stato tuttavia ancora rilasciato da Istat, per il livello regionale e il periodo qui considerato. 
 

http://www.istat.it/it/archivio/133556
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116,60 per il Friuli V.G. (Tab. A1.11). Inoltre, rapportando il numero di contribuenti al 

totale della popolazione, si ottiene un indicatore della densità delle dichiarazioni fiscali che 

assegna alla Sicilia il valore percentuale medio di 58,46 (il più basso fra le regioni), contro 

un dato nazionale di 68,65. Se l‟indice di evasione dà prova della particolare consistenza del 

reddito sottratto in Sicilia agli accertamenti fiscali, questo secondo rapporto fornisce una 

misura della particolare intensità del fenomeno degli evasori totali in regione, dato che 

anche regioni con struttura economica e dimensioni comparabili registrano valori più elevati 

(es. Lazio 63,25%). 

 
Tab. 2.7 – Confronto fra reddito complessivo dichiarato ai fini Irpef e consumi delle famiglie stimati da Istat.  
 

Totale (mln) media (mgl) Totale (mln)
% su Redd. 

IRPEF

2011 41.320.548 804.526 19,47 60.059.993 68,8 1.014.176 126,1

2012 41.414.154 800.371 19,33 60.339.122 68,6 1.002.431 125,2

2013 41.547.228 792.520 19,08 60.646.443 68,5 987.651 124,6

2011 2.966.158 45.839 15,45 5.062.984 58,6 66.881 145,9

2012 2.956.336 45.042 15,24 5.073.675 58,3 66.403 147,4

2013 2.977.439 45.552 15,30 5.087.921 58,5 64.615 141,8

Consumi finali delle famiglie

Contabilità nazionale (SEC2010)

ITALIA

Sicilia

Dichiarazioni IRPEF

Popolazione
N. Contrib. / 

Pop. (%)N. Contribuenti 

Reddito complessivo

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazioni su dati Istat e Agenzia delle Entrate 

 

Le indicazioni di policy che possono derivare da questi dati vanno, ovviamente, nella 

direzione di intensificare il contrasto all‟evasione fiscale, rafforzando i controlli e 

applicando le norme per il recupero della base imponibile sottratta alla tassazione. Queste 

azioni, che l‟amministrazione finanziaria dello Stato conduce con diversi strumenti6, non 

vengono tanto richiamate, nel presente documento, sotto l‟aspetto delle performance di 

merito, quanto per individuare quale scenario  probabile si può determinare per l‟economia 

e la Regione Siciliana, una volta assunto un “benchmark” ragionevole di recupero 

dell‟evasione per il prossimo futuro. A questo proposito, la Fig. 2.4 rappresenta, nei tre anni 

d‟imposta considerati, tre posizioni diverse: 1) la collocazione effettiva della Sicilia nel 

rapporto fra consumi e reddito dichiarato (la linea con i valori più elevati); 2) quella relativa 

alla media nazionale dell‟indice di evasione (rapporto consumi / reddito compreso fra 126 e 

124) ; 3) quella di base, o dell‟equiparazione fra livelli di consumo e reddito dichiarato ai 

fini Irpef (rapporto uguale a 100, in ascissa).  

 

Il diverso gettito dell‟imposta implicito nei tre scenari è riportato nella Fig. 2.5 e 

comprende l‟ipotesi di recupero nullo per la posizione sub 1) (7,6-7,5 miliardi), l‟ipotesi di 

recupero parziale per la condizione sub 2) (9,6-9,4 miliardi) e l‟ipotesi di recupero totale per 

la condizione sub 3), di piena identità fra ammontare dei consumi e reddito dichiarato (11,1-

10,7 miliardi). Questi importi sono ottenuti semplicemente proporzionando il volume 

dell‟imposta netta alle diverse ipotesi di base imponibile, ma si tratta di stime 

                                                   
6 Il D.L. n. 78/2010, convertito con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122, ha introdotto lo “spesometro” 

(comunicazione all‟Agenzia delle entrate di tutte le operazioni rilevanti ai fini IVA effettuate dai soggetti passivi, con 

o senza obbligo di fatturazione) e potenziato il “redditometro” (utilizzo  di indici fissati a priori per stimare il reddito 

presunto di un contribuente, sulla base delle spese che quest'ultimo ha effettuato). Una rassegna recente dei risultati 

della lotta all‟evasione è in: DEF 2015, Sezione II- Analisi e tendenze della Finanza pubblica, pag. 137; 

http://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica/  

http://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica/
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approssimative, dato che, per imposte progressive come l‟Irpef, non è semplice trovare 

un‟aliquota media rilevante per l‟imponibile evaso. Inoltre, bisogna considerare: a) che un 

certo volume di attività economica cesserebbe di essere prodotta al di fuori 

dell‟economia sommersa, o perlomeno non lo sarebbe nell‟attuale quantità, poiché non 

reggerebbe il livello di tassazione; b) che tale cessazione avrebbe effetti depressivi 

anche sull‟economia “emersa” in termini di minor domanda, sia per consumi che per 

beni intermedi, da parte delle imprese cessate e dei redditi che esse generano.  Tenendo 

quindi conto di questi elementi di incertezza, il reale volume di “tax gap” recuperabile 

in Sicilia non potrebbe coincidere con il pieno abbattimento dell‟evasione misurata dai 

consumi Istat e risulta più probabilmente stimabile al livello intermedio determinato dal 

livello nazionale dell‟indice di evasione in Fig. 2.5. 

 
Fig. 2.4  Indice di evasione, confronto Sicilia e Italia Fig. 2.5  Ammontare  Irpef  in Sicilia secondo tre ipotesi: 

a) effettiva da dichiarazioni; b) da recupero totale evasione; 
c) da recupero secondo l’indice medio nazionale di 

evasione.(migliaia di euro) 

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazioni su dati Istat e Agenzia delle Entrate 

 

Il maggior gettito connesso a tale livello, in una gestione futura opportunamente 

indirizzata, potrebbe diversamente ripartirsi fra recupero strutturale delle entrate e riduzione 

del carico fiscale per famiglie e imprese, alimentando il “Fondo per la riduzione strutturale 

della pressione fiscale” previsto dall‟art. 2, comma 36, del D.L. 13 Agosto 2011, n.138, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.  Inoltre, 

un‟operazione volta ad acquisire un miglior controllo dei flussi informativi che 

riguardano il sistema della riscossione delle entrate erariali (vedi pag.48) è in via di 

attuazione nella Regione Siciliana, con la prossima definizione di un Protocollo d‟Intesa 

fra la Ragioneria Generale dello Stato, la Ragioneria Generale della Regione, l‟Agenzia 

delle Entrate, Riscossione Sicilia S.p.A. ed Equitalia S.p.A.. In virtù di tale accordo 

tecnico, infatti, i soggetti coinvolti potranno migliorare l‟interscambio dei flussi telematici 

in proprio possesso, in modo da ottimizzare  il sistema di rendicontazione delle entrate dello 

Stato relative alla Regione Sicilia, nonché l'attività di riscontro contabile di competenza 

delle Ragionerie territoriali della stessa Regione. 

 
La gestione delle spese del settore pubblico: il gap regionale di efficacia 

I Conti Pubblici Territoriali (CPT) costituiscono una banca dati sulla ripartizione dei 

flussi finanziari pubblici nelle regioni e circoscrizioni del paese, realizzata tramite 
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procedure di consolidamento7. Il campo di osservazione  CPT comprende due macro ambiti: 

a) la Pubblica Amministrazione, che si compone degli enti che producono servizi non 

destinabili alla vendita e coincide all‟incirca con  l‟universo della P.A. classificato da Istat; 

b) il Settore Pubblico Allargato (SPA), che viene definito dall'aggiunta, rispetto alla 

composizione della PA, di un settore Extra PA corrispondente alle Imprese che producono 

servizi di pubblica utilità e prevedono un controllo (diretto o indiretto) nella gestione da 

parte degli enti pubblici. Prendendo quindi in esame l‟aggregato SPA e i  flussi finanziari 

relativi alla spesa per territorio (rilevati dal sistema CPT solo in termini di cassa), si 

possono valutare le dinamiche dell‟intero comparto soggetto alla gestione pubblica nel 

merito di particolari categorie. Inoltre, rapportando gli importi in euro alla popolazione e 

deflazionandone il valore è possibile ottenere indicatori reali e confrontabili sia nel tempo 

che nello spazio geografico nazionale, in modo da misurare le performance del settore 

pubblico in ciascuna regione. 

 

In Tab. A1.12 sono riportate le spese pro capite del SPA in Sicilia, Mezzogiorno, 

Centro Nord e Italia, relativamente ad alcune categorie economiche, in serie storica 

completa dal 2000 al 2013 (ciclo totale delle rilevazioni CPT) e in termini reali. I dati che si 

producono consentono di ricavare le seguenti indicazioni: 

 

 un andamento decrescente caratterizza la spesa totale in Sicilia: da 14.209 euro pro 

capite del 2011 a 13.093 del 2013 (-7,9%); con questo dato la regione si colloca al 

livello del 2001 e ad una quota del 79,5% rispetto all‟analogo indicatore nazionale 

(16.466); 

 per le spese di personale, la regione registra invece un valore medio pro capite di 2.521 

euro in tutto il periodo, che è il più elevato rispetto alle altre circoscrizioni, 

determinando un‟incidenza di questa categoria del 18,8% sul totale, superiore al valore 

del Centro Nord (13,5%) e dell‟Italia (14,9%). 

 la spesa per investimenti, con un valore medio di 611 euro pro capite, colloca la Sicilia 

al livello più basso fra le circoscrizioni, rappresentando il 77,1% del valore del Centro 

Nord e l‟82,1% di quello dell‟Italia. 

 

A livello di spesa pro capite, e quindi dell‟indicatore che meglio si adatta a confronti 

interregionali, emerge un quadro della distribuzione della spesa pubblica per categorie  

economiche certamente penalizzante per la Sicilia. Nelle Figure da 2.6 a 2.9 questa 

penalizzazione è resa evidente dallo spazio grafico più ristretto che, in regione, divide le 

spese di personale dalle altre spese, a confronto con lo stesso spazio nella circoscrizione 

Centro Nord e nell‟Italia in complesso. Più precisamente, nella media del periodo 

considerato, la spesa corrente pro capite al netto delle spese di personale  è 3,5 volte le 

stesse spese in Sicilia, 3,6 volte nel Mezzogiorno, 5,4 volte nel Centro Nord e 4,7 volte in 

Italia, lasciando intuire quale maggior volume di risorse sia stato destinato negli altri 

contesti alla prestazione di servizi, ai consumi intermedi ed ai trasferimenti verso famiglie e 

imprese. Analogamente, la spesa per investimenti ha rappresentato in Sicilia, nello stesso 

periodo, un valore medio pari al 24,2% delle spese di personale, contro il 27,3% della quota 

del Mezzogiorno, il 32,8% del Centro Nord e il 30,9% dell‟Italia. 

 

                                                   
7 Attraverso l'eliminazione dei flussi di trasferimento intercorrenti tra gli enti appartenenti al medesimo livello di 

governo, ciascun soggetto pubblico è considerato quale  erogatore di spesa finale. Tale processo  consente di ottenere 

il valore complessivo delle spese direttamente erogate sul territorio.  Il sistema  è gestito dal Dipartimento delle 

Politiche di Sviluppo e  Coesione (DPS,  Presidenza del Consiglio dei Ministri). Dal 2004, fa parte del Sistema 

Statistico Nazionale (SISTAN), e rientra tra le rilevazioni oggetto del Programma  Statistico Nazionale 
(http://www.dps.gov.it/it/cpt/I_dati_del_Sistema_CPT ) 

http://www.dps.gov.it/it/cpt/I_dati_del_Sistema_CPT
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Sotto la doppia influenza del ridotto volume di risorse disponibili e della rigidità di 

alcune tipologie di spesa, si delinea quindi un‟efficacia della spesa pubblica in Sicilia 

sensibilmente inferiore nel riscontrare le esigenze collettive. Secondo uno studio SVIMEZ 

di recente pubblicazione8, le minori erogazioni hanno aggravato le performance o, nella 

migliore delle ipotesi, non hanno accresciuto la qualità dei servizi rilasciati dalla Pubblica 

Amministrazione, com‟è possibile rilevare nelle indagini statistiche che misurano tali 

performance nei servizi di raccolta e gestione dei rifiuti, nelle infrastrutture di rete e nei 

servizi socio assistenziali, con particolare riferimento a quelli per l‟infanzia9. 
 
Fig. 2.6  Sicilia: spese pro capite  del Settore pubblico (*)                       Fig. 2.7 Italia: spese pro capite del settore pubblico (*) 

 

 
 

Fig. 2.8  Sud: spese pro capite del Settore pubblico (*)               Fig. 2.9 Centro Nord: spese pro capite del settore pubblico (*) 
 

 
 

(*) Spese correnti e totali scala sinistra del grafico; spese per il personale scala destra; Euro a prezzi 2010, secondo il deflatore del PIL ricavato dai 

conti nazionali Istat marzo 2015;dati di cassa del Settore Pubblico Allargato 

Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazioni su dati del Sistema dei Conti Pubblici Territoriale (DPS – Dipartimento Politiche di Sviluppo) 

 

Le maggiori difficoltà con cui la Sicilia, rispetto al resto del Paese, mostra di 

riavviarsi su di un sentiero di sviluppo e di crescita sono, di conseguenza e per buona parte, 

ascrivibili al settore pubblico ed alla sua capacità di offrire servizi di qualità al cittadino. Il 

recupero di capacità di spesa è da considerare perciò come la massima priorità della P.A., 

avendo a riferimento le esigenze di razionalizzazione e di riallocazione delle risorse. 

 

                                                   
8 Miotti D., “La spesa secondo i Conti Pubblici Territoriali e la qualità dei servizi forniti dalla P.A”, in “Relazione 

sulla situazione economica della regione Siciliana - 2014”, pag. 177. Vedi anche: Salustri A., Miotti G., “Pubblica 

Amministrazione e Sud i nuovi contenuti del divario”, Rivista Economica del Mezzogiorno, n. 4/2013,  
9 Per una sintesi di queste informazioni si può consultare il “Rapporto BES 2014”, nonché il recente “UrBes 2015 – Il 

benessere equo e sostenibile delle città” sul sito Istat: http://www.misuredelbenessere.it/index.php?id=66  

http://www.misuredelbenessere.it/index.php?id=66
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Il moltiplicatore degli investimenti nei diversi settori: indicazioni per scelte selettive 

Il moltiplicatore fiscale è definito come il rapporto tra la variazione del PIL (o di un 

altro aggregato economico) e la variazione della spesa pubblica (ovvero di una variabile 

fiscale controllata dal settore pubblico) che la determina. In altre parole i moltiplicatori 

fiscali misurano la capacità del settore pubblico di agire sull‟andamento dell‟economia 

manovrando le spese e/o le entrate del settore pubblico stesso. Il riferimento agli effetti dei 

moltiplicatori fiscali sull‟economia ha confortato a lungo i decisori politici  del dopoguerra, 

laddove venivano riscontrate positive ricadute di domanda aggregata, con valori spesso 

superiori all‟unità, per ogni incremento unitario della spesa o degli investimenti pubblici. 

Questa fiducia è stata tuttavia minata, a partire dagli anni ‟80, dall‟inasprirsi dei deficit dei 

bilanci statali e dal contemporaneo rallentamento della crescita, nei paesi che di volta in 

volta fronteggiavano una caduta della domanda interna.  In effetti, il concetto di 

moltiplicatore fiscale può essere applicato a diverse scale geografiche (dall‟Unione Europea 

ad un‟amministrazione locale) per ottenere misure precise, riferite allo specifico contesto 

economico ed istituzionale. Esiste infatti un ampio dibattito su tali misure, soprattutto in 

seguito alle politiche di austerità dettate a livello europeo ai paesi dell‟Unione che hanno 

accumulato un pesante debito sovrano. I grandi istituti internazionali (OCSE, FMI, BCE, 

Commissione europea), tradizionalmente scettici sul ruolo dell‟intervento pubblico in 

economia, hanno condiviso la valutazione di un valore del moltiplicatore abbastanza basso, 

intorno a 0,5, uniformando i piani di salvataggio per i paesi in difficoltà a queste stime10. 

Successivamente, proprio una ricerca del FMI ha evidenziato che il moltiplicatore è più alto 

in tempo di crisi, quando il settore privato riduce la propria spesa (perché cerca di ridurre il 

proprio indebitamento, o perché ha difficoltà a contrarre prestiti), e quando la politica 

monetaria non è efficace11. Bisogna quindi tenere presente che i moltiplicatori fiscali 

assumono valori differenti a secondo del sistema analizzato, del tipo di manovra fiscale e 

della struttura di ogni specifica economia. Quest‟ultima influisce su tali valori in funzione, 

ad esempio, della diversa propensione ad importare beni e servizi e della diversa 

propensione ad investire del settore privato. Infine riveste molta importanza la fase 

economica che si sta attraversando e che modifica significativamente il valore dei 

moltiplicatori.  

 

Il Modello Multisettoriale della Sicilia (MMS), oltre che per previsioni macro, viene 

usato dal Servizio Statistica della Regione come strumento di analisi per simulare gli 

impatti delle scelte di policy e indurre a livello di Governo la pratica innovativa 

dell‟adozione di provvedimenti sostenuti da valutazioni “ex ante”, piuttosto che da 

generiche esigenze e priorità. Il modello viene periodicamente aggiornato e regolarmente 

alimentato con i dati Istat e di altra fonte che ne compongono la base informativa, fino alla 

versione ultima realizzata nel 2014. Nel presente paragrafo, se ne illustra un‟applicazione in 

merito agli effetti possibili della spesa pubblica di sviluppo, ovvero del moltiplicatore 

fiscale degli investimenti nel contesto regionale. Nella Tab. 2.8 sono rappresentati 

nell‟ultima colonna a destra i valori dei moltiplicatori elaborati, mentre gli effetti in milioni 

di euro sul PIL sono riportati per ogni anno e come valore cumulato, in corrispondenza di 

                                                   
10

 Group of Twenty, “Meeting of the Ministers and Central Bank Governors March 13–14, 2009 London, U.K. 

Global Economic Policies and Prospects - Note by the Staff of the International Monetary Fund; 

http://www.imf.org/external/np/g20/pdf/031909a.pdf  
11 Blanchard O., Leigh D., ”Growth Forecast Errors and Fiscal Multipliers” IMF Working paper 13/1, 2013; 

https://www.imf.org/external/pubs/cat/longres.aspx?sk=40200.0  

http://www.imf.org/external/np/g20/pdf/031909a.pdf
https://www.imf.org/external/pubs/cat/longres.aspx?sk=40200.0
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ogni branca di attività economica. Essi sono stati calcolati inserendo nel modello un 

incremento annuo di 100 milioni di euro di spesa in Investimenti fissi lordi distinti per 

branca, per il periodo 2015-2018, in modo da evidenziare al decisore pubblico il risultato 

atteso di altrettante scelte alternative. Le conclusioni possibili sono d‟interesse per i 

riferimenti che forniscono su molti aspetti del sistema produttivo regionale. Occorre 

innanzitutto considerare il carattere dipendente di tale sistema. L‟economia siciliana, come 

quella del Mezzogiorno, sconta un livello molto elevato di importazioni nette, ovvero della 

domanda per consumi e investimenti rivolta a produzioni extraregionali. Secondo uno 

studio della Banca d‟Italia12, tale livello nel Sud e nelle Isole si aggira intorno ad una quota 

del 10,3% del PIL, per i flussi provenienti dalle altre regioni, e dell‟11,6% per i flussi 

dall‟estero e fornisce una spiegazione evidente degli effetti di domanda che un dato volume 

di spesa aggiuntiva genera non nel contesto locale, ma in quello del resto del paese e del 

mondo. Il diverso contenuto di importazioni delle diverse attività influisce quindi sul valore 

del moltiplicatore: esso è relativamente più elevato nelle branche dove l‟investimento 

genera maggiore domanda locale, ma si mantiene su valori inferiori a 1,0 in quasi tutte le 

attività. 

 

Altra motivazioni della varietà degli effetti espansivi generati dalla simulazione 

risiedono nel peso specifico di ciascuna branca di attività sul valore aggiunto regionale e 

nella sua intensità occupazionale. Come risulta evidente dalla Tab. 2.8, tali effetti 

raggiungono il massimo grado nel settore dei servizi che copre la maggior quota del V.A. 

(81,8%) e diffonde con più pervasività gli stimoli provenienti dagli investimenti ai redditi 

delle famiglie. Si segnala in particolare la misura del moltiplicatore della branca Sanità 

(1,01), o di quello dell‟Istruzione (0,98) o delle Attività artistiche (0,97), che pressoché 

recuperano in tre anni, come effetto cumulato di domanda, il valore dell‟investimento 

realizzato, mentre, fra i servizi destinabili alla vendita, un moltiplicatore elevato 

manifestano pure le Attività finanziarie (0,79), le Attività professionali scientifiche e 

tecniche (0,76) e i Servizi di alloggio e ristorazione (0,67), che principalmente 

rappresentano, ma non esauriscono, le attività relative alla ricezione turistica. 

 

Nell‟ambito dell‟industria, i valori tengono necessariamente conto dell‟implicito 

contenuto di beni strumentali. Un moltiplicatore di più rilevante effetto è quello delle 

costruzioni (0,64) che tradizionalmente stimola con più vigore le risorse locali sia in termini 

di materie prime che di occupazione. Segue, all‟interno della manifattura, la fabbricazione 

di computer (0,52), le attività metallurgiche (0,46) e la fabbricazione di materie plastiche 

(0,42). Altre attività manifatturiere come la raffinazione petrolifera e la fornitura di energia 

elettrica, pur conservando un peso significativo sul prodotto regionale (rispettivamente 1,1 e 

2,0 per cento del valore aggiunto) non manifestano valori altrettanto elevati dei relativi 

moltiplicatori (0,17 e 0,19), in ragione della scarsa integrazione di queste attività con altri 

settori o della loro alta propensione all‟importazione di beni intermedi. 

 

Non sono infine compresi, nelle misure che si descrivono, gli effetti qualitativi e 

sistemici del flusso di investimenti che viene simulato. Non si è cioè tenuto conto, nel 

calcolo dei moltiplicatori,  degli aspetti di progresso tecnico e/o logistico - organizzativo 

che singoli progetti, per la loro particolare valenza, sono in grado di determinare 

                                                   
12 Cherubini L., Ghezzi L., Paniccià R. e Rosignoli S., “L‟interscambio commerciale tra il Mezzogiorno e il Centro 

Nord: struttura e meccanismi di propagazione degli shock”, sta in Banca d‟Italia, “L‟integrazione economica tra il 

Mezzogiorno e il Centro Nord”, collana atti seminari e convegni n.9, pag. 59; 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/collana-seminari-convegni/2011-0009/index.html  

 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/collana-seminari-convegni/2011-0009/index.html
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sull‟economia, restando l‟esercizio limitato agli effetti di domanda conseguenti agli shock 

ipotizzati. Tali aspetti sono invece decisivi per le politiche da implementare in settori 

strategici come quelli dell‟energia e dell‟agroalimentare che, insieme al turismo ed alla 

sanità, vengono considerate, nelle parti successive del presente documento, come le “leve di 

sviluppo” su cui si innesta l‟azione di Governo. 

 

Indicazioni ulteriori che provengono dalla simulazione effettuata riguardano la 

strutturale, rilevante propensione ad importare del sistema produttivo e la necessità di 

orientare le politiche pubbliche, e in primo luogo quelle dell‟esecutivo regionale, verso 

settori e tipologie d‟investimento che riducano tale propensione. 
 

 
Tab. 2.8 – Quadro delle simulazioni relative agli effetti di domanda sul PIL di 100 milioni di euro di investimenti 
fissi lordi annui in ciascuna attività economica* (milioni di euro; in grassetto i 10 settori con i valori più elevati). 
 

2015 2016 2017 2018

Agricoltura, caccia e silvicoltura 11,64 18,31 25,08 20,79 75,81 0,19

 Pesca, piscicoltura e servizi connessi 1,39 2,69 6,47 10,29 20,83 0,05

Industria estrattiva 11,25 20,89 29,82 27,62 89,57 0,22

Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 15,54 26,54 36,72 30,95 109,74 0,27

Industrie tessili, confezione di articoli di abbigliamento e di 

articoli in pelle e simili
11,49 20,52 28,84 25,37 86,21 0,22

 Industria del legno, della carta, editoria 8,42 16,53 24,19 23,03 72,16 0,18

Cokerie, raffinerie, chimiche, farmaceutiche 8,00 15,79 23,20 22,17 69,15 0,17

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche … 27,94 42,19 55,72 41,33 167,17 0,42

Attività metallurgiche; fabbricaz. di prodotti in metallo, … 31,23 46,71 61,15 43,93 183,01 0,46

Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica … 38,46 54,05 68,72 45,19 206,41 0,52

Fabbricazione di mezzi di trasporto 11,96 20,68 28,65 24,41 85,69 0,21

Fabbricazione di mobili; altre industrie manifatturiere; 

riparazione e installazione di macchine e apparecchiature
17,31 28,31 38,53 31,31 115,45 0,29

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 10,19 18,31 25,99 23,18 77,66 0,19

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di trattamento dei rifiuti 27,55 42,77 57,11 43,45 170,87 0,43

Costruzioni 47,55 67,39 85,76 57,20 257,89 0,64

Commercio all’ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli 

e motocicli
23,77 36,48 49,69 39,96 149,89 0,37

Trasporti e magazzinaggio 26,83 40,98 54,71 42,12 164,63 0,41

Servizi di alloggio e di ristorazione 53,66 72,14 89,47 53,40 268,66 0,67

Servizi di informazione e comunicazione 23,24 32,43 41,15 28,25 125,06 0,31

Attività finanziarie e assicurative 64,40 85,99 106,09 61,16 317,63 0,79

Attività immobiliari 25,63 40,73 54,52 42,57 163,44 0,41

Attività professionali, scientifiche e tecniche 67,58 84,87 101,66 51,59 305,69 0,76

Attività amministrative e di servizi di supporto 27,66 41,31 54,08 39,00 162,04 0,41

Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale 

obbligatoria
32,31 45,80 59,20 41,26 178,56 0,45

Istruzione 93,35 112,60 130,38 56,11 392,43 0,98

Sanità e assistenza sociale 93,04 114,29 134,50 62,24 404,06 1,01

Attività artistiche, di intrattenimento e divertimento 81,19 106,78 129,92 71,76 389,64 0,97

Altre attività di servizi 28,08 39,85 50,91 33,70 152,53 0,38

Effetto PIL  Effetto 

cumulato 

Effetto        

PIL / delta 

IFL 

 

*Classificazione NACE Rev. 2 a 29 branche (Classificazione statistica delle attività economiche nella Comunità europea, Regolamento della 

Commissione n. 1893/2006) I valori sono riferiti ad un aumento del Prodotto Interno Lordo a prezzi correnti per 100 milioni di IFL all’anno in 

ciascuna branca. 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazioni del Modello Multisettoriale della Regione 
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3. LE ENTRATE DELLA REGIONE SICILIANA 

 

3.1 STATO DI ATTUAZIONE DELLO STATUTO 

 La realizzazione definitiva del nuovo modello di federalismo fiscale delineato dalla 

legge delega n. 42/2009 si sta rivelando particolarmente complessa. I diversi interventi 

normativi attuativi ancora da realizzare, per ridare organicità al sistema delle relazioni 

finanziarie tra Stato, Regioni ed Enti locali scontano il ritardo e risentono delle 

sovrapposizioni di una legislazione statale di emergenza.  

 

Il contributo alla finanza pubblica che lo Stato chiede sempre più insistentemente alle 

Regioni si è tradotto, per la Regione Siciliana, nella sottrazione di risorse di sua spettanza 

ed ha messo a dura prova il rispetto del necessario equilibrio del bilancio regionale, 

accentuando gli svantaggi strutturali permanenti dovuti ai costi dell'insularità ed bassi  

livelli di reddito pro-capite  regionale. 

 

La Corte Costituzionale nella recente sentenza n. 19 del 2015, ha individuato 

nell'accordo con lo Stato lo “strumento di bilanciamento tra l'autonomia finanziaria                   

degli enti territoriali e l'esigenza di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica – 

alcuni dei quali, peraltro, derivanti da impegni assunti in sede sovranazionale – del cui 

adempimento anche le Regioni speciali devono farsi carico alla luce dei principi di 

solidarietà politica, economica e sociale di cui all'art. 2 Cost., di unitarietà della 

Repubblica di cui all'art. 5 Cost., nonché di responsabilità internazionale  dello Stato”, poi 

ribadito nella sentenza n. 89 del 2015: “Ritiene tuttavia questa Corte che gli effetti, mediati 

ma rilevanti, conseguenti alle connessioni tra la norma impugnata e la disciplina della 

riscossione dell'IRPEF, debbano indurre le parti ad una riflessione sull'opportunità di 

porre in essere meccanismi pattizi nello spirito di leale collaborazione tra  Stato e 

Regione, collaborazione che, nella specie, appare lo strumento più idoneo a risolvere 

problematiche come quelle in esame che attengono all'equità più che alla legittimità. E 

ciò, anche tenendo conto dell'ampia accezione offerta dalla Corte dello strumento 

dell'accordo ( sentenza n. 19 del 2015, in relazione al patto di stabilità), nel senso che lo 

stesso «serve a determinare nel loro complesso punti controversi o indefiniti delle relazioni 

finanziarie tra Stato e Regioni, sia ai fini del raggiungimento degli obiettivi di finanza 

pubblica nel rispetto dei vincoli europei, sia al fine di evitare che il necessario concorso 

delle Regioni comprima oltre i limiti consentiti l'autonomia finanziaria ad esse spettante. 

Ciò anche modulando le regole di evoluzione dei flussi finanziari dei singoli enti, in 

relazione alla diversità delle situazioni esistenti nelle varie realtà territoriali. Per questo 

motivo, il contenuto degli accordi, oltre che la riduzione dei programmi in rapporto al 

concorso della Regione interessata ad obiettivi di finanza pubblica, può e deve riguardare 

anche altri profili di natura contabile quali, a titolo esemplificativo, le fonti di entrata 

fiscale, la cui compartecipazione sia quantitativamente controversa [...]».  

 

In questo contesto, come detto in precedenza, l‟obiettivo della Regione è teso nel 

contempo: 

 

 a mitigare gli effetti della penalizzante legislazione nazionale con opportuni 

interventi (attribuzione gettito irpef sottratto in via amministrativa, 

riconoscimento art. 37); 
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 ridurre la quota di partecipazione agli obiettivi di finanza pubblica (secondo le 

linee ed i contenuti già delineati del Documento di Programmazione dell‟anno 

precedente) 

 

 procedere alla richiesta di attribuzione del gettito tributario spettante ed al 

contestuale trasferimento di funzioni   

 

Trasferimento di gettito in attuazione dell’art. 37  

La ricostituzione della Commissione paritetica prevista dall'art. 43 dello Statuto 

regionale, alla quale è demandata la definizione delle norme di attuazione statutaria, 

costituirà il percorso istituzionale più consono per addivenire alla ridefinizione dei rapporti 

finanziari fra lo Stato e la Regione Siciliana ed al simmetrico trasferimento di funzioni 

ancora svolte dallo Stato, presupposto necessario per addivenire nei tempi più brevi alla 

piena attuazione dell'art. 37 dello Statuto. 

 

 Il riconoscimento della spettanza alla Regione di una quota dell'imposta dovuta sul 

reddito delle società aventi domicilio fiscale fuori dal territorio della Regione, ma che in 

esso possiedono stabilimenti ed impianti costituisce un traguardo ma, al contempo, un punto 

di partenza ed un auspicio affinché attraverso il rilancio della competitività delle imprese, la 

riqualificazione delle aree produttive, la creazione di un contesto favorevole alla legalità, 

agli investimenti ed all'accesso al mercato creditizio, l'imposta sul reddito societario diventi 

negli anni a venire una fetta consistente delle entrate tributarie regionali. 

 

 In attuazione del predetto articolo, il decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 all'articolo 

11 ha previsto l'attribuzione alla Regione Siciliana del gettito delle imposte sui redditi 

prodotti  dalle imprese industriali e commerciali, aventi sede legale fuori dal territorio 

regionale, in misura corrispondente alla quota riferibile agli impianti e agli stabilimenti 

ubicati all'interno  dello stesso. 

 

 Per l'anno 2013 per espressa previsione della citata norma, l'assegnazione è stata 

effettuata per un importo di euro 49.000.000,00 mediante attribuzione diretta alla Regione  

da parte della Struttura di Gestione, individuata dal decreto interministeriale 22 maggio 

1998, n.183. 

 

 A decorrere dal 2014 il gettito avrebbe dovuto essere assicurato secondo le modalità 

applicative previste dal decreto dirigenziale 19/12/2013 emanato dal Ministero 

dell'economia e delle finanze ai sensi dell'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 

novembre 2005 n.241, d'intesa con l'Assessorato regionale dell'economia della Regione 

Siciliana  (anche se il comma 3 dell'art. 11 del d.l. n. 35/2013 aveva dato copertura 

finanziaria per l‟anno 2014 -euro 50.200.000- e per l‟anno 2015 -euro 52.800.000).  

 

 Tuttavia, si sono registrate difficoltà applicative relativamente alla quantificazione 

delle entrate  dovute alla Regione da parte delle  imprese che hanno aderito al regime del 

consolidato fiscale nazionale, rendendosi necessario in tal senso, come detto in precedenza,   

un confronto con il Ministero dell'economia  per il superamento degli ostacoli tecnici 

ovvero per definire un meccanismo alternativo riguardo a quello attualmente previsto 

dall'articolo 2 del decreto 19 dicembre 2013  che, in linea con il principio di certezza delle 
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entrate, possa assicurare la correntezza delle stesse al fine di  essere posta la Regione nelle 

condizioni di assicurare copertura certa ai costi delle funzioni simmetricamente trasferite. 

 

Per dare risoluzione immediata alla questione è stata approvato, sulla base 

dell‟accordo raggiunto con il Governo centrale,  in sede di conversione del DL 78/2015, una 

apposita norma tendente a ribadire la spettanza degli importi già previsti per gli anni 2014 e 

2015. 

 

Ai sensi del comma 5 dell'art. 11 citato DL 35/2013  a decorrere dal 2016 si dovrà 

provvedere alla ridefinizione dei rapporti finanziari fra lo Stato e la Regione Siciliana e al 

simmetrico trasferimento di funzioni ancora svolte dallo Stato. Come detto in premessa, 

applicando delle modalità parametriche si potrebbe avere un incremento di entrate di 

150/200 milioni. 

 

Trasferimento di gettito relativo alle tasse automobilistiche  

In conformità alle previsioni dell'art. 36 dello Statuto e  delle norme di attuazione 

dello Statuto della Regione Sicilia in materia finanziaria  emanate con D.P.R. 26 luglio 

1965 n. 1074, che hanno attribuito alla regione oltre alle entrate tributarie  da essa 

direttamente deliberate, tutte le entrate erariali riscosse nell'ambito del territorio, dirette ed 

indirette, al fine di incrementare le entrate e la lotta all‟evasione, il Governo per  procedere 

alla “regionalizzazione  della tassa automobilistica” ha presentato un ddl di recente 

approvato dall‟ARS che prevede  l'adozione di un nuovo modello organizzativo di gestione 

del tributo, al fine di trasformarlo in tributo proprio regionale come è  previsto nelle regioni 

a  statuto ordinario e, da ultimo,  nella regione a statuto speciale  Valle d'Aosta.   

 

La regionalizzazione della tassa automobilistica, alla luce del quadro normativo 

vigente, consentirà alla  Regione Siciliana la  disciplina del tributo con la  stessa potestà 

legislativa delle regioni a statuto ordinario e dunque con il potere di modificare le aliquote e 

disporre esenzioni, detrazioni e deduzioni nei limiti e secondo i criteri fissati dalla 

legislazione statale e nel rispetto della normativa comunitaria. 

 

Il quadro economico in entrata riguardante il tributo in questione rilevabile dal 

bilancio della regione siciliana  al cap. 1218 denominato  “ Tassa Automobilistica”, rileva  

la seguente situazione: 

 
Anno 2009   previsioni    € 318.000.000         versamenti     €  337.000.000 

Anno 2010   previsioni    € 340.000.000         versamenti     €  331.154.290 

Anno 2011   previsioni    € 355.000.00           versamenti     €  349.715.260 

Anno 2012   previsioni    € 336.000.000         versamenti     €  345.839.000 

Anno 2013   previsioni    € 340.000 000         versamenti     €  324.312.000 

Anno 2014   previsioni    € 388.680.000         versamenti.    €  315.030.000  

Anno 2015   previsioni    € 340.000.000  
 

 A fronte di una sostanziale difficoltà alla riscossione del tributo accertato, emerge 

dai dati segnalati dall'Automobil Club Italia ( fonte Ministero delle Finanze), che la Regione 

Sicilia incassa come tributo, per ogni veicolo,  una media di 68 Euro rispetto ad una media 

nazionale di 100 euro. 

 

 Se a ciò, si aggiungono i rilievi desunti dalla tabella riepilogativa sotto riportata dei 

veicoli circolanti iscritti al PRA ( pubblico registro automobilistico) al 31-12-2010, 
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contenente i dati relativi agli incassi del tributo tasse auto che le varie regioni d'Italia hanno 

riscosso negli anni 2011 e 2012 , risultano incamerate a parità di veicoli circolanti nella 

regione Sicilia, somme inferiori alla medie nazionali. A titolo esemplificativo, si segnala la 

comparazione con la Regione Veneto che nel 2012 ha incassato tributi tassa 

automobilistiche per 696 milioni di Euro con un parco autoveicoli di circa 3.883.000 , di 

contro la Regione Sicilia con un parco macchine superiore, pari a  4.245.000, nello stesso 

anno ha incassato somme per  345 milioni di Euro. 
  

REGIONI 
VEICOLI 

2011 

INCASSI  

2012 
INCASSI 2011 CONV. ACI 

 CONV. 

ALTRI 

COSTO  

ACI 
Note 

SICILIA  4.245.729,00 345.839.000,00      

PIEMONTE 3.671.792,00 465.129.797,39  SI    

LOMBARDIA  7.686.497,00  924.000.000,00 SI    

VENETO 3.883.318,00 696.000.000,00   24.135.000,00  Per 5 anni 

LAZIO 5.076.080,00 689.000.000,00  SI    

EMILIA  R. 3.703.689,00 496.000.000,00  SI  3.134.000,00 Triennio 

CAMPANIA 4.462.235,00 430.000.000,00   4.500.000,00  Annui 

PUGLIA 2.908.563,00   SI    

PROV. TRENTO 450.000,00   SI    

PROV. BOLZANO 310.000,00 53.000.000,00  SI    

LIGURIA 1.346.047,00   SI    

TOSCANA 3.336.649,00   SI    

ABRUZZO 1.135.196,00   SI    

BASILICATA  451.877,00   SI    

UMBRIA 802.558,00   SI    

VAL D'AOSTA 197.774,00   SI    

CALABRIA  1.559.974,00       

SARDEGNA 1.295.462,00       

FRIULI' V. 

GIULIA  
1.009.548,00       

MOLISE 267.689,00       

MARCHE 1.358.270,00       

                  

Fonte: : Corte dei Conti  
  

 Ancora, per il tributo in esame, attraverso i dati pervenuti dall'Agenzia delle Entrate 

e dalla società Riscossione Sicilia, rispetto all'esazione dei tributi iscritti a ruolo  e non 

riscossi per gli anni 2000-2012, si evidenzia la presenza di crediti da riscuotere  che 

ammontano nel periodo considerato per  € 1.274.150.220,69 che depurati da sgravi vari, 

sospensioni, deceduti, si riducono a € 762.262.850,00, mentre per lo stesso periodo sono 

state riscosse somme per € 169.512.013,49   

  

 Inoltre, i vantaggi di una nuova organizzazione del servizio a seguito della 

regionalizzazione dl tributo possono  essere sintetizzati in : 

 

 ampliamento della rete di riscossione attraverso opportuni convenzionamenti 

con sistemi di pagamento e/o con nuovi soggetti bancari; 
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  introduzione di strumenti per il pagamento on-line attraverso il sito internet 

della regione   con strumenti di telefonia mobile , ATM, Home Banking , ecc. 

 eliminazione della carta; 

 potenziamento dello strumento della posta elettronica e degli SMS quali canali 

diretti di  comunicazione con il cittadino, ivi incluso l'invio di scadenze; 

 campagne di comunicazione mirate a sensibilizzare il cittadino rispetto alle 

tematiche ed adempimenti relativi alla tassa in sostituzione degli avvisi bonari 

di scadenza in formato cartaceo; 

 servizi di consultazione on-line della propria posizione (siti Web, applicazioni 

per smartphone, Totem informativi ) e servizi tematici automatizzati dedicati 

agli adempimenti della tassa; 

 velocizzazione della spedizione degli avvisi bonari di pagamento nonché degli 

avvisi di accertamento unitamente alla riduzione dei tempi di emissione dei 

relativi ruoli  al fine di apportare un sostanziale recupero temporale del gettito. 

Come detto in premessa, le maggiori entrate previste per la regionalizzazione della 

tassa di circolazione sono pari a circa 70/100 milioni di euro tra recupero dell‟evasione 

pregressa e maggiori entrate di competenza. 

 

 
Revisione della normativa di attuazione dello Statuto in materia finanziaria e completamento 

della normativa di attuazione per il trasferimento di tutte le funzioni statutarie 

 Risulta oggi imprescindibile la determinazione di nuove norme di attuazione dello 

Statuto in materia finanziaria, la cui emanazione era, in verità, già prevista dall‟art.4 della 

legge delega n.825/71 ed auspicata da costante giurisprudenza costituzionale. 

 

Infatti, la Corte Costituzionale, nella richiamata sentenza n. 89 del 2015, ha ribadito 

quanto già sostenuto nella sentenza n. 66 del 2001, che «A ben vedere, molte delle difficoltà 

e dei contrasti che insorgono in ordine al regime di ripartizione delle entrate fra Stato e 

Regione Siciliana, e di riscossione delle entrate nella Regione Siciliana, sono da 

addebitarsi alla mancanza di una normativa di attuazione dello statuto che tenga conto 

delle profonde trasformazioni intervenute nel sistema tributario e nei rapporti finanziari fra 

Stato e Regione dall'epoca delle norme dettate con il d.P.R. n. 1074 del 1965». 

 

Come detto in premessa, a titolo di riconoscimento del fenomeno dell‟erosione 

dell‟IRPEF, per effetto della modifica del sostituto di imposta conseguente al trasferimento 

dell‟elaborazione delle paghe dal territorio siciliano al CED di Latina, in attesa di una più 

accurata stima del fenomeno sono stati riconosciuti 200 milioni di euro alla Regione 

nell‟ambito della legge di conversione del D.L. 78/2015. Il confronto in corso con il 

Governo centrale dovrà portare al riconoscimento di una somma annuale a risarcimento del 

suddetto fenomeno, o, in alternativa si potrà negoziare l‟attribuzione di una percentuale 

fissa del gettito IRPEF in modo da sottrarre il gettito alla variabilità collegata a fenomeni 

non legati all‟andamento dell‟economia 

 

Tale principio è previsto dalla legge delega per il federalismo fiscale (l.42/2009 art.7 

comma 1 lett.d) ai fini della ripartizione delle entrate tributarie fra lo  Stato e le Regioni a 

statuto ordinario e la Sicilia non può rimanere l‟unica Regione esclusa dall‟applicazione, 

anche perché è necessario fare affidamento su entrate certe per coprire gli oneri che 

deriveranno dall‟esercizio di quelle funzioni che, pur statutariamente attribuite alla stessa, 
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non le sono state ancora trasferite (sanità, pubblica istruzione, assistenza), e che 

costituiscono funzioni fondamentali ai sensi della lett.m) dell‟art.117 della Costituzione. 

 

Si segnalano nel prosieguo le funzioni per i quali la procedura di trasferimento è già 

stata avviata. 

 

Trasferimento funzioni in materia di rifornimento idrico delle isole minori: per il quale nel 

tempo era già stato proposto dallo Stato alla Commissione paritetica schema di norma di 

attuazione e la cui stima di oneri effettuata nel 2010 ammontava presuntivamente a € 25 

milioni di euro; 

 

Trasferimento funzioni in materia di medicina penitenziaria: per tali funzioni è stato di 

recente determinato il testo delle norme di attuazione per il trasferimento al Servizio 

sanitario regionale (seduta della Commissione paritetica ex art. 43 dello Statuto regionale 

del 1° aprile 2015). Appare il caso di sottolineare come il Governo nazionale non abbia 

ancora proceduto all'approvazione dello steso testo mediante deliberazione del Consiglio 

dei Ministri ed emanazione del relativo decreto legislativo per cui tale trasferimento non 

risulta ancora operativo. Lo stesso trasferimento di funzioni troverebbe in fase di prima 

applicazione copertura finanziaria su risorse, quantificate per la Sicilia nell'ordine di 18 

milioni di euro annui, trasferite dallo Stato a ciascuna regione nell'ambito della ripartizione 

delle risorse del fondo sanitario nazionale; ove si valuti positivamente una soluzione 

alternativa di finanziamento, sulla falsariga di quanto già posto in essere dalla Regione 

autonoma Friuli Venezia Giulia che fa gravare sul proprio bilancio gli oneri afferenti, 

potrebbe farsi riferimento a quelle di cui all'art. 37 Statuto nel complessivo quadro si 

simmetrico trasferimento sopra cennato; 

 

Trasferimento funzioni relative alla Ferrovia Circumetnea: per tale funzione negli anni 

passati, fino al 2010, era stata avanzata dall'Assessorato regionale delle Infrastrutture 

proposta di trasferimento alla Regione siciliana formalizzando apposito schema di norma di 

attuazione, che prevedeva la previa stipula di accordo di programma per il completamento 

dell'intera tratta ferroviaria ed il trasferimento di risorse per la copertura a pareggio dei 

relativi costi di gestione; la stima degli oneri a regime, relativi alla copertura dei costi di 

gestione era stata valutata sommariamente in 21 milioni di euro annui, ma necessità di 

aggiornamenti ed approfondimenti specifici già attivati dal competente Dipartimento 

regionale delle infrastrutture. 

 

 
Funzioni statutarie non ancora trasferite alla Regione Siciliana. 

Il sistema di finanziamento della Regione siciliana delineato dallo Statuto  

presupponeva che la Regione fosse in grado di provvedere all‟esercizio delle sue funzioni 

ordinarie mediante le entrate patrimoniali e tributarie spettanti. Si trattava di un modello 

finalizzato a garantire l‟integrale finanziamento delle funzioni pubbliche normalmente 

attribuite alla Regione a livello statutario che, tuttavia, nel corso degli anni si è rivelato 

inadeguato  giacché la Regione non sarebbe stata comunque in grado di fronteggiare, con le 

entrate riconosciutele dallo Statuto, le spese necessarie all‟esercizio delle funzioni  non  

trasferite,  a causa dei più bassi redditi dei suoi contribuenti ed in conseguenza dell'elevato 

costo delle stesse. 
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Come detto in precedenza, è stato avviato già in passato il processo per la definizione 

delle funzioni non ancora trasferite ed il correlativo riconoscimento delle entrate previste da 

norme statutarie non ancora attuate, con l‟istituzione del apposito Tavolo tecnico di cui al 

D.P.C.M del 30/01/2012. 

 

Si riportano di seguito le stime elaborate in sede di Tavolo tecnico relative alle entrate 

di spettanza regionale non ancora attribuite alla Regione siciliana, delle entrate derivanti  

gettito dell‟accisa sui prodotti petroliferi riscossa in Sicilia, dei costi relativi alle funzioni da 

trasferire a norma dello Statuto e del costo relativo all‟eventuale trasferimento delle 

funzioni in materia di finanza locale. 

 

 
 
ENTRATE DI SPETTANZA REGIONALE NON ANCORA ATTRIBUITE ALLA REGIONE 
SICILIANA 

TIPOLOGIA IPOTESI DI QUANTIFICAZIONE 

Entrate derivanti dalle ritenute d'imposta operate dalle Amministrazioni 
dello Stato o da altri Enti Pubblici, con sede centrale fuori dal territorio 
regionale, su stipendi ed altri emolumenti corrisposti in favore di 
dipendenti o altri soggetti che abbia 

2.455.812.055 (a) 

Entrate derivanti dalle ritenute alla fonte di cui all'art.26, secondo 
comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n.600 e successive modifiche, 
relative agli interessi, premi ed altri frutti corrisposti a depositanti e 
correntisti da uffici postali e da sportel 

220.872.197 (b) 

Entrate derivanti dall'imposta sul valore aggiunto (IVA) relativamente a 
tutte le fattispecie in cui il sorgere dell'obbligo d'imposta si collega al 
territorio regionale in ragione della residenza del soggetto passivo ovvero 
anche quando, pur avendo quest'ultimo sede legale fuori dal territorio 

4.931.443.788 (c) 

Entrate derivanti dall'imposta sulle assicurazioni di cui alla legge 29 
ottobre 1961, n.1216, dovuta dagli assicuratori che hanno il domicilio 
fiscale o la rappresentanza fuori dal territorio regionale, nell'ipotesi in cui 
i premi riscossi siano relativi  

104.149.559 (d) 

IRPEG – Ires (D.Lgs.241/2005) applicazione dell'art.37 dello Statuto ed 
i relativi proventi, legati al principio della riscossione presso gli 
stabilimenti siciliani, dei tributi diretti sul reddito mobiliare di rilevanti 
società operanti in campo nazional 

218.736.000 (e) 

TOTALE € 7.931.013.599,00 

 
GETTITO ACCISA PRODOTTI PETROLIFERI RISCOSSA IN SICILIA 
 

ANNO CAPITOLO DENOMINAZIONE IMPOSTA 
ACCERTATA 

2010 1409 Accisa prodotti energetici loro 
derivati e prodotti analoghi 

€ 1.156.198.797,00 

2010 1410 Accisa gas petroliferi € 35.821.886,00 

Fonte: Agenzia delle Dogane – Direzione regionale per la Sicilia – Anno 2010 

 



48 

 

 
COMPETENZE LEGISLATIVE DELLA REGIONE SICILIA SECONDO LO STATUTO SPECIALE, 
NON ANCORA TRASFERITE ALLA REGIONE 

FUNZIONI COSTI STIMATI 

ISTRUZIONE SCOLASTICA 4.880.867.384 (a) 

ISTRUZIONE UNIVERSITARIA 732.231.000 (b) 

DIRITTI SOCIALI, POLITICHE SOCIALI E FAMIGLIA 230.194.000 (c) 

TUTELA DELLA SALUTE 2.480.275.915 (d) 

TOTALE € 8.323.568.299,00 

 

 
FUNZIONI NON STATUTARIAMENTE ATTRIBUITE DA TRASFERIRSI ALLA REGIONE 
SICILIANA 

FINANZA LOCALE € 1.905.733.290,00 

FONTE:RELAZIONE COPAFF DEL 30.06.2010 – DATI 2008   

TOTALE SPESE € 10.229.301.597,00 

 

 

 

3.2 LE POLITICHE ANTIEVASIONE ED ELUSIONE  

 La Regione siciliana in atto, non partecipa all'attività di accertamento né concorre 

all'indicazione di indirizzi programmatici ed operativi, nella gestione dei tributi erariali ad 

essa statutariamente spettanti, non essendo intervenute disposizioni legislative che abbiano 

attuato e determinato il passaggio alla Regione delle funzioni al riguardo, nonostante la 

previsione normativa recata dall'art. 36 dello statuto regionale che, nel configurare un 

impianto finanziario della Regione fondato sul principio di separatezza dei tributi, 

presuppone la titolarità in capo alla stessa oltreché della potestà della riscossione (trasferita 

con il DPR 1074/65) anche quella dell'accertamento dei tributi alla stessa assegnati. 

Circostanza che rende il sistema finanziario regionale non armonizzato con la legge delega 

sul federalismo fiscale, della quale uno dei principi fondamentali riguarda, giustappunto, la 

previsione del coinvolgimento delle Regioni e dei diversi livelli istituzionali nell'attività di 

contrasto dell'evasione e dell'elusione fiscale (art. 2, comma 2, lett. d) della L.42/09) nonché 

la previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e riscossione che assicurino 

efficienti modalità gestionali.  Pertanto il Governo regionale nel riconsiderare il sistema 

gestionale dei propri tributi, attività non più differibile, non escluderà la rivendicazione 

della funzione dell'accertamento dei tributi erariali di propria spettanza, anche avvalendosi 

della collaborazione delle Agenzie fiscali, le cui modalità potranno essere disciplinate in 

norme di attuazione. 

  

A tal fine è necessario prevedere adeguate e più articolate forme di cooperazione 

istituzionale, ulteriori rispetto all'avvalimento di cui all' art. 8 del DPR 1074/1965, tra la 

Regione e gli Uffici finanziari dello Stato, che consentano l'utilizzo delle Direzioni regionali 

della Agenzia delle Entrate per la gestione organica dei tributi erariali, regionali e degli enti 

locali (art. 25, comma 1, lett. a) della L. 42/09). Tanto in conseguenza della comprensibile 

circostanza che il rapporto di imposta si svolge anche attraverso la fase dell'accertamento e 

non solo della riscossione, che sono funzioni concettualmente distinte ma sincrone in alcuni 

casi. Infatti mentre la riscossione riguarda il materiale adempimento dell'obbligazione 
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tributaria, la prima consiste negli atti necessari per la determinazione dei presupposti e dei 

vari elementi del debito di imposta, involgendo non solo apprezzamenti ma anche questioni 

giuridiche, spesso delicate, relative alla natura del tributo, all'applicazione dell'aliquota, alla 

posizione personale del contribuente. Elementi cognitivi necessari affinché la Regione 

possa inserirsi utilmente in una seria lotta all'evasione. 

  

Posto quanto sopra l'attività di contrasto all'evasione effettuata dai competenti 

Organi statuali ha attraversato varie fasi, dai criteri ispirati a logiche repressive che hanno 

visto l'accentuazione degli obblighi contabili e formali, l'inasprimento delle sanzioni, il 

ricorso generalizzato a metodi di accertamento induttivi basati su automatismi, a criteri 

ispirati alla logica del c.d. tax compliance fondata su istituti che mirano a semplificare gli 

adempimenti e stimolare l'adempimento spontaneo dell'obbligo tributario in una diversa 

ottica dei rapporti tra fisco e contribuente,che,tuttavia, ha avuto risultati assai deludenti in 

considerazione del fatto che nel sistema sono continuati a permanere elevati livelli di 

evasione, mentre le pressanti esigenze di gettito sono state soddisfatte nel corso degli anni 

mediante il ricorso generalizzato al condono attraverso una serie di sanatorie. In siffatte 

attività la Regione, non avendo titolarità alcuna al riguardo, ha subito le risultanze 

dell‟attività amministrativa statuale omettendo di avanzare qualsivoglia iniziativa e/o 

proposta. 

 

Ed invero un piano di recupero dell'evasione, al quale la Regione può contribuire 

con interventi collaborativi, con obiettivi “possibili” e non velleitari, che dovrebbe 

prevedere misure per aumentare l'attuale livello di deterrenza, potrebbe ottenersi, sul piano 

operativo, attraverso flussi informativi in possesso dell'Amministrazione regionale verso 

l'Agenzia delle Entrate, non escludendo interventi volti ad ampliare le basi imponibili, a 

coinvolgere massivamente gli enti territoriali nelle attività di controllo e segnalazione 

qualificata, a semplificare e rendere trasparenti le procedure di controllo. Si declinano nel 

dettaglio le seguenti azioni che il Governo intende promuovere con obiettivo la lotta 

all‟evasione fiscale. 

 

A) Ampliamento basi imponibili attraverso il rafforzamento del contrasto di interessi. 

 

 Il contrasto di interessi, con il quale sostanzialmente si riconoscono benefici fiscali 

connessi al pagamento fiscale documentato di una prestazione, è già presente 

nell'ordinamento. Si pensi, ad es., alle spese per prestazioni sanitarie, per l'istruzione, per le 

ristrutturazioni edilizie, per le collaborazioni domestiche e per l'assistenza alle persone 

anziane (“badanti”). Al riguardo la Regione può intervenire ampliandone la portata, a 

partire da quei settori nei quali l'evasione è maggiore, come quello, ad es. dei servizi alle 

persone e alla famiglia. La richiesta della documentazione fiscale da parte di chi riceve la 

prestazione deve essere percepita non come una mera facoltà ma come un dovere, che va 

rafforzato ed alimentato dal riconoscimento di un beneficio, cioè di un “bonus” da far valere 

in sede di dichiarazione dei redditi o, in mancanza di tale obbligo, con altre modalità.  

 

 I costi fiscali, a carico della Regione, connessi dalla previsione di nuove fattispecie 

di deducibilita' verrebbero compensati sia dall'ampliamento delle basi imponibili relative 

all'IRPEF che di quelle relative all'IRAP. La cennata individuazione delle singole fattispecie 

deducibili dovrà naturalmente essere condivisa con gli Organi ministeriali e valutata sul 

livello di rischio per evitare che il beneficio fiscale si trasformi in un nuovo veicolo di 

evasione. Ma l'affinamento degli strumenti di controllo delle Agenzie fiscali dovrebbe 

consentire di intraprendere il percorso indicato, pur con la dovuta gradualità e cautela. 
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Il contrasto di interessi avrebbe una ricaduta sul versante dell'economia sommersa, 

poiché gli incentivi fiscali spingerebbero il cittadino a rivolgersi a lavoratori autonomi od a 

professionisti “regolari” in grado cioè di rilasciare documentazione fiscale e, quindi, in 

regola con il fisco, od a spingerli verso la regolarizzazione. 

  

Un impegno serio delle associazioni di categoria dovrebbe contribuire ad evitare, o 

comunque a contenere, il prevedibile fenomeno dell'aumento dei prezzi, che inciderebbe 

sulle fasce di popolazione più deboli. 

  

L'obiettivo, in definitiva, è riuscire ad incidere su quella situazione perversa in base 

alla quale si ritiene che chiudere un occhio sul rilascio del documento fiscale comporti un 

risparmio per chi fruisce delle prestazioni. Bisogna, invece, far percepire esattamente il 

contrario, e cioè che la violazione fiscale opera prevalentemente o solo a vantaggio di chi 

effettua la prestazione e non di chi la riceve. 

  

All'introduzione dei sopracennati interventi agevolativi, la Regione sarebbe 

legittimata dalla potestà legislativa concorrente in materia di riscossione, che secondo 

giurisprudenza costituzionale, benché formatasi in tempi non recenti ma pur sempre attuale 

(vedi sentenze n.58 del 1957,n 60 del 1958, n 2 del 1965, n 65 del 1965) le consente di 

introdurre interventi agevolativi purché trovino riscontro in tipi contenuti nella legislazione 

statale,siano rispondenti ad interessi propri della Regione e non turbino gli interessi ed i 

rapporti tributari nella restante parte del territorio della Repubblica, cioè la cennata potestà 

deve esplicarsi in modo coordinato con il sistema tributario nazionale. E tuttavia,una volta 

individuati gli incentivi ai fini di cui sopra, occorrerà valutarne la coerenza con la normativa 

comunitaria per escludere la configurazione di eventuali contrasti con la stessa. 

 

B) Partecipazione dei Comuni all'attività di controllo. 

 

 Un ruolo di innegabile importanza nel contrasto ai fenomeni evasivi va ascritto agli 

EE.LL. considerata l‟elevata potenzialità dei medesimi di captare, nei propri ambiti 

territoriali, significativi indizi di infedeltà fiscale. Ed invero la necessità di coinvolgere gli 

enti locali nella lotta all‟evasione fiscale è da lungo tempo avvertita dal legislatore; infatti, 

già dal 1945, era prevista la partecipazione dei Comuni all‟accertamento dei tributi, tramite 

specifici organi.  

 

 Tenuto conto della capacità di questi enti di intercettare, nei territori di rispettiva 

competenza, elementi sintomatici di violazione delle norme tributarie, la previsione della 

loro partecipazione all‟attività accertatrice è stata istituzionalizzata con l‟articolo 44 del 

D.P.R. 600/1973. 

 

 Per potenziare l'azione di contrasto all'evasione, nel rispetto del principio del 

federalismo fiscale, l‟attività di collaborazione dei Comuni all'accertamento è stata premiata 

con il riconoscimento a loro favore di una quota sulle maggiori somme relative a tributi 

statali riscosse a titolo definitivo. Nel corso degli anni, tale quota ha subito diverse 

modifiche, passando dall‟originario 33% (Dl 203/2005) al 50% (Dlgs. 14 marzo 2011), 

aumentata infine al 100% limitatamente agli anni 2012, 2013 e 2014 (D.L. 138/2011). 

  

La Stabilità 2015 (articolo 1, comma 702, legge 190/2014), con riferimento agli 

anni 2015, 2016 e 2017, ha portato al 55% la quota spettante ai Comuni sulle maggiori 



51 

 

somme dei tributi statali riscosse in conseguenza della loro partecipazione all‟attività di 

accertamento fiscale. Anche il legislatore regionale é intervenuto al riguardo con la L.R. 

26/2012, art.8, comma 13, e successivamente con la L.R. 5/2014, art.5, comma 1. 

  

In sostanza, gli enti locali, attraverso il loro coinvolgimento partecipato, possono 

realizzare l‟ampliamento dell‟azione di contrasto all‟evasione fiscale trasmettendo 

all‟Agenzia delle Entrate o alla Guardia di Finanza apposite “segnalazioni qualificate”, 

mediante l‟utilizzo di appositi canali telematici, costituite da informazioni – non solo 

anagrafiche, ma anche riguardanti atti e negozi sospetti – relative ai soggetti per i quali sono 

rilevati e segnalati fatti che evidenziano, senza ulteriori elaborazioni logiche, 

comportamenti evasivi ed elusivi. 

 

 Il raccordo informativo tra i Comuni e l‟Agenzia delle Entrate, esteso anche alla 

Guardia di finanza, in questi ultimi anni è stato notevolmente affinato. Ed invero, la 

partecipazione incentivata all'accertamento, a seguito delle convenzioni stipulate dalle 

cennate pubbliche amministrazioni, sembra abbiano raggiunto risultati concreti in termini di 

recupero di entrate. 

 

 Le segnalazioni inviate dai Comuni sono valutate dagli uffici dell‟Agenzia delle 

Entrate o della Guardia di finanza competenti in relazione al domicilio fiscale del 

contribuente. Per favorire una efficace interazione, l‟Agenzia delle Entrate mette a 

disposizione dei Comuni i servizi in cooperazione informatica per l‟accesso ai dati presenti 

in Anagrafe tributaria, mediante la stipula di appositi accordi denominati “Convenzioni di 

cooperazione informatica”, riguardanti i servizi di consultazione on-line, i servizi di 

cooperazione applicativa e quelli di fornitura massiva. 

 

 Tramite la consultazione on-line, i Comuni possono effettuare interrogazioni 

relative a informazioni presenti nell'Anagrafe tributaria di tipo anagrafico, reddituale, di 

registro e riscossione.  Il Comune è in grado di accedere ai dati contenuti nell'Anagrafe 

tributaria relativi, tra l‟altro:  

 ai contratti di locazione nonché a ogni altra informazione riguardante il possesso o 

la detenzione degli immobili ubicati nel proprio territorio  

 alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del gas relativi agli 

immobili ubicati nel proprio territorio  

 ai soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio territorio  

 ai soggetti che esercitano nello stesso territorio un'attività di lavoro autonomo o di 

impresa.  

 

 Gli ambiti d'intervento rilevanti, per le attività istituzionali dei Comuni e per quelle 

di controllo fiscale oggetto di segnalazioni qualificate, possono essere raggruppati 

essenzialmente in cinque macro aree:  

 commercio e professioni  

 urbanistica e territorio  

 proprietà edilizie e patrimonio immobiliare  

 residenze fittizie all'estero  

 disponibilità di beni indicativi di capacità contributiva.  

 

Nell‟area “commercio e professioni”, le segnalazioni qualificate riguardano i soggetti che:  

 pur svolgendo un'attività di impresa, sono privi di partita Iva  
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 nelle dichiarazioni fiscali hanno dichiarato di svolgere un'attività diversa da quella 

rilevata in loco  

 sono interessati da affissioni pubblicitarie abusive, in qualità di imprese utilizzatrici 

e di soggetti che gestiscono gli impianti pubblicitari abusivi  

 pur qualificandosi enti non commerciali, presentano circostanze sintomatiche di 

attività lucrative.  

 

Nell'ambito “urbanistica e territorio”, le segnalazioni qualificate sono relative a coloro che:  

 hanno realizzato opere di lottizzazione, anche abusiva, in funzione strumentale alla 

cessione di terreni e in assenza di correlati redditi dichiarati  

 hanno partecipato, anche in qualità di professionisti o di imprenditori, a operazioni 

di abusivismo edilizio con riferimento a fabbricati e insediamenti non autorizzati di 

tipo residenziale o industriale.  

 

All‟interno del contenitore “proprietà edilizie e patrimonio immobiliare”, le segnalazioni 

qualificate riguardano le persone fisiche nei cui confronti risulta:  

 la proprietà o diritti reali di godimento di unità immobiliari diverse da abitazioni 

principali, non indicate nelle dichiarazioni dei redditi  

 la proprietà o i diritti reali di godimento di unità immobiliari abitate, in assenza di 

contratti registrati, da residenti diversi dai proprietari o dai titolari dei diritti reali di 

godimento ovvero da soggetti non residenti nelle stesse  

 la notifica di avvisi di accertamento per omessa dichiarazione Ici-Imu, in assenza di 

dichiarazione dei connessi redditi fondiari ai fini dell'imposizione diretta  

 la notifica di avvisi di accertamento per omessa dichiarazione Tarsu o Tariffa rifiuti, 

in qualità di occupante dell'immobile diverso dal titolare del diritto reale, in assenza 

di contratti di locazione registrati ovvero di redditi di fabbricati dichiarati dal titolare 

del diritto reale ai fini dell'imposizione diretta  

 la revisione della rendita catastale a seguito di procedura ex articolo 1, comma 336, 

della legge 311/2004, per unità immobiliari diverse dall'abitazione principale.  

 

Nel perimetro delle “residenze fittizie all'estero”, le segnalazioni qualificate puntano 

ai soggetti che, pur risultando formalmente residenti all'estero, hanno di fatto nel comune il 

domicilio ovvero la residenza, ai sensi dell'articolo 43, commi 1 e 2, del codice civile. 

 

Nell'ambito delle “disponibilità di beni indicativi di capacità contributiva”, le 

segnalazioni qualificate mirano alle persone fisiche che risultano avere la disponibilità, 

anche di fatto, di determinati beni e servizi, in assenza di redditi dichiarati con riferimento a 

tutti i componenti del nucleo familiare del soggetto. 

 

 In conclusione, per un‟efficace contrasto all‟evasione è innegabile l‟importante 

ruolo affidato ai Comuni. E‟ intendimento del Governo intervenire nel circolo virtuoso 

delineato dal legislatore statale sviluppando il coinvolgimento degli EELL siciliani 

attraverso interventi premianti e collaborativi nella organizzazione ordinamentale, senza per 

es. escludere una seria rilevazione delle qualità e quantità delle risorse umane e strumentali 

che i Comuni sono in grado di mettere in campo, considerando attentamente la possibilità di 

procedere a mobilità di personale regionale che dovesse risultare in esubero. 

 

 Non mette conto sottolineare che laddove la Regione assuma la titolarità della 

funzione dell'accertamento, potrebbe attribuire ai Comuni i poteri di contestare, 

verbalizzare, iscrivere a ruolo ed incamerare le sanzioni connesse alla violazione 
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dell'obbligo di emissione della ricevuta e degli scontrini fiscali, oltre al potere di 

sospensione o revoca delle autorizzazioni in caso di violazioni ripetute. Non si vede perché 

il vigile urbano che, oggi, può contestare la violazione delle norme del codice della strada, 

non possa contestare la mancata emissione di una ricevuta o scontrino fiscale da parte di un 

parrucchiere, di un carrozziere e via dicendo. Ad ogni buon conto non si può escludere 

pacificamente che le cennate attività amministrative possano rientrare nella funzione della 

riscossione e, pertanto, introducibili dal legislatore regionale in assenza di trasferimento 

della funzione dell‟accertamento. 

 

 Andrebbe pure attribuita alla esclusiva competenza dei Comuni il potere di 

sospensione o revoca delle autorizzazioni e delle licenze, oggi previsto in caso di recidiva 

delle violazioni, norma rimasta inapplicata. 

 

 Un esempio eclatante di evasione fiscale, sul quale i Comuni potrebbero 

intervenire,é nel settore immobiliare rappresentato dalla omessa registrazione dei contratti 

di locazione. Tale fenomeno risulta particolarmente accentuato nei centri dove é più 

massiccia la presenza di immigrati extracomunitari e di studenti universitari fuori sede. 

Proprio in relazione alla problematica degli affitti in nero,si potrebbe,in aggiunta alle misure 

esistenti (detrazioni irpef ex art 16 TUIR,riduzione imposta di registro) intervenire con 

incentivi nei riguardi dei conduttori delle locazioni. 

 

C) Riordino del sistema di controlli IRAP. 

  

 A distanza di oltre 15 anni dall'istituzione dell'IRAP appare di tutta evidenza il 

fallimento di uno dei suoi pilastri costitutivi, cioè quello relativo alla partecipazione dei 

Comuni e della Regione all'attività di accertamento.  Il mancato utilizzo del collegamento 

della Regione con il sistema informativo dell'Anagrafe tributaria ha pesato molto sulla 

possibilità di svolgere analisi del tessuto economico più esposto a fenomeni di evasione. 

 La Regione, a tutt'oggi, non ha assunto in proprio la titolarità della gestione dei 

controlli che risulta affidata all'Agenzia delle Entrate e non ha la possibilità di richiedere 

accertamenti suppletivi rispetto a quelli ordinari programmati dall'Agenzia delle Entrate. Si 

potrebbe invero modificare l'attuale regime che pone, in qualche modo, in posizione 

subalterna la Regione, attribuendo alla medesima un ruolo protagonista nella lotta 

all'evasione fiscale in materia di IRAP. 

 

D) Il contrasto all‟evasione fiscale attraverso l‟Agente della Riscossione. 

 

 E' noto, infatti, che all'Agente della Riscossione sono attribuiti i poteri di cui al 

D.P.R. n. 602/1973 in materia di riscossione coattiva mediante ruoli. L'indicato Testo Unico 

contiene un'articolata disciplina particolare dei procedimenti di espropriazione forzata per la 

realizzazione coattiva delle entrate degli enti pubblici riscosse mediante ruoli. Tali norme, 

se da un lato contengono la disciplina generale della riscossione mediante ruoli, prevedono, 

altresì, una disciplina delle procedure di espropriazione forzata innanzi all'Agente della 

Riscossione, che deroga alle procedure di esecuzione coattiva previste e disciplinate dal 

codice di procedura civile. 

  

I due complessi normativi non sono coordinati poiché il legislatore è intervenuto più 

volte a introdurre norme e procedimenti speciali legiferando, però, in parallelo nell'una e 

nell'altra disciplina, senza alcun coordinamento tra i due complessi normativi. 
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Pertanto nell'ambito della potestà della Regione Sicilia, in materia di riscossione dei tributi, 

si potranno individuare quali compiti, in materia di contrasto agli atti fraudolenti del 

debitore miranti ad occultare il proprio patrimonio (ad esempio: azione di simulazione, 

azione revocatoria, sequestri, etc.) possano essere già da ora affidati all'Agente della 

Riscossione, ovvero quali liti “attive” (ad esempio: azioni di divisione, azione surrogatoria, 

azione di accertamento e procedure liquidative in materia successoria, etc.) possano essere 

rafforzati dalla medesima società, in modo da consentire di tutelare il credito erariale e nel 

contempo migliorare i ricavi della società, rendendola più stabile dal punto di vista 

finanziario. 

 

 Si potrà individuare, altresì, in quale modo l'Agente della Riscossione possa 

prendere parte nei nuovi procedimenti ordinari e speciali, contenuti nel codice civile, nel 

codice di procedura civile e nelle relative leggi complementari (ad esempio: procedure di 

composizione della crisi da sovraindebitamento del consumatore e dei soggetti non fallibili, 

procedimento di divisione a domanda congiunta) che richiedano l'intervento del legislatore 

regionale per consentire all'Agente della Riscossione di promuovere tali procedimenti e 

accrescere i risultati dell'azione di riscossione coattiva. 

 

 Con le cennate iniziative si andrebbero a migliorare le performances della 

riscossione coattiva mediante ruoli, diventando fondamentale, per il principio di pareggio ed 

equilibrio del bilancio, che le previsioni di incasso possano contare su meccanismi 

performanti di riscossione. Dall'esame della casistica, è emerso che una parte non 

trascurabile delle entrate accertate non viene materialmente riscossa attraverso i meccanismi 

del T.U. sulla riscossione a causa di atti fraudolenti del debitore, il quale spesso compie atti 

dispositivi del proprio patrimonio tendenti ad occultarlo ai creditori e soprattutto all'Agente 

della Riscossione, ovvero a causa della difficoltà di liquidare i beni pignorati quando questi 

sono costituiti da quote di beni immobili (e dunque di scarsa commerciabilità all'esterno 

della compagine dei comproprietari). 

 

Per la realizzazione di quanto detto, è possibile instaurare un partenariato con 

Università ed enti di ricerca pubblici (in prospettiva comparatistica e al fine di partecipare ai 

bandi per l'assegnazione dei finanziamenti che l'Unione Europea mette a disposizione 

attraverso fondi europei e programmi quadro), mediante finanziamento di borse di studio da 

utilizzare per attivare corsi di dottorati di ricerca, assegni di ricerca, etc. 

 

 
Andamento della riscossione coattiva  

 L‟andamento dell‟attività di riscossione coattiva, esercitata dalla Società 

Riscossione Sicilia, è stato caratterizzato a partire dal 2012 dalla contrazione degli incassi 

da ruoli, particolarmente rilevante nel 2013, come indica la tabella sui riversamenti delle 

somme. Il risultato in controtendenza del 2014 è stato influenzato positivamente 

dall'adesione dei contribuenti alla definizione agevolata dei carichi iscritti a ruolo introdotta 

con la Legge di stabilità per il 2014 (Legge 27 dicembre 2013 n. 147, art. 1, commi 618-

624) che ha interessato circa 22.500 contribuenti, rendendo possibili riscossioni per un 

ammontare di circa 75 milioni di euro. 
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RIVERSAMENTI DEI RUOLI ERARIALI* 

(Erario Stato + Erario Regione) 

PERCENTUALE DI VARIAZIONE 

RISPETTO ALL’ANNO 

PRECEDENTE 

ANNO 2012 290.105.511,93 -4% 

ANNO 2013 232.049.385,67 -20% 

ANNO 2014  256.497.232,00 11% 

ANNO 2015 
1° quadrimestre 

66.095.103,67 -30% 

 Fonte dei dati: Riscossione Sicilia S.p.A. 

 

Infatti, dall‟osservazione dei dati relativi al 1° quadrimestre 2015 risulta evidente il 

riemergere delle criticità del periodo precedente, di ordine probabilmente ormai strutturale, 

del sistema di riscossione coattiva affidato agli agenti pubblici che anche dopo l'ultima 

riforma del 2005 non fa registrare un salto qualitativo nel contrasto all'evasione da 

riscossione, sia in campo nazionale che regionale. 

 

Alla luce di questi elementi, pertanto, risulta difficile la formulazione, per il 2015 e 

per il triennio, di previsioni di crescita delle entrate provenienti dalla riscossione coattiva. 

Riscossione Sicilia, al riguardo, ha previsto di poter assicurare un gettito annuale di 226 

milioni di euro che, in tutta evidenza, non raggiunge la performance dell'anno precedente. 

 

Tuttavia, la situazione potrebbe migliorare atteso che: 

 a tutto il 2014 sono state concesse rateizzazioni per un carico complessivo di oltre 

900 milioni di euro, da cui dovrebbe provenire una quota costante di incassi; 

 i contribuenti dichiarati decaduti entro il 31 dicembre 2014 possono chiedere, entro 

il mese di luglio 2015, di essere riammessi al beneficio del pagamento dilazionato; 

 le attività cautelari ed esecutive, sospese nel 2014 per consentire la definizione 

agevolata di cui alla citata legge n.147/2013 sono state riattivate; 

 su insistente impulso dell'Amministrazione regionale sono in via di 

implementazione le procedure per l'applicazione della convenzione tra Agenzia 

delle Entrate e Riscossione Sicilia per l'accesso alla specifica sezione dell'Anagrafe 

Tributaria contenente informazioni sui rapporti finanziari dei contribuenti morosi. 

L'applicativo consentirà di potenziare l'attività di riscossione soprattutto con 

riferimento alle morosità rilevanti;  

 nell'ambito delle strategie volte al contrasto appunto delle grandi morosità, 

Riscossione Sicilia ha istituito l'Ufficio “Obiettivo grandi evasori”, con la precipua 

finalità di prevenire eventuali tentativi fraudolenti, da parte dei debitori, di 

distrazione del proprio patrimonio e dei beni che potrebbero essere oggetto di azioni 

esecutive o cautelari. L'attività in questo settore prevede la collaborazione tra tutti i 

soggetti coinvolti nel processo di riscossione anche attraverso la condivisione di 

informazioni e banche dati detenute a vari livelli istituzionali: dagli Enti accertatori, 

alle Procure della Repubblica, Prefetture, Comando regionale e Comandi provinciali 

della Guardia di Finanza e dei Carabinieri, ed a ogni altro canale ritenuto utile.  

La contrazione del volume delle riscossioni degli ultimi anni è stata indubbiamente 

aggravata dalla crisi economica, che ha peggiorato la disponibilità finanziaria dei 



56 

 

contribuenti, anche se non sono da trascurare gli effetti delle disposizioni normative 

introdotte dallo Stato al fine di rendere meno conflittuale il rapporto tra agenti della 

riscossione/amministrazione finanziaria e, appunto, i contribuenti e di mitigare le difficoltà 

nelle quali questi ultimi versano a causa della perdurante crisi.  

 

Tra gli interventi legislativi rilevanti sotto questo profilo, in particolare, sono da 

menzionare le misure contenute nel Decreto-Legge 21 giugno 2103, n.69 che ha introdotto 

(art. 52) sempre maggiori facilitazioni a favore dei contribuenti, sia in ordine alla possibilità 

di ottenere dilazioni di pagamento sia in termini di tutela dell'integrità patrimoniale del 

contribuente. Dette misure, indubbiamente utili sotto il profilo sociale, produrranno effetti 

anche nei prossimi anni, determinando di fatto l'indebolimento della tutela dei crediti 

erariali in confronto a quella riservata ai crediti privati, per il cui recupero non sussistono 

analoghi limiti. 

 

Inoltre va considerato che a precedenti misure di condono, nel settore della 

riscossione coattiva, come quelle contenute nella Legge 28 dicembre 2012 n. 228 (art. 1 

comma 527 e ss.) che hanno determinato l'annullamento dei crediti sotto i duemila euro 

affidati in riscossione coattiva entro il 1999, ha fatto seguito, nel 2014, la definizione 

agevolata di cui si è detto e, pertanto, non si può escludere che ulteriori interventi di analoga 

portata vengano ancora adottati, con conseguenti effetti sospensivi sull'attività di 

riscossione. 

 

Per quanto riguarda la riscossione per gli Enti locali la Legge statale di stabilità per il 

2015 (L.190/2014), nell'attesa della rivisitazione della relativa disciplina, in attuazione della 

delega fiscale (Legge 11 marzo 2014, n.23 art.10) ha previsto il termine del 30 giugno 2015 

oltre il quale potrebbe essere definitivamente inibito ogni rapporto di servizio tra i Comuni 

ed Equitalia e, conseguentemente, anche Riscossione Sicilia, la quale dovrà pertanto 

ridefinire le proprie strategie al fine di contenere le ripercussioni finanziarie connesse 

all‟abbattimento dei connessi ricavi anche se la netta flessione, nel 1° quadrimestre 2015, in 

tale settore è già resa evidente dal calo del 61,93% rispetto allo stesso periodo dell'anno 

precedente. 

 

Sul contesto operativo degli agenti della riscossione notevole incidenza riveste il 

sistema di remunerazione del servizio svolto, configurato, dalle norme con le quali il D.L. 

201/2011 ha novellato l‟art.17 del D.Lgs. n.112/1999, non più in termini di corrispettivo ma 

di refusione dei costi effettivamente sostenuti per l'espletamento dell'attività, che dà diritto 

al rimborso a favore degli agenti, dei costi fissi risultanti dal bilancio certificato da 

determinare annualmente, in misura percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei 

relativi interessi di mora. 

 

Ciò per assicurare il funzionamento del servizio pubblico della riscossione in termini 

di adeguato presidio della funzione di deterrenza e contrasto all‟evasione, e per il 

progressivo innalzamento del tasso di adesione spontanea agli obblighi tributari. Atteso che 

tale riforma è tuttora inattuata a livello nazionale, a causa della mancata emanazione dei 

previsti decreti ministeriali, la Regione è intervenuta prima nel 2014 (art. 2 della L. R. 6 

maggio 2014 n. 11) per autorizzare il trasferimento a Riscossione Sicilia delle somma di € 

40 milioni, a titolo di anticipazione sui crediti che la stessa vanta nei confronti appunto della 

stessa Regione, in relazione all‟obbligo, sulla stessa gravante, di rimborso delle spese 

sostenute dall‟Agente, nei casi di procedure esecutive che siano rimaste infruttuose 

nell‟arco temporale dal 2000 al 2010. 
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Con l‟anticipazione si è inteso assicurare che la Società potesse ridimensionare la 

propria esposizione debitoria nei confronti dei fornitori. 

 

Il previsto rimborso dell‟anticipazione, integralmente utilizzata dalla Società per le 

finalità stabilite dalla norma, è stato poi superato dall‟ulteriore intervento normativo 

disposto nel contesto della Legge regionale di stabilità per il 2015 (L.R. 7 maggio 2015 n. 9, 

art. 66) che ha previsto il riconoscimento del rimborso, a carico della Regione, delle spese 

per procedure esecutive e notifica della cartella di pagamento nei limiti del credito allo 

stesso titolo iscritto nell'ultimo bilancio societario approvato e la compensazione del debito 

di 40 milioni di euro della Società nei confronti della Regione, per la restituzione della 

predetta anticipazione.  

 

Prospettive 

 
Sulla Società si incentra l‟iniziativa, adottata anch‟essa con la stessa legge regionale 

9/2015 (art. 66, comma 6) con l‟obiettivo di incrementare le entrate proprie extra-tributarie 

della Regione attraverso appunto l‟affidamento della loro riscossione alla Società. Con le 

direttive attuative di tale disposizione si darà impulso al settore delle entrate proprie 

nell‟ambito del progetto complessivo del Governo che mira al raggiungimento degli 

obiettivi di riequilibrio della finanza regionale non solo sul fronte della spesa ma anche sul 

piano delle entrate, intensificando la riscossione di quelle già esistenti e individuando nuove 

fonti di risorse. 

 

Si tratta di un settore che va quindi adeguatamente potenziato attraverso la 

razionalizzazione delle banche dati degli enti regionali e l'efficientamento dello scambio dei 

flussi informativi tra gli stessi e Riscossione Sicilia sul presupposto, appunto, che una banca 

dati aggiornata consente di limitare e, in prospettiva, eliminare le inefficienze già nella fase 

di individuazione dei soggetti debitori. 

 

L'attuazione della norma è destinata a produrre effetti in termini di maggiori introiti e 

di una proficua gestione delle entrate proprie da parte degli assessorati regionali che, 

attraverso l'efficientamento degli applicativi informatici in uso, saranno in grado di 

monitorare puntualmente dette entrate e attivare tempestivamente gli strumenti utili per il 

loro recupero anche coattivo. Da una stima effettuata su un campione di capitoli di entrata 

della Regione, si può verosimilmente prevedere nell'anno 2015 un incremento delle entrate 

proprie nella misura del 30%. 
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4. I SETTORI “PRIORITARI” 

4.1 TURISMO BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

 

Il  precedente DPEF 2015-2017, ha attribuito al turismo un ruolo chiave nelle “leve di 

sviluppo” della regione  attraverso la  valorizzazione delle ingenti risorse culturali e naturali 

dalle potenzialità inespresse.  Alla base di questa scelta vi è la quasi ovvia considerazione 

che l‟industria turistica può credibilmente candidarsi a svolgere un ruolo propulsivo dello 

sviluppo regionale trascinando nella crescita i settori ad essa più strettamente collegati quali 

l‟industria agro-alimentare, l‟industria manifatturiera, l‟artigianato e i servizi.  

 

Affinché ciò avvenga è necessario che la domanda sia elevata e stabile nell‟arco dei 

12 mesi, che aumenti la permanenza media dei visitatori e conseguentemente la spesa 

media.  Poiché l‟offerta siciliana è in grado di soddisfare gran parte delle segmentazione 

della domanda turistica si metteranno in evidenza nel prosieguo le politiche pubbliche 

tendenti a favorire lo sviluppo turistico attraverso la fruizione integrata delle risorse 

culturali e naturali sia nel breve che nel medio termine. 

  

La strategia  incentrata sulla valorizzazione del trinomio “Turismo Cultura ed 

Ambiente”, quale strumento di sviluppo, di rigenerazione urbana e di occupabilità e di 

nuovi processi innovativi, è confluita nel documento “Linee Strategiche e di Indirizzo 

Politico per la Programmazione dello Sviluppo della Sicilia”, approvato con Deliberazione 

della Giunta regionale n. 81 del 20/03/2015, quale atto di indirizzo ed orientamento alla 

programmazione delle risorse e cornice di riferimento per la modulazione delle azioni.  

 

Il pregio maggiore di tale rinnovata strategia va ricercato nella volontà di definire in 

un quadro di coerenza tra gli interventi a favore dei beni culturali e naturali ed il  marketing 

turistico. Tale coerenza è rintracciabile soprattutto nelle azioni di investimento in cui si è 

scelto di confluire attorno alle aree caratterizzate dalla presenza di un “grande attrattore” le 

risorse per gli interventi di riqualificazione del patrimonio e  le azioni del rinnovato 

marketing turistico.   

 

   Le risorse direttamente mirate al perseguimento degli obiettivi della strategia  

previste nel PO FESR 2014-2020, ammontano a circa 386 milioni: oltre 32 milioni di euro 

(RA 6.8) per la riqualificazione delle destinazioni turistiche; circa 126 milioni di euro (RA 

6.6 e RA 6.7) per il miglioramento delle condizioni e degli standard di offerta e della 

fruizione del patrimonio nelle aree di attrazione e del patrimonio culturale, materiale e 

immateriale; circa 78 milioni di euro per la fruizione sostenibile delle arre naturali, circa 

160 milioni di euro (RA 3.3) destinati ad interventi a supporto delle PMI operanti nei settori 

collegati alle filiere culturali, turistiche, creative e dello spettacolo e delle filiere dei prodotti 

tradizionali e tipici. 

 

Sempre con riferimento al FESR Sicilia 2014-2020, anche le risorse destinate ai temi 

dell‟innovazione, circa 276 milioni di euro (RA 1.2 e RA 2.2), concorreranno al 

perseguimento degli obiettivi della strategia: con particolare riferimento alle risorse previste 

dal RA 1.2 per interventi inerenti gli ambiti di specializzazione intelligente individuati dalla 

S3 Sicilia 2014-2020 – tra cui il turismo digitale- e alle risorse previste dal RA 2.2 per 

interventi volti all‟individuazione di soluzioni tecnologiche per la digitalizzazione e 

innovazione dei beni culturali.  Il conseguimento degli obiettivi della strategia sarà, inoltre, 
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perseguito anche attraverso il concorso degli altri interventi previsti nell‟ambito 

dell‟Obiettivo Tematico 3 per un ammontare di risorse pari ad oltre 500 milioni di euro: 190 

milioni di euro circa per il rilancio degli investimenti del sistema produttivo (RA 3.1), oltre 

68 milioni di euro destinati ad interventi di internazionalizzazione dei sistemi produttivi 

(RA 3.4.), 145 milioni di euro circa per interventi di supporto alla nascita di nuove imprese 

(RA 3.5) e 102 milioni circa finalizzati al potenziamento del sistema delle garanzie 

pubbliche per l‟accesso al credito (RA 3.6).  Per tutte queste azioni le modalità attuative 

provvederanno formule di priorità alle imprese incluse nei settori individuati quali “leve di 

sviluppo”.  

 

4.1.1 Turismo  

Andamento del settore  

La Sicilia nel corso del quadrimestre estivo (giugno-settembre 2015) ha conquistato il 

primato di destinazione turistica preferita dagli italiani: su un totale di circa 30,2 milioni 

italiani in vacanza, il 18% ha scelto la Sicilia come meta di ferie. Sardegna, Puglia e 

Calabria hanno guadagnato il secondo posto a pari merito, intercettando ciascuna circa il 

10% di presenze turistiche13. Si rafforza così il convincimento che anche per il 2015 il 

contributo della Sicilia alla spesa turistica nazionale sarà incisivo: si prevede, infatti che il 

volume d‟affari complessivo generato dal comparto regionale raggiunga entro fine anno 

quota 3,3 miliardi di euro, circa 300 milioni di euro in più rispetto al 2014. 

 

Queste stime trovano conferme nelle rilevazioni dell‟Osservatorio Confesercenti sulla 

nati-mortalità delle imprese della ricettività e del turismo che registrano- nel secondo 

trimestre del 2015- una crescita del 5,8% del numero di imprese del settore, attestando il 

grande dinamismo imprenditoriale siciliano nella ricettività turistica. 

 

La Sicilia, nel corso del 2014, ha contribuito alla performance nazionale del turismo 

con una crescita sostenuta rispetto al 2013 sia degli arrivi (8,8%) che delle presenze (6,1%). 

A questa dinamica positiva hanno contribuito maggiormente gli esercizi extralberghieri e, 

come composizione, una quota di stranieri prossima alla metà dei flussi (Tab.4.1). La 

ripresa dei flussi di turisti nazionali viene confermato dai dati di Assaeroporti riguardante 

l‟attività aeroportuale degli scali siciliani che indicano nel 2014 un aumento di traffico 

passeggeri nei due principali aeroporti isolani (+8,2% a Catania e +6,8% a Palermo). 

 
Tab.4.1- Flussi turistici in Sicilia: arrivi e presenze –2014 

 

prov enienza

n. v ar % n. v ar % n. v ar % n. v ar % n. v ar % n. v ar %

italiani 2.086 10,2 6.139   9,6 467 14,6 1.631 19,8 2.554 11,0 7.770   11,6

stranieri 1.674 4,9 5.983   -0,9 350 12,7 1.111 9,9 2.024 6,1 7.094   0,6

totale 3.760 7,8 12.122 4,1 817 13,8 2.742 15,6 4.577 8,8 14.865 6,1

alberghieri ex tralberghieri totali

arriv i presenze arriv i presenze arriv i presenze

 
Fonte: Servizio Statistica della Regione – elaborazioni su dati Osservatorio Turistico Regione Siciliana 

                                                   
13Le stime si riferiscono all‟‟indagine realizzata da Federalberghi con il supporto tecnico dell‟Istituto ACS Marketing 

Solutions ed effettuata dal 22 al 29 luglio con il sistema C.A.T.I. (interviste telefoniche) ad un campione di 1.201 

italiani maggiorenni rappresentativo degli oltre 60 milioni di connazionali maggiorenni e minorenni. 
14Osservatorio Federalberghi Sicilia, stime (giugno-dicembre) 2015 
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 Sotto l‟aspetto del ciclo economico, sembra, infatti, possibile affermare che il settore 

abbia archiviato il recente periodo di crisi: è stato stimato che circa il 47% delle aziende 

assumerà a livello nazionale nel corso del 2015, mentre circa il 68% ha già assunto nel 

2014, allineandosi di fatto all‟andamento generale delle aziende estere e confermando il 

turismo quale filiera ad alto potenziale di crescita in grado di contribuire in modo 

sostanzioso al PIL italiano (10,3%)15.   

 

In base ai dati ISTAT più recenti (2012), la Sicilia impiega nei servizi di alloggio e 

ristorazione circa 81.000 unità di lavoro, con un‟incidenza sul totale regionale pari al 5,3% 

prossima al 5,5% nazionale, avendo registrato una crescita nell‟ultimo decennio (4,3% nel 

2000). Inoltre, secondo recenti indagini, la spesa turistica internazionale del 2014 è 

cresciuta dell‟11,7% nel Mezzogiorno, grazie soprattutto alle performance della Sicilia 

(+36,0%) che ha raggiunto la nona posizione tra le regioni italiane con maggiore spesa 

(Tab. A1.13, in Appendice statistica)
16

. Nel complesso le somme spese dai turisti stranieri 

in Sicilia nel 2014 hanno superato del 25 per cento, in termini nominali, il precedente picco 

registrato nel 2007.
17

 

 

 L'economia turistica e il suo indotto rappresentano, dunque, un importante elemento 

di traino per l‟intera economia regionale e per la definitiva uscita del Paese dalla recente 

crisi socio-economica, come peraltro indicato dai dati previsionali UNWTO e European 

Travel Commission, i quali confermano segnali positivi in linea con la dinamica 

tendenziale, anche in virtù del riposizionamento dei flussi turistici, causato dall‟instabilità 

dal bacino nord africano, verso mete europee tradizionali, tra cui anche l‟Italia e in modo 

specifico la Sicilia.   Si è dunque delineato nel 2014 e nel primo semestre 2015 un quadro 

positivo che vede il “reputation brand”18 della Sicilia consolidarsi. Da qui la necessità di 

assumere una visione strategica di medio periodo capace di leggere i cambiamenti quali-

quantitativi della domanda e dell‟offerta internazionale e la messa in campo di azioni 

selettive di costruzione e potenziamento dell'offerta turistica sul sistema nazionale ed 

internazionale.  

  

La Sicilia che - nel passato si è fortemente caratterizzata per una domanda di prodotto 

prevalentemente balneare -  nel 2014 ha finalmente visto un incremento significativo della 

domanda culturale confermato dal seguente dato: il 26,1% di arrivi in città d‟interesse 

storico ed artistico ed il 29,9% in località balneari. Rilevante è stato il peso degli arrivi 

presso le località di interesse storico e artistico della regione sul dato meridionale (41%). Le 

statistiche indicano inoltre che chi visita le città d‟arte ha una maggiore disponibilità/ 

propensione alla spesa. 

 

La vastità e la varietà del patrimonio artistico-culturale regionale, misurata in termini 

di densità,19 è tra le maggiori d‟Italia (per la Sicilia abbiamo un valore di 27,1 beni ogni 

                                                   
15  Indagine di Manpower Group (Giugno 2015), “Work in Tourism – Future Jobs Trends in the Tourism Industry” 
16 Indagine CISET su dati Banca d‟Italia 2014 (Aprile 2015). Il dato si riferisce alla spesa dei turisti internazionali in 
Italia nel 2014 e confronto con 2013.  
17Cfr. Indagine Banca D‟Italia, “L‟Economia della Sicilia, Numero 19, Giugno 2015, p. 13-14 consultabile al 
seguente link: https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2015/2015-0019/1519-sicilia.pdf 
18Nella classifica per l‟anno 2015 stilata dal Trivago Online Reputation Ranking per le regioni italiane con la miglior 

reputazione online, la Sicilia sale dal nono posto del 2014 al quinto posto. 
19Fonte: SIT (Carta del Rischio). Si tratta di un sistema informativo territoriale di supporto scientifico e 

amministrativo agli Enti statali e territoriali preposti alla tutela del patrimonio culturale, messo a punto dall'Istituto 

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2015/2015-0019/1519-sicilia.pdf
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100 km2 di territorio, superiore rispetto alle altre regioni del sud per le quali tale valore è di 

22,4 e leggermente inferiore rispetto ad un valore medio nazionale di 33,1).  Secondo 

un‟indagine Demopolis 20, fra le variabili di scelta di una meta di vacanza, l‟incidenza della 

dimensione dell‟happening riguarda oggi oltre un terzo dei cittadini italiani: il 36% 

manifesta il proprio interesse ad effettuare una gita o un viaggio legati ad un evento 

culturale o ad uno spettacolo all‟aperto, con un dato in crescita di 11 punti dal 2005 ad oggi 

e fra i luoghi più ambiti dagli italiani svetta in classifica il Teatro Antico di Taormina, 

confermando l‟indubbio appeal che la Sicilia possiede nell‟ambito del segmento turistico 

culturale.  

 

 

Le azioni in corso  

La Regione ha approvato nel mese di gennaio 2015 il Regolamento per lo 

svolgimento dell’attività di Albergo Diffuso21 dotando finalmente di regole certe il sistema 

di ricettività nato per valorizzare i piccoli centri urbani, la loro cultura, nel tentativo di 

salvaguardarli da una possibile estinzione22.  Al fine di valorizzare un nuovo concetto di 

ospitalità sostenibile, questo innovativo segmento turistico si concretizza in Sicilia nella 

forma dell‟Ospitalità Diffusa, dell‟Albergo Diffuso, delle Dimore Storiche, delle Seconde 

Case.  Per consentire al turista di fruire in modo «unico» del patrimonio storico, artistico, 

folcloristico ed enogastronomico del territorio siciliano. 

 

Questo segmento di turismo ha un'importanza strategica in termini di valore aggiunto, 

in quanto si caratterizza per un'alta potenzialità all'aumento del tempo medio di permanenza 

e ad un ritorno complessivo in termini di spesa “diffusa” sul territorio. Al fine di dare 

efficacia alle politiche di promozione ed attrattività dei territori attraverso l‟organizzazione 

di manifestazioni ad alta rilevanza turistica, sono state riviste le procedure in modo tale da 

valorizzare le manifestazioni di carattere strategico in grado di generare concretamente un 

flusso turistico verso l‟Isola.  

 

 E‟ stato previsto che il calendario delle manifestazioni, quale strumento di 

programmazione, verrà, divulgato ad inizio anno su scala nazionale ed internazionale, 

configurandosi quale significativo strumento di attrazione turistica. Inoltre, con riferimento 

alle azioni di marketing internazionale, al fine di presentare al mercato il prodotto turistico 

integrato “Sicilia” la partecipazione alle “Borse e Fiere” è programmata ed organizzata in 

modo coordinato mirando all‟incrocio diretto domanda/offerta in coerenza con i trend di 

mercato. Questo nuovo approccio strategico permette di potenziare i flussi turistici di 

incoming verso la Sicilia attraverso accordi internazionali mirati e - in modo particolare -  di 

migliorare l‟accessibilità diretta all‟Isola, stimolando l‟attivazione di nuove rotte aeree 

dirette, al fine di una più efficace promozione della Sicilia come destinazione turistica 

grazie anche alla definizione di un prodotto turistico costruito in relazione alle esigenze 

specifiche degli operatori del mercato di riferimento. 

                                                                                                                                                     
Superiore per la Conservazione (già ICR). Il SIT è un sistema di banche dati, alfanumeriche e cartografiche, in grado 

di esplorare, sovrapporre ed elaborare informazioni intorno ai potenziali fattori di rischio che investono il patrimonio 

culturale. 
20Indagine “Viaggiare nell‟estate 2015”, condotta nel giugno 2015 dall‟Istituto Demopolis che ha analizzato le 

preferenze e le tendenze della domanda turistica italiana. 
21Decreto Presidenziale n.7 del 2 Febbraio 2015 
22Il Regolamento mira alla riqualificazione di centri storici e borghi, arginando il fenomeno dello spopolamento dei 

piccoli comuni e nel contempo al turista viene assicurata una vacanza innovativa, immersa nella tradizione e nella 

cultura popolare siciliana. 
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Inoltre, con riferimento ai temi dell‟accessibilità interna all‟Isola, altro aspetto 

rilevante ai fini di potenziamento del Brand Sicilia sul mercato, nel corso del 2015 

l‟Assessorato Turismo, Sport e Spettacolo insieme all‟Assessorato delle Infrastrutture – 

nell‟ambito del Piano Straordinario della Mobilità Turistica previsto dalla legge nazionale 

n.106/2014 (art.11 comma 1) - hanno individuato siti e itinerari in relazione ai quali operare 

una riqualificazione dei servizi di trasporto, incluse le piste ciclabili e i percorsi 

ciclopedonali già esistenti. 

 

Si sta, infine, lavorando ad una strategia per lo sviluppo del turismo ferroviario in 

Sicilia attraverso progetti volti alla valorizzazione dei comprensori attraversati e al recupero 

ed alla rifunzionalizzazione di infrastrutture esistenti, anche attualmente dismesse, che con 

la loro riqualificazione contribuiranno all‟arricchimento del territorio. 

 

Principali azioni future 

Sulla scorta di tali evidenze ed indagini, l‟Assessorato Turismo, Sport e Spettacolo ha 

predisposto un impianto programmatorio di livello strategico per lo sviluppo economico ed 

occupazionale della Sicilia in chiave turistica, che ha visto coinvolti gli altri rami 

dell‟Amministrazione chiamati per competenza a contribuire all‟obiettivo di crescita del 

sistema economico regionale.  Gli ambiti di intervento individuati sono:  

 

(i) Diversificazione del prodotto turistico “Sicilia”, per ampliare la distribuzione della 

domanda turistica dalla stagionalità primaverile/estiva a tutto l‟anno, affinché 

l‟attività turistica assuma i caratteri propri della “industria turistica”, assicurando 

elevati e stabili occasioni di lavoro per tutto l‟anno; 

 

(ii) Prodotto Turistico Integrato e Destinazioni Turistiche. La Sicilia punta alla 

definizione di un‟offerta turistica sistematica e integrata in cui ogni attività e località 

del territorio collabora in sinergia per trasmettere al mercato il valore aggiunto 

complessivo del Brand Sicilia; 

 

(iii) Governance. Promuovere l‟evoluzione dei distretti turistici tematici/territoriali verso 

le forme proprie delle “Destination Management Organization”23 [DMO] che 

costituiranno il sistema di riferimento verso il quale orientare gli investimenti, in 

un'ottica di programmazione integrata dello sviluppo territoriale, con particolare 

riferimento alle risorse del PO FESR Sicilia 2014-2020; 

 

(iv) Comunicazione, Promozione e Marketing. In coerenza con il nuovo ciclo di 

programmazione 2014-2020, la Regione punta ad una promozione unitaria e alla 

valorizzazione dell‟offerta turistica regionale con idonee sinergie tra l‟Assessorato e 

i diversi rami dell‟Amministrazione e con gli operatori del settore.  Si punta alla 

programmazione quali-quantitativa degli interventi di promozione dell‟offerta 

turistica regionale sia dal punto di vista della riorganizzazione del sistema di promo 

commercializzazione, sia dal punto di vista del potenziamento delle attività di 

                                                   
23L‟Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT) definisce con l‟acronimo DMO [“Destination Management 

Organization”] quell‟organizzazione responsabile per il management ed il marketing della destinazione, in grado di 

aumentare le performance e la capacità di competere di un territorio/destinazione organizzata. 
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comunicazione del prodotto Sicilia - quale Brand già accreditato e apprezzato nel 

mercato internazionale. Tutto ciò contribuirà alla definizione di un prodotto turistico 

costruito in relazione alle esigenze specifiche degli operatori dei diversi mercati 

internazionali. 

 

Con riferimento ai temi dell‟innovazione, il digitale è per la Regione un driver 

competitivo su cui puntare per stimolare l‟innovazione di prodotto-servizio ed al contempo 

la nascita di nuove forme di imprenditorialità innovative (start-up) in grado di saturare la 

domanda di nicchie di mercato legate ai diversi “turismi” per la quale predisporre prodotti 

specifici e servizi personalizzati. È in fase di implementazione la “Strategia Regionale per il 

potenziamento del Turismo Digitale” volta a facilitare il processo di crescita delle 

competenze e dei servizi digitali creando sinergie tra gli attori pubblici e privati della filiera 

turistica, culturale e territoriale. Essa sarà attuata attraverso la definizione del Digital 

Tourism Ecosystem che sarà in grado di integrare fonti finanziarie con azioni strategiche, al 

fine di consentire non solo la crescita del profilo competitivo dell‟offerta turistica regionale, 

ma anche il supporto alla crescita e qualificazione del sistema occupazionale di riferimento 

e lo stimolo a nuove forme di imprenditorialità innovative (start-up giovanili in primis) e 

quindi lo sviluppo di nuove opportunità occupazionali.  Saranno previste anche azioni 

mirate per migliorare la Brand Reputation del sistema Turistico Siciliano on-line, atteso il 

forte impatto che questo indicatore ha nella scelta della destinazione turistica.    

 

La diversificazione del prodotto turistico relativo al “Brand Sicilia” permette di 

declinare diversi temi d‟offerta e di articolare le destinazioni turistiche attorno ad aree su 

ciascuna delle quali insistono grandi attrattori culturali, naturalistici ed ambientali 

UNESCO.   Ciò consentirà di perseguire l‟obiettivo di una più efficace destagionalizzazione 

dei flussi turistici (39% dei flussi concentrati negli 8 mesi non estivi, in linea con il dato 

medio nazionale), nonché di puntare ad innovativi segmenti di mercato - anche in un‟ottica 

di e-tourism- al fine di massimizzare il ritorno sul territorio delle risorse previste nell‟ampio 

quadro delle misure comunitarie e delle misure nazionali previste dagli strumenti di settore. 

   

Sulla scorta di tali evidenze, la strategia di sviluppo turistico organizza le 

Destinazioni Turistiche24 attorno ai Siti Unesco presenti nell‟Isola, individuando otto aree in 

ciascuna delle quali insiste un Sito Unesco25 (già inserito nella WHL o la cui candidatura è 

già in avanzata fase di perfezionamento). Nei territori che si trovano nell‟immediato intorno 

i Siti Unesco sono già strutturate forme più o meno evolute e complesse di attività turistiche 

che configurano una Destinazione Turistica intesa quale insieme di attività e di fattori di 

attrattiva in grado di proporre un‟offerta turistica articolata ed integrata in uno spazio 

definito.  Alcune località registrano già flussi turistici relativamente consistenti, talvolta 

motivati anche da fattori di attrazione diversi da quelli culturali propri dei siti Unesco, in 

altri casi invece il ruolo di questi ultimi è già molto evidente come fattore prevalente di 

attrattività. Il Brand Sicilia si articola, così, in diversi prodotti turistici ricompresi in 

                                                   
241.Val di Noto; 2. Siracusa; 3.Etna-Taormina; 4. Eolie e la prospiciente fascia costiera e collinare della provincia di 

Messina; 5. Agrigento-Valle dei Templi-Sciacca; 6.Palermo-Monreale-Cefalù-Itinerari Arabo Normanni; 7.Trapani-

Segesta (Egadi-Segesta-Selinunte-Erice-San Vito Lo Capo- Marsala-Mazara) 8. Villa Romana del Casale e area 

archeologica di Morgantina. 
25Siti UNESCO riconosciuti in Sicilia: La Valle dei Templi di Agrigento (dal 1997); La Villa Romana del Casale di 

Piazza Armerina (dal 1997); Le Isole Eolie (dal 2000); Le Città Barocche della Val di Noto (dal 2002); Siracusa e la 

Necropoli di Pantalica (dal 2005); Monte Etna (dal 2013) il sito seriale “Palermo Arabo-Normanna e Cattedrali di 

Cefalù e Monreale  riconosciuto il 3 luglio 2015. È in fase di perfezionamento e la candidatura della zona costiera 

delle Saline (comprende la Riserva dello Stagnone di Marsala e la Riserva Naturale Orientata di Trapani e Paceco)  

Le Eredità Immateriali riconosciute in Sicilia sono: L‟Opera dei Pupi; La vite ad alberello di Pantelleria (2014); La 

Dieta Mediterranea, condivisa con altri Paesi del Bacino del Mediterraneo. 
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un‟ampia gamma di specializzazioni tematiche (natura, religione, sportivo, benessere, 

leisure, etc.) che moltiplicano nel territorio le destinazioni di turismo tematico con 

addensamenti distrettuali, paradigmi innovativi, proposte di nuovi concept. In questa 

galassia di offerte, pur sempre nell‟ambito di un prodotto turistico integrato, sono stati 

promossi nel 2015 segmenti turistici innovativi di grande interesse quali il Turismo 

naturalistico e il Turismo religioso, La Sicilia si propone, infatti, come meta di eccellenza 

per il turismo religioso-naturalistico, ravvisando in questa opportunità la valenza di 

coniugare Cultura, Natura con le Tradizioni popolari e per mettere a sistema l‟offerta 

territoriale e le festività religiose e le varie sagre patronali in un unicum che componga 

un‟offerta turistica unica ed integrata ad alta valenza competitiva26.   

 

Altro segmento innovativo è rappresentato dal Turismo Relazionale che ricomprende 

nelle sue diverse forme/articolazioni la valorizzazione delle eccellenze enogastronomiche e 

delle tradizioni popolari e culturali della Sicilia come anche i temi del turismo congressuale. 

 

Oltre ai Fondi Strutturali e di Investimento Europei (SIE) 2014-2020, nel policy mix 

della strategia di sviluppo turistico vanno ricompresi i programmi operativi nazionali – in 

modo specifico il PON CULTURA E SVILUPPO 2014-2020- ed anche le nuove misure 

nazionali in materia di tutela del patrimonio culturale, sviluppo della cultura e rilancio del 

turismo di cui alla Legge 106/2014.27  Inoltre, nell‟ambito della strategia economica 

complessiva e ai fini dello sviluppo dei settori definiti strategici,  si è proceduto ad 

individuare strumenti mirati a supporto delle imprese turistiche, in particolare le misure  da 

poter attuare come leva economica si articoleranno in incentivi di tipo creditizio (migliori 

condizioni per l‟accesso al credito bancario per le imprese turistiche, utilizzo degli 

strumenti del credito di imposta, consorzi fidi) e in strumenti a sostegno dell’occupazione.  

Con particolare riferimento all‟occupazione giovanile, saranno supportate misure innovative 

che favoriscano l‟individuazione e la crescita di prospettive occupazionali legate 

all‟autoimpiego nel settore del turismo. 

 

La riqualificazione delle professioni turistiche e la formazione di nuove qualifiche 

sono infatti considerate variabili strategiche ai fini di un più compiuto sviluppo del turismo 

siciliano sui mercati internazionali. In coerenza al piano strategico di sviluppo turistico sono 

stati individuati diversi profili professionali con competenze tecnico-specialistiche - anche 

di carattere innovativo -  indispensabili per intercettare i nuovi segmenti di mercato della 

domanda turistica.  Si tratta di profili innovativi inerenti le attività del marketing strategico 

come anche il c.d. digital tourism che - affiancati ai profili più tradizionali di accoglienza 

del cliente e manutenzione delle strutture - contribuiscono ad ampliare e qualificare il 

quadro di professionalità turistiche presenti nel nuovo catalogo dell‟offerta formativa 

regionale. In questo filone si inseriscono anche gli interventi di semplificazione per 

l‟accesso alla professione e quelli di adeguamento normativo – inserite nella proposta di 

disegno di legge n.1016 “Norme a sostegno dello sviluppo mediante la semplificazione 

delle procedure” cd Sblocca-Sicilia giusta DGR n.146 del 22/06/2015 - relativamente alla 

figura della guida escursionistica-ambientale e a quella dell'accompagnatore turistico.   

                                                   
26Nel mese di marzo 2015 l‟Assessorato ha emanato un Avviso pubblico -con una dotazione pari ad 1,8 milioni di 

euro- per la realizzazione di attività finalizzate alla creazione di itinerari turistici di carattere culturale e naturalistico 

dedicati alla valorizzazione del segmento religioso.  Nel mese di giugno 2015 sono stati pubblicati i decreti di 

finanziamento delle Azioni di Eccellenza di Turismo naturalistico (avviati con risorse nazionali a regia regionale) 

presentate a valere sull‟Avviso pubblico volto alla creazione di itinerari turistici specializzati nel segmento. 
27Legge 29 luglio 2014, n. 106 e ss.mm.ii. Conversione, con modificazioni, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83 

Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo (G.U. 30 

luglio 2014, n. 175) 
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Sport 

Le politiche di promozione dell‟attività sportiva sono funzionali ad incidere sulla 

crescita socio-economica del territorio in relazione a diversi aspetti, tra cui si rilevano quelli 

relativi all'inclusione sociale e alla lotta alle discriminazioni di genere, alla salute e al 

benessere psico-fisico della popolazione di tutte le età, alla diffusione di valori educativi in 

senso lato, specie nei confronti dei giovani, ed infine alle significative ricadute di tipo 

economico. Anche in ambito europeo è stato ribadito come lo sport tenda a configurarsi un 

“diritto della cittadinanza” che le istituzioni debbono garantire28. 

 

A tal riguardo è stata definita – nell‟ambito del Comitato Regionale della Sicilia per la 

programmazione dello Sport- la rimodulazione della disciplina e la rideterminazione dei 

criteri di riparto delle L.R. 8/78 e 31/84 per l'annualità 2015 al fine di incidere verso la 

promozione di un‟offerta sportiva qualificata che stimoli significative ricadute di tipo 

economico e sociale. L‟attività sportiva è supportata anche attraverso l‟utilizzo delle risorse 

del Fondo Speciale destinato per le attività sportive, nonché a favore delle società sportive 

professionistiche, semiprofessionistiche e dilettantistiche e dei partecipanti ai campionati 

nazionali di serie A.  

 

Pari attenzione viene data al miglioramento ed adeguamento delle infrastrutture 

sportive siciliane attraverso la disponibilità di strumenti di accesso al Credito diretti ad Enti 

locali ed Associazioni.  Ai fini della crescita complessiva del sistema sportivo – inteso nella 

sua dimensione di fattore educativo, di integrazione sociale ed anche di generatore di 

sviluppo economico- è implementato il ricorso ad incentivi di tipo creditizio volti alla 

riqualificazione degli impianti sportivi presenti sul territorio regionale per interventi 

finalizzati alla costruzione, miglioramento, ristrutturazione, ampliamento, efficientemento 

energetico, completamento e messa a norma di impianti sportivi e/o strumentali all'attività 

sportiva, di cui alla convenzione tra Istituto per il Credito Sportivo, Regione Siciliana e 

Coni Regionale. Si intende, altresì, promuovere con iniziative innovative la finalità di 

inclusione sociale attraverso il coinvolgimento di istituti scolastici, di soggetti a rischio e di 

portatori di disabilità.   

 

Lo sport viene, inoltre, utilizzato come veicolo di attrazione turistica attraverso il 

supporto a quelle manifestazioni sportive di grande richiamo in grado di generare una 

ricaduta turistica sul territorio ed un proiezione dell'immagine della Sicilia su scala 

internazionale.   

 

 

Spettacolo 

Con la legge regionale n. 9 del 7/05/2015 è stata introdotta la riforma del sistema di 

contribuzione al settore dello spettacolo.  La riforma introdotta prevede di integrare i 

contributi ai singoli teatri con il Fondo Unico Regionale per lo Spettacolo (F.U.R.S.) che, 

analogamente a quanto avviene a livello nazionale, verrà ripartito in funzione di specifici 

                                                   
28La Regione Siciliana, all'art.1 della L.R. n. 8 del 16 maggio 1978, riconosce nella pratica sportiva e 

nell‟utilizzazione del tempo libero attività essenziali ed autonome per la formazione dell‟uomo e per lo sviluppo 

civile e sociale della collettività ed a tal fine promuove le iniziative dirette a realizzare strutture e servizi idonei a 

garantire l‟esercizio a tutti i cittadini. 
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criteri di ripartizione che riguarderanno sia le performance artistiche che quelle gestionali, 

oltre a considerare - con influenza decrescente - la storicità dei contributi erogati nel passato 

e a premiare le attività svolte mediante integrazioni ovvero nella Circuitazione tra Enti e 

Fondazioni. 

 

L‟istituzione del F.U.R.S. ha come principale obiettivo la razionalizzazione delle 

risorse e la riqualificazione del sistema in un‟ottica di recupero di efficienza gestionale, con 

particolare riferimento ai teatri a totale partecipazione pubblica, ed il sostegno al rilancio 

del settore attraverso la qualificazione della produzione culturale, dal forte valore artistico, 

al fine di esprimere un profilo alto al pari delle più importanti realtà nazionali, originando 

un circuito virtuoso in cui la cultura possa generare ricchezza ed occupazione per il 

territorio. Il presupposto di partenza della riforma è che la gestione del teatro pubblico 

debba ambire a produrre introiti tali da incidere positivamente sui bilanci dei Teatri e al 

contempo far registrare un decrescente impegno sulle casse regionali, attraendo finanziatori 

e sfruttando sempre più il F.U.R.S come contribuito pubblico di sostegno alle attività 

culturali.  Con il F.U.R.S si sostiene anche l‟attività dei teatri privati i quali - al pari dei 

teatri pubblici - svolgono una funzione sociale ed economica di diffusione dell‟offerta 

culturale, contribuendo ad alimentare le entrate tributarie della Regione e la capacità di 

investimento ed occupazione. Pertanto, considerando tale peculiarità si è aumentata la 

dotazione finanziaria destinata al settore privato con un incremento pari al 34%29 rispetto al 

2014, nella considerazione che i contributi erogati in questo ambito, dato che sono 

strettamente correlati all'attività svolta sul mercato, contribuiscono alla crescita diretta del 

PIL in quanto l'aumento della produzione comporta nuovi spettacoli e quindi nuovi incassi e 

determina possibili incrementi anche nell'occupazione. 

 

Le aliquote di ripartizione del FURS tra i settori del lirico sinfonico, del teatro di 

prosa, della musica e della danza sono stabilite triennalmente con decreto dell‟Assessore 

regionale del Turismo, Sport e Spettacolo previa delibera della Giunta Regionale. Per il 

2015 il decreto è in corso di pubblicazione giusta Deliberazione della Giunta Regionale n. 

157 del 22 giugno 2015 di approvazione del riparto per il triennio 2015-2017.  Il sostegno al 

settore pubblico e privato - nella misura pari al 50% ciascuno- determina per il 2015 i 

seguenti importi30 destinati alle singole filiere culturali dello spettacolo: 2 milioni di euro 

per il lirico sinfonico, 500.00 mila euro per il teatro di prosa e per la danza, per un totale 

complessivo di risorse destinate al settore pubblico pari a 2,5 milioni di euro.  Con 

riferimento al settore privato, si prevede per il 2015 il sostegno alle attività musicali con un 

contributo pari a 850 mila euro e al teatro di prosa e danza con 1,65 milioni di euro, per un 

totale complessivo di risorse pari a 2,5 milioni di euro.   Nell‟ambito della strategia 

complessiva di sviluppo, l‟Assessorato promuove il settore spettacolo anche attraverso la 

collaborazione tra realtà che svolgono attività culturali in ambito regionale e l‟integrazione 

delle loro produzioni, iniziative o programmazioni. Possono essere coinvolte tutte le realtà 

culturali d‟iniziativa pubblica o privata con l'obiettivo di realizzare integrazione, creazione 

di reti e possibili economie di scala derivanti dal pieno utilizzo delle risorse produttive 

materiali e immateriali In quest'ambito un ruolo fondamentale sarà svolto dall'attuazione di 

compiute sinergie tra Assessorato Turismo e Assessorato Beni Culturali per la razionale 

utilizzazione dei teatri di pietra (Siracusa, Taormina, Tindari, Agrigento, Segesta, ecc.). 

                                                   
29Le somme saranno determinate a seguito del perfezionamento delle intese con il Ministero dell‟Economia e delle 

Finanze e con Cassa Depositi e Prestiti di cui all‟ art 31 commi 1-3 della legge regionale n. 9 del 07/05/2015, art 31. 
30Vedi art 31 commi 1-3 della legge regionale n. 9 del 07/05/2015, art 31. 
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Cinema ed audiovisivo 

Il cinema - in virtù della sua specificità di attività di carattere culturale - è un 

eccellente ambasciatore del Made in Sicily come anche un grande catalizzatore di interesse 

per i potenziali visitatori dell‟Isola.  Il Cinema e l‟audiovisivo sono, infatti, un motore di 

sviluppo di indubbio valore per rilanciare la capacità attrattiva dell‟Isola, contribuendo a 

veicolare un‟immagine rinnovata della Sicilia con ricadute positive in termini socio-

economici sul territorio e sull'occupazione. La promozione delle professionalità del settore 

cinema –azione corroborata dall‟affermata presenza nell‟isola di una Sede del Centro 

Sperimentale di Cinematografia - e, in genere, di tutto il comparto dell'audiovisivo 

regionale rientra a pieno titolo negli obiettivi dell‟Ufficio Speciale per il Cinema e 

l'Audiovisivo costituito con DGR n.360 del 16/12/2014 (modificato con DGR n.35 del 

18/02/2015) al fine di sostenere lo sviluppo della filiera dell‟audiovisivo in Sicilia e 

promuovere l‟immagine turistica e culturale della Sicilia attraverso le produzioni 

cinematografiche ed audiovisive (anche in considerazione del ritorno in termini di flussi 

turistici che le produzioni realizzate in Sicilia riescono ad attrarre).  L'investimento a 

sostegno del settore prevede l‟attivazione di un fondo di circa 3 milioni di euro per il 

sostegno alla digitalizzazione delle sale cinematografiche siciliane, poste di fronte alla 

necessità di un radicale aggiornamento tecnologico con l'avvento delle tecnologie di 

proiezione digitali che hanno spazzato radicalmente quelle legate al tradizionale supporto in 

pellicola. 

 

Di rilievo, anche le misure di sostegno ai Festival cinematografici siciliani, tanto in 

termini di diffusione della cultura cinematografica nell‟isola, quanto al fine di sostenere la 

crescita di alcune iniziative imprenditoriali che siano in grado di declinare un evento 

culturale anche in termini di incremento turistico del territorio. Attraverso il bando dedicato 

alle rassegne cinematografiche ed ai festival del cinema siciliano viene dato un impulso al 

settore, confermando la vitalità di questo tessuto di iniziative culturali medie e piccole 

diffuse sul territorio, che costituiscono una sponda comunque importante al progetto di 

promozione ed attrattività turistica del territorio e contribuiscono allo sviluppo della filiera 

dell'audiovisivo.   

 

Nell'ambito del sostegno al cinema ed alla intera filiera audiovisiva, si prevede di 

procedere nel negoziato con il Governo Nazionale alla sottoscrizione di un III Atto 

Integrativo Regione Siciliana - APQ "Sensi Contemporanei, Lo Sviluppo dell'industria 

audiovisiva nel Mezzogiorno". Tale APQ  prevedrà, in linea con la strategia già attuata, la 

pubblicazione di bandi ad evidenza pubblica per la realizzazione di documentari, 

lungometraggi e film d'animazione, il completamento della digitalizzazione delle sale 

cinematografiche siciliane, la fornitura di servizi alle produzioni nazionali ed internazionali 

che insistono sul territorio siciliano, il sostegno per il funzionamento e per le attività 

didattiche della Fondazione Centro Sperimentale di Cinematografia - Scuola Nazionale di 

Cinema – Sede Sicilia, nonché iniziative a sostegno del cine-turismo  e la promozione del 

territorio siciliano come luogo per la realizzazione di produzioni audiovisive di eccellenza, 

anche seriali.  Le attività riguarderanno non solo il sostegno alla produzione ma anche il 

rafforzamento dell‟intera filiera dell‟audiovisivo siciliano in relazione ai temi della 

formazione di nuove professionalità e del consolidamento di quelle esistenti ai fini di una 

maggiore competitività del settore sul mercato internazionale. La strategia vede nel cinema 

un motore di sviluppo socio-economico, intendendo favorire la produzione di nuovi talenti, 

le opportunità di formazione e occupazione nel segmento del Cinema nelle sue varie forme 

ed espressioni e poi, ancora, intendendo incoraggiare attraverso la valorizzazione delle 
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attività connesse al settore un indotto di natura economica ed occupazionale per il territorio 

regionale. 

 

4.1.2  LA VALORIZZAZIONE DEI BENI CULTURALI  

Nel precedente DPEF 2015-2017, il governo ha assegnato alla valorizzazione dei beni 

culturali un ruolo centrale nella strategia di sviluppo regionale. Rispetto ad un quadro 

macroeconomico che segnala da parecchi anni un Prodotto Interno Lordo in declino, e 

crescenti criticità strutturali nell‟industria manifatturiera e delle costruzioni, ed in ampi 

settori del terziario produttivo, il governo ha ritenuto di perseguire una credibile strategia di 

rilancio della crescita, con risultati positivi attesi già nel breve-medio periodo, puntando sul 

potenziamento dell‟offerta di attrattori turistici che siano in grado di ampliare la domanda 

turistica al di là di quella che si manifesta nel periodo estivo (il modello sea-sun-sky), e di 

aumentare la permanenza media dei turisti in tutto l‟arco annuale. Alla base di questa scelta 

vi è la quasi ovvia considerazione che l‟industria turistica può credibilmente candidarsi a 

svolgere un ruolo propulsivo dello sviluppo regionale (trascinando i settori ad essa più 

strettamente collegati dell‟industria agro-alimentare, dell‟industria manifatturiera e dei 

servizi) soltanto se può contare su una domanda elevata e stabile nell‟arco dei 12 mesi. Ed è 

evidente che il “turismo culturale” costituisce la chiave di volta per soddisfare questa 

essenziale condizione.  

 

Il presente DPEF conferma la centralità già riconosciuta alla valorizzazione dei beni 

culturali ed al suo legame con la fruizione turistica. Rispetto al precedente Documento, esso 

riconferma tale centralità e la declina in un insieme articolato di politiche destinate a 

concretizzarla con interventi da attuare con differenti profili temporali: alcuni immediati ed 

a breve ed altri a medio/lungo termine. In questa prima parte del 2015 l‟Assessorato ha 

definito il quadro articolato di tali profili. E lo ha fatto in due fondamentali documenti 

istituzionali. Il primo è la Legge di Stabilità regionale 7 maggio 2015, n. 9 nella quale agli 

articoli da 60 a 62 vengono previsti interventi destinati ad incidere sulla struttura, sul 

modello organizzativo e sul funzionamento del Dipartimento, in particolare per quanto 

concerne le attività di valorizzazione dei beni culturali. Il secondo è la proposta di 

utilizzazione delle risorse extra-regionali del PO-FESR e del PON Cultura e Sviluppo per il 

periodo 2014/2020. Tale proposta è stata definita di concerto con l‟Autorità di Gestione, ed 

è stata inoltrata alla Commissione Europea per la definitiva approvazione.  

 

La Legge di Stabilità contiene essenzialmente le politiche con impatto a breve/medio 

termine, mentre la proposta inoltrata alla Commissione Europea definisce gli interventi che 

sono destinati a produrre i loro effetti nel medio/lungo termine. Prima di esporre i due 

blocchi di politiche ora richiamati, è opportuno rappresentare i dati più salienti relativi alla 

dotazione di beni culturali ed alle performance che sono state registrate nell‟arco degli 

ultimi tre anni nei siti aperti alla fruizione. Gli indicatori di performance riguardano i dati 

elementari che misurano il numero dei visitatori e le entrate derivanti dalla vendita dei 

biglietti di ingresso.  
 

 

I siti regionali della cultura accessibili alla fruizione  

I siti della cultura di proprietà della Regione sono 121; di questi soltanto 60 sono 

dotati di servizio di biglietteria (Tab. 1.10). Il motivo va ricercato nel fatto che molti dei siti 

sprovvisti di biglietteria presentano caratteristiche strutturali e logistiche tali da non rendere, 
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al momento, effettivamente remunerativa e organizzativamente praticabile l‟attivazione di 

un servizio di sbigliettamento.  
 

 

Tab. 4.2 – Distribuzione per provincia dei siti culturali della Regione siciliana – Anno 2014 

 

Province
Siti con servizi di 

biglietteria

Siti sprovvisti di 

servizio di biglietteria

Totale siti per 

provincia

AG 4 12 16

CL 4 8 12

CT 6 5 11

EN 5 0 5

ME 9 12 21

PA 15 10 25

RG 4 3 7

SR 11 3 14

TP 8 2 10

Totale 60 55 121  
Fonte: elaborazione su dati dell’Assessorato dei BB.CC. e I.S. 

 

Tuttavia la rilevante consistenza numerica dei siti, la capillarità della loro 

distribuzione territoriale e l‟elevata qualità storico-artistica delle testimonianze custodite 

sollecitano l‟elaborazione di una strategia di valorizzazione capace di sfruttarne appieno le 

potenzialità. Il successo riscosso in Italia e all‟estero da reti costituite tra micro musei e da 

itinerari turistici tracciati tra piccole aree d‟interesse archeologico dovrebbe far riflettere 

sulle implicazioni economiche e sociali connesse con l‟ampliamento di questo tipo di 

offerta culturale. Un approccio sistemico di più ampio respiro che preveda la “messa in 

rete” dei siti secondari, e l‟affidamento della loro gestione in regime convenzionale agli enti 

locali o ad associazioni culturali accreditate, potrebbe garantire, infatti, oltre ad prevedibile 

maggior flusso di turisti (si pensi alla crescente domanda individuale o al mercato costituito 

da piccoli gruppi), anche un più intenso coinvolgimento delle comunità locali (grazie ad un 

rafforzamento del rapporto identitario con i beni culturali che identificano le collettività) e 

l‟apporto di nuove risorse economiche e umane (con una possibile compartecipazione alle 

attività di gestione e valorizzazione da parte di associazioni e soggetti privati). 

 

Nel 2014 il movimento dei visitatori registrato nei 60 siti siciliani dotati di biglietteria 

ha quasi toccato quota 4 mln (3.983.123 unità). L‟incremento dei visitatori nel triennio 

2012-2014 è stato del 7,6%. La performance è stata leggermente inferiore a quella fatta 

segnare nello stesso periodo a livello nazionale (Sicilia esclusa), dove il numero dei 

visitatori è cresciuto del 9,5%. Sempre l‟anno scorso gli incassi dei siti siciliani hanno 

superato i 19 mln di euro (€ 19.131.883,66), con un aumento, rispetto al 2012, di un 

apprezzabile 41,2%. In questo caso il dato è risultato nettamente superiore a quello 

nazionale, dal momento che l‟incremento degli incassi registrato sul resto del territorio 

italiano è stato pari al 14,3%. 

 

Il movimento dei visitatori dei musei e delle aree archeologiche della Sicilia incide 

per l‟8,9% sul totale dei visitatori dei luoghi della cultura del Paese; gli incassi dei siti 

dell‟Isola pesano invece per il 12,4% rispetto al totale nazionale. La Sicilia occupa il quarto 

posto tra le regioni italiane, dietro Lazio, Campania e Toscana, sia per numero di visitatori 

che per incassi. Prendendo in considerazione le dinamiche macro-territoriali, si osserva che 
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le regioni del Mezzogiorno raccolgono insieme il 27,8% dei visitatori ed il 34,4% degli 

incassi complessivamente registrati su scala nazionale. I positivi risultati conseguiti dalla 

Sicilia e dalle altre regioni del Mezzogiorno sotto il profilo della redditività economica dei 

luoghi della cultura (alte percentuali di incassi a fronte di moderati volumi di visitatori) 

mostrano ampi margini di miglioramento delle loro performance nel settore della fruizione 

culturale. Per migliorare il posizionamento dell‟Isola e del Sud del Paese nei mercati della 

domanda culturale occorre, tuttavia, che le regioni meridionali sviluppino strategie comuni 

e si impegnino ad operare come macro-sistema.  

 

Sotto il profilo della fruizione, alcuni luoghi della cultura della Regione mostrano una 

capacità attrattiva particolarmente performante. Si tratta dei siti che, tradizionalmente, 

risultano raccogliere i maggiori flussi di visitatori e registrare i più elevati volumi di incasso 

(Tab.4.3). Su di essi si è concentrato, in via prioritaria, lo sforzo organizzativo 

dell‟Assessorato per assicurare, pur nell‟attuale limitatezza delle risorse finanziarie, il 

mantenimento dei più elevati standard di fruizione. Per tali siti, infatti, è stata garantita 

l‟apertura nei giorni festivi per tutto il 2015, unitamente ad un ulteriore, consistente numero 

di musei ed aree archeologiche (in totale 33), aperti le domeniche e nelle festività del 

periodo estivo per venire incontro alla domanda turistica dell‟alta stagione. 

 

Il clustering dei siti, e cioè la loro suddivisione per tipologie (operata a seconda della 

funzione, del numero di visitatori, del volume di incassi etc.) in insiemi coerenti, permette 

all‟Amministrazione di elaborare strategie di gestione e valorizzazione maggiormente 

profilate, e cioè più confacenti alla natura del sito ed alle caratteristiche della sua utenza. 

L‟approccio al tema della modernizzazione del modello gestionale dei luoghi della cultura 

(argomento che sta al centro dell‟azione di Governo e che comprende la riorganizzazione 

della struttura amministrativa, l‟affinamento delle strategie di valorizzazione, la formazione 

e l‟aggiornamento del personale, l‟avvio di un nuovo sistema di relazioni sindacali etc.) 

parte da un‟analisi attenta della realtà esistente. 

 
Tab. 4.3 – Principali siti culturali della Regione siciliana per numero di  visitatori e incassi in euro – Anno 2014 

 

Sito Comune 
Visitatori non 

paganti
Visitatori paganti Totale visitatori Incassi

Teatro Antico Taormina 191.588 506.622 698.210 3.883.073

Parco archeologico Valle dei Templi Agrigento 202.780 407.935 610.715 3.987.302

Area archeologica Neapolis Siracusa 184.183 355.014 539.197 3.426.435

Villa romana del Casale Piazza Armerina 119.759 202.656 322.415 2.707.809

Parco archeologico Segesta Calatafimi-Segesta 101.472 200.732 302.204 1.150.627

Parco archeologico Selinunte Castelvetrano 91.558 155.857 247.415 893.939

Chiostro S.M. La Nuova Monreale 78.462 111.685 190.147 656.851

San Giovanni degli Eremiti Palermo 30.010 33.317 63.327 211.523

Ex Tonnara Florio Favignana 14.239 43.988 58.227 170.966

Teatro Romano e Odeon Catania 27.418 29.120 56.538 157.867

Teatro antico di Tindari Patti 19.706 31.513 51.219 117.350

Museo archeologico Agrigento 34.060 15.612 49.672 166.273

Castello di Maniace Siracusa 38.658 9.420 48.078 18.840

Galleria regionale P. Abatellis Palermo 29.160 18.764 47.924 136.655

Totale 1.163.053 2.122.235 3.285.288 17.685.509  
Fonte: elaborazione su dati dell’Assessorato dei BB.CC. e I.S. 

 

Le prime attività realizzate in questa direzione hanno riguardato il data entry dei dati 

giornalieri relativi alla fruizione dei siti e l‟avvio di una ricognizione puntuale della 

dotazione organica di ciascun istituto periferico (informazioni prima non disponibili). In 
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tale ottica si ritiene che la pianificazione degli interventi per gruppi omogenei di siti – in 

alternativa o in aggiunta alle azioni per singoli siti o per la totalità dei siti – possa 

rappresentare un affinamento della policy culturale e un elemento concreto al quale 

ancorare una visione strategica di sviluppo del settore.  

 

Una segmentazione tipologica dei siti per loro natura e funzione permette, per 

esempio, di distinguere la dotazione regionale in aree archeologiche e musei correlati, beni 

architettonici e storico-artistici, altri musei. Ognuna di queste esercita un appeal 

(misurabile, per esempio, attraverso il numero dei visitatori) diverso dalle altre ed una 

capacità di generare reddito (si pensi, tra le altre variabili, a quella degli incassi) che la 

distingue dagli altri gruppi (Tab. 4.4). Dalla tabella emerge una più decisa capacità attrattiva 

dei siti riconducibili alle aree archeologiche ed a i musei correlati, mentre gli altri musei 

paiono esercitare sull‟utenza un appeal ridotto. Anche se l‟analisi va necessariamente 

completata con l‟introduzione di ulteriori variabili (numerosità, localizzazione, accessibilità 

etc.), attraverso questa prima, sintetica modellizzazione tipologica è possibile rendersi conto 

della necessità di operare attraverso una precisa diversificazione delle politiche e degli 

interventi. I dati esposti dimostrano due cose: da un lato la vastità e la ricchezza del 

patrimonio culturale regionale che è oggi “accessibile” alla fruizione; all‟altro lato, la 

marcata disomogeneità della capacità attrattiva degli elementi che lo compongono. 

 
Tab. 4.4 – Incid.% su totale visitatori e incassi dei siti culturali della Regione Siciliana distinti per tipologie – Anno 2014 

 

Tipologie 
Visitatori (% su 

totale)

Incassi (% su 

totale)

Aree archeologiche e musei correlati 80,6 89,9

Beni architettonici e storico-artistici 12,7 7,4

Altri musei 6,7 2,7
 

Fonte: elaborazione su dati dell’Assessorato dei BB.CC. e I.S. 

 

Grazie alle ingenti risorse che sono state destinate agli interventi di recupero e 

conservazione del beni culturali regionali nei precedenti cicli di programmazione dei fondi 

strutturali (2000/2006 e 2007/2013), la Regione oggi dispone, in tutto il suo territorio, di un 

enorme patrimonio accessibile31 alla fruizione. Si può discutere se i risultati siano stati 

congruenti con le risorse impiegate. E non è certamente questa la sede per una sia pure 

sommaria valutazione di efficacia e di efficienza della spesa. Ci limitiamo a considerare che 

l‟eccessiva frammentazione e dispersione degli interventi, presente in entrambi i cicli di 

programmazione, ha abbassato l‟efficienza gestionale dei progetti – con pesanti effetti 

negativi sulla rendicontazione della spesa - ed ha inoltre disancorato gli stessi da una 

valorizzazione correttamente orientata alla fruizione turistica, e quindi coerente con i fattori 

ed i meccanismi che nei mercati internazionali governano i flussi di visitatori attratti da 

motivi culturali.  

 

Dai dati emerge, inoltre, che, a fronte di un vasto patrimonio restituito alla fruizione, 

le perfomance complessive, misurate in termini di visitatori ed entrate, sono ancora 

insoddisfacenti. Malgrado la buona crescita registrata nell‟ultimo triennio, il flusso di 

visitatori è tuttora molto al di sotto del potenziale di attrazione del patrimonio culturale 

                                                   
31 Usiamo il termine “accessibile” per indicare il sottoinsieme dei beni culturali che possono essere fruiti, a fronte di 

un insieme assai più esteso che comprende i beni culturali già noti e non accessibili ed i beni che devono ancora 

essere scoperti e valorizzati. 
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regionale. La stima del numero di visitatori che corrisponde al pieno sfruttamento di tale 

potenziale è esercizio oltre che difficile anche di incerta attendibilità. Ma il semplice 

confronto con altre regioni, e più ancora con altri Paesi, è sufficiente per avere una misura 

sia pure di massima, ed al tempo stesso preoccupante, dei gap ancora presenti. 2 

 

La valorizzazione del patrimonio, oltre che insoddisfacente nei valori totali dei due 

indicatori (visitatori ed entrate), appare anche fortemente polarizzata su un sottoinsieme 

circoscritto di siti. Se consideriamo il flusso dei visitatori, i primi 6 siti (tutti archeologici) 

assorbono il 70% del flusso complessivo registrato per tutti i siti culturali accessibili alla 

fruizione. Tale percentuale sale al 78% per i primi 10 siti ed all‟84% per i primi 15.  Il 

quadro non cambia se consideriamo le entrate dalla vendita dei biglietti di ingresso; anzi la 

polarizzazione risulta ancora più marcata. I primi 5 siti (ancora, tutti archeologici) generano 

l‟84% delle entrate complessive e tale percentuale sale al 90% per i primi 10 siti, ed al 94% 

per i primi 15 siti.  

 

Le indicazioni che emergono sono abbastanza chiare. Anzitutto si segnala la elevata 

concentrazione dell‟attrazione turistica su un sottoinsieme assai circoscritto di siti 

archeologici. Ed in secondo luogo la presenza di un insieme assai folto di piccoli attrattori, 

(archeologici e museali), con bassa capacità attrattiva e forte disseminazione territoriale. La 

Sicilia dispone dunque di un corposo set di grandi attrattori che hanno tratti di unicità e 

qualità di riconosciuta valenza internazionale, ai quali si affiancano altri numerosi attrattori, 

di minore interesse generale, che in alcuni casi, anche dal punto di vista della contiguità 

territoriale, arricchiscono l‟attrazione esercitata dagli attrattori maggiori. Il quadro viene poi 

completato da una serie assai estesa di attrattori che valenza essenzialmente locale nei quali 

prevalgono elementi di specificità locale. Si delinea, in questo modo, un modello che, con 

una diversa tipologia di siti, riprende in larga misura quello che caratterizza il nostro Paese 

e lo distingue da altri paesi europei (ad es. la Francia).  

 

Con questa realtà si deve misurare la politica dell‟Assessorato, provando, in 

particolare, a definire una politica di valorizzazione turistica che tenga conto delle diverse 

tipologie di attrattori. Più di quanto non si sia fatto nel passato, occorre differenziare le 

strategie di valorizzazione in relazione alla diversa valenza attrattiva dei beni culturali. In 

particolare, è opportuno puntare sulla capacità di attrazione dei siti di maggiore rilievo per 

indurre le decisioni di “arrivo” dei turisti in Sicilia, ed assegnare agli altri siti funzioni 

complementari di offerta in combinazione con altri elementi dell‟offerta turistica regionale 

con l‟obiettivo di aumentare la permanenza media dei turisti.  

 

E‟ bene osservare che la centralità assegnata dal DPEF alla valorizzazione turistica 

dei beni culturali nello sviluppo economico regionale qualifica come dominante l‟obiettivo 

della crescita del livello di fruizione turistica dei siti culturali. Pertanto, a prescindere dal 

loro diverso profilo temporale, tutte le politiche – e quindi quelle a breve e medio termine 

che sono state configurate nella Legge Regionale di Stabilità, e le altre che attingono alle 

risorse extra-regionali del PO-FESR e del PON Cultura e Sviluppo - devono essere 

prioritariamente orientate al raggiungimento di questo obiettivo.  

 

Nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, e tenuto conto della priorità ora detta, 

l‟Assessorato, tuttavia, seguirà una linea di equilibrata sintesi fra le esigenze di tutela e 

conservazione, dettate dalla natura meritoria dei beni culturali, e la fondamentale esigenza 

dell‟economia regionale di crescere grazie alla valorizzazione intelligente del proprio 

patrimonio culturale, anzitutto attraverso la sua fruizione turistica. Non si tratta di visione 
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alternative, giacché in un contesto di risorse finanziarie decrescenti, il finanziamento di 

investimenti per la conservazione e la tutela deve far conto sempre più sulle risorse che 

provengono dalla valorizzazione, sia in via diretta (biglietti di ingresso nei siti), sia 

soprattutto attraverso le maggiori entrati erariali derivanti dalla crescita del Pil regionale.  

 
Le politiche di breve/medio termine  

Nell‟ambito delle norme di settore contenute nella Legge di Stabilità regionale è 

importante sottolinearne tre in considerazione del loro impatto, anche a breve termine, sui 

livelli di fruizione dei siti culturali a titolarità regionale.  La prima norma è definita dai 

primi tre commi dell‟art. 60 nei quali si prevede che entro il 30 novembre di ciascun anno, 

ed a valere per l‟anno successivo, l‟Assessore Regionale dei Beni Culturali e dell‟Identità 

Siciliana approva il calendario della fruizione e degli accessi ai luoghi della cultura 

regionali, sentiti l‟Assessorato regionale al Turismo, Sport e Spettacolo e le Organizzazioni 

Sindacali.  

 

Si tratta di una norma con contenuto organizzativo destinata ad avere un impatto 

rilevante sul funzionamento attuale del sistema di fruizione dei siti culturali. La 

approvazione del calendario, infatti, darà al mercato certezza delle informazioni relative alle 

aperture dei siti, e questo non potrà che agevolare la programmazione dei tour operator e dei 

singoli turisti, con prevedibili ricadute positive sulla crescita dei flussi. La norma comporta, 

anzitutto, la centralizzazione delle decisioni riguardanti le aperture dei siti. In secondo 

luogo dà modo di orientare alcuni istituti contrattuali verso obiettivi di incremento della 

produttività dei siti da conseguire attraverso accordi con le Organizzazioni Sindacali che 

amplino e rendano più flessibili i periodi e gli orari di apertura dei siti in linea con le 

esigenze della domanda. Il Dipartimento ha già avviato un tavolo negoziale con le 

Organizzazioni Sindacali per dare attuazione a quanto ora richiamato, all‟interno delle 

previsioni del CCRL. In questo stesso ambito, l‟Assessorato, d‟accordo con le stesse 

Organizzazioni Sindacali, chiederà al Governo regionale l‟avvio di una fase di negoziazione 

più ampia, presso l‟ARAN, che adegui alcuni istituti contrattuali del CCRL stipulato nel 

2005 alle nuove e mutate esigenze organizzative del settore. 

 

La seconda norma è contenuta nel comma 7 dell‟art. 60 e prevede l‟emanazione di un 

decreto assessoriale nel quale sono individuate le forme di coinvolgimento dei privati nella 

conservazione, valorizzazione e gestione dei beni culturali. Il decreto è in fase di 

predisposizione e sarà a breve emanato. L‟Amministrazione dei beni culturali nella 

Regione, non diversamente da quanto è accaduto a livello nazionale, si è strutturata nel 

tempo con una dominante attenzione agli obiettivi di conservazione e tutela. La 

valorizzazione ha assunto una funzione in vario grado ancillare e distante dal modello che 

sarebbe stato funzionale ad una strategia attenta alle esigenze della fruizione turistica. I 

limiti che oggi si osservano sono strutturali, ed organizzativi; ed investono altresì la natura 

delle competenze diffuse all‟interno dell‟Amministrazione. Questa situazione, che ostacola 

il raggiungimento degli obiettivi di crescita della fruizione, può essere cambiato con 

interventi “interni” ed “esterni”.  

 

La norma appena richiamata agisce attraverso interventi “esterni”. Con essa 

l‟Assessorato intende “aprire” il sistema regionale dei beni culturali alla collaborazione del 

mondo delle imprese e del vasto ed importantissimo universo dell‟associazionismo 

culturale.  Il decreto assessoriale di prossima emanazione definisce le forme e le modalità di 

coinvolgimento dei privati distintamente nei due ambiti della tutela e conservazione, da un 
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lato, e della valorizzazione dall‟altro. Con riferimento al primo dei due, sono normate le 

modalità per le sponsorizzazioni tecniche, finanziarie e miste, puntando ad una 

semplificazione delle procedure di individuazione dei beni culturali destinatari degli 

interventi di sponsorizzazione dei privati e di quelle con le quali questi ultimi possono 

concretamente dare seguito alle loro iniziative di liberalità con legittimi “ritorni” sulla loro 

immagine, come previsto dal Codice dei Beni Culturali.  

 

Per quanto riguarda il secondo ambito, il decreto riconosce ampio spazio al vasto 

mondo dell‟associazionismo culturale che già opera, su base spontanea, attorno al mondo 

dei musei e dei siti archeologici, prevedendo forme e modalità di collaborazione, incluse 

anche convenzioni per la gestione di alcuni di essi, ed in particolare di quelli che hanno 

valenza attrattiva e radicamento territoriale. Le aperture verso l‟imprenditoria sociale 

potranno concretamente trovare sostegno nelle risorse finanziarie previste dall‟Asse 2 del 

PON Cultura e sviluppo 2014/2020. Si tratta, dunque, di una apertura che poggia su basi 

solide, e che potrà assicurare un effettivo ed ampio coinvolgimento del vasto mondo 

dell‟associazionismo culturale che sin qui ha operato su base volontaristica e con sostegni 

pubblici episodici. Il coinvolgimento dell‟imprenditoria sociale nelle attività di 

valorizzazione dei beni culturali con le modalità e le forme che sono individuate nel 

decreto, è destinato a dare consistenza ad un “capitale culturale sociale” che potrà volgere 

un ruolo fondamentale non soltanto nella gestione innovativa dei siti manche nella 

formazione ed animazione degli Ecomusei.  

 

Com‟è noto, la Regione si è dotata nel 2014 di una legge che è rivolta a regolare la 

formazione e l‟attività degli Ecomusei, mettendo ordine in un processo già avviato nel 

territori e che è destinato a formare un modello specifico di fruizione culturale soprattutto 

nelle aree interne che integra quello definito dai grandi attrattori dei quali si è prima detto. 

L‟Assessorato ha già predisposto le “Linee Guida” per l‟istituzione e la governane degli 

ecomusei che dovranno dare operatività alla norma legislativa già approvata. Le stesse 

saranno pubblicate entro la fine del prossimo mese di agosto 2015, dopo che saranno 

validate dal Comitato scientifico previsto dalla legge.  

 

Gli interventi “interni” hanno due ambiti essenziali di operatività. Il primo scaturisce 

dalla richiamata Legge di Stabilità, e riguarda la prospettata riorganizzazione di tutte le 

strutture dipartimentali della Regione che deve condurre alla riduzione del 30% del numero 

di unità operative oggi esistenti. Questa riorganizzazione sarà finalizzata alla revisione degli 

assetti del Dipartimento al centro e nelle sue strutture periferiche, con l‟obiettivo di dare 

autonomia alle diverse funzioni oggi svolte all‟interno di una stessa struttura. In questo 

contesto, in particolare, sarà possibile separare le funzioni di tutela e conservazione, da 

mantenere all‟interno delle soprintendenze, da quelle di valorizzazione, da assegnare ai siti 

od a loro aggregazioni per “poli territoriali” costruiti anche alla luce della norma sulla 

mobilità territoriale del personale prevista ancora nella Legge di Stabilità.  

 

Il secondo ambito di operatività degli interventi “interni” investe le competenze delle 

risorse umane che oggi fanno capo al Dipartimento. La focalizzazione sugli obiettivi di 

ricerca, tutela e conservazione ha fatto sì che le competenze, in moltissimi casi di notevole 

qualità, oggi presenti nell‟Amministrazione centrale e nelle sue articolazioni periferiche, 

siano quasi esclusivamente centrate su aree tematiche che hanno poco a che fare con le 

politiche di valorizzazione dei beni culturali, attraverso la loro fruizione turistica. Per altro 

verso, i ben noti vincoli di bilancio, rendono assai difficile l‟ingresso di nuove risorse 

umane con profili più coerenti con l‟attuazione di queste politiche. L‟Assessorato sta perciò 
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definendo un intenso programma di formazione destinato ai responsabili delle unità 

operative per la valorizzazione, presenti nelle soprintendenze, ed ai responsabili dei siti 

museali ed archeologici. Uno primo ciclo di corsi partirà entro la fine del mese di luglio 

2015, in attuazione di un accordo con l‟Assessorato alla formazione, con la Scuola 

Nazionale di Amministrazione (SNA) ed il Cerisdi. Le attività formative proseguiranno nei 

prossimi mesi ed investiranno anche altre posizioni professionali impegnate nei siti. 

 

La terza norma della Legge di Stabilità che introduce cambiamenti significativi nella 

struttura e nella organizzazione del Dipartimento concerne la nuova configurazione del 

Consiglio Regionale dei Beni Culturali. Questo organismo, che nella configurazione 

iniziale, risalente alla metà degli anni novanta, prevedeva 54 componenti è stato 

riconfigurato su 15 componenti. La norma pone termine ad un lungo periodo di sostanziale 

assenza di questo importante organo consultivo dell‟Assessorato. Il riavvio della sua 

attività, nella nuova configurazione, avverrà entro la prossima fine di agosto.  

 

L‟organo potrà così esprimere i fondamentali pareri che sono richiesti per il 

completamento degli iter di costituzione dei Parchi archeologici autonomi ai sensi della 

legge 20/2000. Tutto ciò è destinato ad avere un impatto notevole, e per molti aspetti 

decisivo, sulla struttura e sulla gestione della fruizione dei beni culturali regionali. Vale la 

pena ricordare quanto sottolineato più sopra, e cioè che tale offerta è largamente dominata 

dal patrimonio archeologico regionale, ed in particolare da quei siti che si candidano alla 

piena autonomia gestionale, attraverso le procedure previste dalla legge 20/2000.  

 

Come è noto, la legge 20/2000 aveva istituito il Parco Archeologico della Valle dei 

Templi di Agrigento, e nel titolo secondo aveva altresì normato il “Sistema dei Parchi 

Archeologici” che avrebbe dovuto completare il disegno fortemente innovatore della 

gestione autonoma dei siti archeologici regionali. Di recente l‟Assessorato ha completato 

l‟iter di riconoscimento dell‟autonomia del Parco Archeologico di Selinunte e delle Cave di 

Cusa ed ha decretato la perimetrazione di altri due parchi, quello di Lilibeo (Marsala) e 

l‟altro di Eloro a Noto. In generale, vi è una forte pressione delle comunità locali verso il 

riconoscimento dei parchi e della loro autonomia gestionale.  

 

Si apre, in questo modo, un percorso che va governato con attenzione, in due 

direzioni. Da un lato cogliendo e sostenendo la forte spinta innovativa che la legge 20/2000 

ha introdotto, assai prima della normativa nazionale, in direzione della autonomia gestionale 

dei principali luoghi di cultura della Regione. E dall‟altro intervenendo nel sistema di 

governance dei siti e nelle condizioni di accountability della gestione al fine di rendere 

l‟autonomia gestionale efficace sotto il profilo degli obiettivi generali da raggiungere ed 

efficiente nell‟uso delle risorse che ricadranno nella gestione autonoma. A riguardo, 

l‟Assessorato sta predisponendo sulla materia un ddl di modifica della legge 20/2000.  

 

E‟ plausibile ritenere che, grazie all‟autonomia gestionale dei parchi archeologici, il 

sistema di offerta culturale regionale potrà realizzare un positivo e fondamentale salto di 

qualità. A questo si aggiunge, e da subito, il miglioramento della qualità dei servizi fruibili 

all‟interno sia dei siti archeologici che di quelli museali grazie all‟introduzione dei servizi 

aggiuntivi. A seguito della sentenza della Corte Costituzionale, che ha dichiarato 

l‟illegittimità della norma che aveva indotto alla sospensione delle procedure di 

aggiudicazione dei servizi aggiuntivi in alcuni dei principali siti archeologici e museali 

regionali, l‟Assessorato, su parere dell‟Avvocatura Generale dello Stato, ha riavviato le 
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procedure per le gare che erano state fermate allo stadio dell‟aggiudicazione provvisoria e 

sta procedendo alla stipula dei contratti per quelle con aggiudicazione già definitiva.  

 
Le politiche di medio/lungo termine: la Programmazione 2014-2020 (PO-FESR e PON 

Cultura e Sviluppo)  

Le politiche sin qui delineate intervengono sugli assetti organizzativi e sul 

funzionamento della struttura esistente. L‟apertura all‟esterno sui versanti della 

sponsorizzazione e delle partnership sociali nelle attività di fruizione rappresentano punti 

fermi di una logica che vuole “aprire” il sistema dei beni culturali verso quanti 

legittimamente aspirano, con motivazioni diverse, ad una loro efficace valorizzazione.  

 

In questo senso, l‟up-grading delle competenze delle risorse umane interne 

all‟Amministrazione su temi “nuovi” che attengono ai diversi aspetti del management dei 

beni culturali (finanziari, giuridici, organizzativi ed economici) dovrebbe contribuire a 

creare, almeno, condizioni favorevoli per una interazione con il “privato” che sia al tempo 

stesso attenta ma anche proattiva. In questo contesto, come si è precisato, la riforma della 

legge 20/2000 - volta dare compiutezza ed efficacia all‟autonomia dei parchi archeologici, 

istituiti ed istituendo - và vista come un passaggio assolutamente indispensabile per 

realizzare anche nella nostra regione l‟evoluzione del management di beni culturali già 

avviato a scala nazionale. E‟ peraltro evidente che la centralità dei beni culturali nella 

politica di rilancio della crescita regionale si completa e trova solidi riferimenti nelle risorse 

extra-regionali disponibili per la programmazione 2014/2020.  

 

Il nuovo ciclo di programmazione dispone di una dotazione complessiva di risorse 

decisamente inferiore a quella dei due ultimi precedenti cicli. Non sarà, dunque, possibile 

continuare con la intensità del passato le politiche di recupero di beni culturali. Questo 

rappresenta un limite che tuttavia non va esasperato. Grazie agli investimenti realizzati in 

passato, la regione dispone oggi di un vasto patrimonio pienamente recuperato alla 

fruizione. Il problema vero che abbiamo davanti non è quello del recupero di nuovi beni 

culturali, bensì quello della valorizzazione del vasto patrimonio che è già pronto per questo. 

L‟obiettivo della nuova fase di programmazione dei fondi strutturali è dunque quello della 

valorizzazione dei beni culturali, prioritariamente attraverso il miglioramento in tutte le 

dimensioni, puntuali e sistemiche, della fruizione turistica. E per questo non sono richiesti 

investimenti pesanti. In linea del resto con quanto sta accadendo da ultimo nel turismo, nel 

beni culturali si passa da una fase di investimenti ad alto impiego di capitale ad una nuova 

fase nella quale prevalgono gli investimenti nella organizzazione e nella gestione dei siti e 

più in generale dell‟offerta. 

 

Occorre costruire il “sistema per la fruizione dei beni culturali”. E per far questo gli 

investimenti di recupero e conservazione vanno realizzati esclusivamente in una logica di 

completamento ed integrazione del patrimonio esistente, in una prospettiva funzionale e 

sistemica che deve condurre alla formazione di quelli che abbiamo chiamato “areali 

culturali territoriali”. La costruzione ed il funzionamento di tali areali richiede interventi 

infrastrutturali che attengono ad altri settori collaterali a quelli propri dei beni culturali. Ci 

riferiamo alle infrastrutture per le connessioni materiali ed alla rete dei trasporti. Ma anche 

alle connessioni (siti e collegamenti web) degli elementi dell‟offerta culturale distribuita 

all‟interno degli areali. Una sfida importante consiste nella introduzione nuove tecnologie 

digitali per nuove forme di fruizione che amplino la platea degli utenti, rendendo sempre 
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più ricca e suggestiva la semplice visita nei siti e nei contesti territoriali nei quali gli stessi 

insistono.  

 

I contenuti essenziali di tale approccio sono stati definiti nelle “Linee strategiche e di 

indirizzo politico per la programmazione dello sviluppo in Sicilia”, documento 

programmatico della Giunta di governo regionale. In esso si individua nel miglioramento 

delle condizioni e degli standard di offerta e di fruizione, la condizione indispensabile non 

solo per superare il sottoutilizzo delle risorse culturali, ma soprattutto per sostenere e per 

promuovere i processi di sviluppo territoriale. Tale modello di sviluppo ha trovato 

attuazione nella programmazione 2014-2020 (PON Cultura e Sviluppo e dal PO-FESR 

Sicilia) che, con riferimento ai beni culturali, è stata ricondotta a due linee di intervento 

volte a: 

 

 Rafforzare le dotazioni strutturali e la capacità di attrazione dei luoghi della cultura 

che facciano riferimento ad aree di attrazione culturale di “rilevanza strategica” 

(OT6 del PO-FESR e Asse I del PON). 

 Sostenere e promuovere il rafforzamento dei servizi per la valorizzazione e 

l‟insediamento di attività connesse alla filiera delle imprese creative e culturali 

(OT3 del POR e Asse II del PON).  

 

Nel perseguire l‟obiettivo relativo al‟OT6 (PO-FESR) e all‟ASSE I (PON), la 

disponibilità finanziaria complessiva non dovrebbe superare di molto di 145 milioni di euro, 

al netto della riserva di premialità che si prevede di poter raggiungere nel 2018. La quota 

relativa alla dotazione finanziaria del PO-FESR è circa il 45% e corrisponde a 67 milioni. 

L‟importo del finanziamento PON di circa 78 milioni può subire invece delle variazioni 

positive o negative nell‟ordine del 10% poiché, allo stato attuale, non sono state individuate 

le quote regionali. Sul PON potrebbero gravare infatti i completamenti dei progetti POIN di 

tutte le regioni. Alle risorse del PON e del PO-FESR, dovrebbero aggiungersi anche quelle 

relative al Fondo per lo Sviluppo e la Coesione (FSC) che hanno un carattere trasversale 

poiché intervengono non solo sui Beni Culturali, ma anche su quelle infrastrutture 

collaterali in grado di consolidare l‟azione complessiva di valorizzazione del patrimonio sul 

territorio (trasporti, efficientamento energetico, viabilità, etc.). 

 

Per quanto riguarda l‟OT3 (PO-FESR) e l‟ASSE II (PON), le azioni specifiche 

riguarderanno le imprese culturali e creative per prodotti e servizi complementari alla 

valorizzazione connesse agli attrattori culturali identificati e la diffusione e rafforzamento 

delle attività economiche a contenuto sociale orientate alla valorizzazione e fruizione del 

patrimonio culturale;la logica del finanziamento privilegerà quelle iniziative promosse da 

aggregazioni di imprese in raggruppamenti e reti. Per tali tipologie di azione, sia PON, che 

PO-FESR dovrebbero disporre di un budget di circa 6 milioni di euro e un finanziamento 

medio previsto pari a circa 62.000 mila euro per impresa. La spesa prevista per il periodo 

2016/2018 è circa il 20% della dotazione complessiva, pari a circa 2,4 milioni di euro e 

dovrebbe coinvolgere circa 40 imprese. 

 

In ogni caso, la programmazione nazionale e quella operativa regionale si 

integreranno nel rispetto della necessaria applicazione dei principi di demarcazione e 

individuazione degli ambiti di complementarietà rispetto alle azioni da realizzare. In tale 

prospettiva, in fase di programmazione, il PON ed il PO-FESR hanno previsto e condiviso 

con riferimento all‟OT6-ASSEIIl‟applicazione di un doppio livello di selezione: 
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 il primo, di carattere strategico, riguarda l‟individuazione degli Attrattori del 

patrimonio culturale e delle connesse aree di attrazione culturale; 

 Il secondo interessa specificatamente la selezione degli interventi da finanziare e 

realizzare a vantaggio di tali aree. 

 

Il primo processo di selezione, svoltosi nel corso del primo semestre del 2015, ha 

condotto all‟individuazione di 41 Grandi Attrattori (GA) e di 8 aree di attrazione culturale 

(gli “Areali Culturali Territoriali”) che includono 81 comuni siciliani, funzionali a definire 

il contesto territoriale di riferimento nel quale intervenire anche con azioni di valorizzazione 

dei potenziali economici legati alla filiera culturale. Tali areali sono stati definiti sulla base 

degli esiti della ricognizione regionale sui territori sui cui insistono GA e attrattori ad essi 

collegati, tenuto conto di un set di indicatori di domanda culturale, “prossimità” geografica, 

tematica, semantica e funzionale rispetto ai GA. La definizione degli areali culturali è stata 

funzionale sia una adeguata demarcazione, sia all‟individuazione degli opportuni ambiti di 

complementarietà tra programmazione operativa regionale e nazionale, ma anche ad una 

corretta presa in conto delle istanze di concentrazione tematica. 

 

Al termine di questo processo di identificazione, la programmazione che si è 

articolata attorno a sette areali culturali identificati attorno ai siti del patrimonio culturale 

inseriti nella WHL Unesco e ad un areale della Sicilia Occidentale (che include le Saline di 

Trapani, i parchi archeologici di Selinunte e Segesta, Mozia, Egadi ed Erice). Con 

riferimento a quest‟ultimo areale la Regione Siciliana ha attivato una fattiva collaborazione 

con il Centro OCSE per lo sviluppo locale che, in collaborazione con il MiBACT, sta 

conducendo un progetto pilota centrato sugli attrattori culturali, il turismo e l‟occupazione. 

In una fase successiva, all‟interno di tali “Areali” verranno individuati gli attrattori di 

“minore rilevanza” su base territoriale (progetti “a regia”) che supportino l‟azione 

complessiva di valorizzazione delle aree su cui insistono gli attrattori maggiori. A questi 

ultimi interventi verrà destinato una spesa non superiore al 25% dell‟ammontare della 

dotazione PO-FESR, pari a poco meno di 17 milioni di euro. 

 

La definizione degli areali culturali ha contribuito a ridurre la frammentazione 

dell‟offerta del patrimonio culturale attraverso la concentrazione di interventi in aree 

caratterizzare dalla presenza di dotazioni di beni e condizioni socio‐ economiche con 

potenzialità di sviluppo dei profili di attrattività turistico‐ culturale. Nel 2023 a chiusura 

della programmazione operativa regionale si prevede di aver portato a termine 28 interventi 

per la valorizzazione e la messa in rete del patrimonio culturale (O.S. 6.7.1) e 17 per il 

sostegno alla diffusione della conoscenza e alla fruizione del patrimonio culturale, 

attraverso la creazione di servizi e/o sistemi innovativi e l‟utilizzo di tecnologie avanzate 

(O.S. 6.7.2). 

 

A seguito dell'approvazione dei criteri di valutazione, il secondo livello di selezione 

porterà all‟individuazione, a partire dal secondo semestre del 2015, degli interventi da 

finanziare. È inoltre prevista la possibilità che alcuni tra i beni a titolarità 

statale/regionale/locale oggetto di interventi nella programmazione 2007‐ 2013, selezionati 

d‟intesa con la Regione (AOA sottoscritti nel POIN Attrattori e successivi Decreti dell‟OI 

POIN), non completati entro i tempi, possano essere candidati al finanziamento del PON 

2014‐ 2020.  Questa scelta condurrebbe a prevedere, per il triennio 2016-2018, impegni di 

spesa per 7 progetti in transito dal POIN/PAC per circa 25 milioni di euro con una spesa 

prevista al 2018 intorno ai 15 milioni di euro, mentre i progetti sui grandi attrattori del PON 

e del PO-FESR per i quali sarebbe possibile dar luogo alle procedure di affidamento prima 
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della fine del 2017 sono circa 25 per una spesa prevista che dovrebbe ammontare a 

ammontare a circa 54 milioni di euro e una spesa sostenuta pari a 10 milioni di euro. Ciò 

dovrebbe condurre su due programmi entro il 2018 ad impegni per circa il 50% della 

dotazione e spese sostenute intorno al 17% del totale. 

 

Si prevede, inoltre, l'avvio a regime, a decorrere dal 2016, del sistema regionale di 

accreditamento e il monitoraggio dei livelli di qualità e degli standard dei luoghi della 

cultura regionale. A tal fine, sulla base degli esiti del progetto pilota finanziato dal POAT 

MiBAC, verranno individuati e finanziati interventi necessari al raggiungimento degli 

standard minimi di qualità dei servizi al pubblico, sui quali punta l'intero sistema della 

cultura regionale. Per il raggiungimento di tale risultato si prevede una riserva finanziaria 

sulla dotazione pari a circa 5 milioni di euro. 

 
4.1.3. LA VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE AMBIENTALI  

Patrimonio Naturale - Parchi e Riserve 

La valorizzazione del patrimonio naturale è un obiettivo strategico che dovrà vedere il 

Governo maggiormente impegnato nelle azioni di tutela e salvaguardia e nell‟incremento 

dell‟indice di territorio tutelato, anche attraverso la revisione del Piano regionale delle 

Riserve e l‟inserimento delle nuove aree il cui percorso di istituzione è in itinere e di quelle 

riserve naturali al momento sospese da sentenze del TAR. A seguito del la Direttiva prot. 

21949 del 12 maggio 2015 si stanno predisponendo schemi di bando per ottimizzare 

l‟affidamento in gestione delle Riserve (attualmente affidate ai soggetti previsti dalla 

normativa vigente) prevedendo attività e servizi di qualità a pagamento tendenti ad 

migliorare la fruizione delle stesse e favorire la crescita economica nel binomio protezione 

dell‟ambiente - turismo sostenibile. L‟art. 59 della L.R. 7/05/2015 n. 9 ha ulteriormente 

evidenziato l‟esigenza di istituire il biglietto e i servizi a pagamento nelle aree naturali 

protette ed è in via di emanazione il decreto relativo. L‟entrata a regime di questa misura 

che prevederà anche il biglietto integrato per l‟accesso a più aree protette, potrà avvenire 

dopo almeno 1 anno dalla sua attuazione e dunque in un periodo di medio termine (triennio 

2016/18) sarà possibile misurare le entrate generate sul bilancio regionale e l‟impatto in 

termini di indotto economico che la misura produce sul territorio.  

 

Con D.A. n. 85/Gab. del 12/03/2015, a seguito di Deliberazione della Giunta 

regionale n. 119 del 15/03/2015, è stato già approvato il  “Piano per l‟accesso alle Riserve 

naturali di diretta gestione regionale”, relativo all‟istituzione di servizi e di ticket di ingresso 

nelle riserve naturali gestite dal Dipartimento regionale dello sviluppo rurale e territoriale 

(ex Azienda regionale foreste demaniali). 

 
PO FESR Sicilia 2014/20  

Significative sono inoltre le misure previste nell‟ambito del PO FERS Sicilia 

2014/2020 destinate alla protezione dell‟ambiente. In particolare, l‟Asse 5, ha una dotazione 

sull‟obiettivo specifico 5.1 “Riduzione del rischio idrogeologico e di erosione costiera” di € 

150.102.934,00 di cui l‟obiettivo intermedio di spesa al 2018  è fissato al 16.8% della 

dotazione finanziaria prevista (25 milioni circa). 

 

Sull‟Asse 6 la dotazione sugli obiettivi specifici 6.5 “Contribuire ad arrestare la 

perdita di biodiversità terrestre e marina” e 6.6 “Miglioramento delle condizioni e degli 



80 

 

standard di offerta e fruizione del patrimonio nelle aree di attrazione naturale” (azioni 

6.5.1 - 6.6.1 – 6.6.2) è di € 78.773.265,00 di cui l‟obiettivo intermedio di spesa al 2018 è 

fissato al 16.8% della dotazione finanziaria prevista (circa 13 milioni). 
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4.2 AGROALIMENTARE ED ECONOMIA DEL MARE  
 

 

4.2.1 AGRICOLTURA 

 

Il contesto socio economico dell‟economia agricola presenta luci ed ombre, di fronte 

alle quali occorre prendere spunto dalle potenzialità presenti per tracciare le politiche future. 

L‟agricoltura è definita leva di sviluppo perché, più degli altri settori dell‟economia, 

coniuga tradizione e innovazione, facendo convergere, nelle sua accezione più ampia, 

trasformazione alimentare, enogastronomia e tutela del paesaggio e creando una 

interrelazione settoriale molto forte con l‟altra importante leva di sviluppo costituita dal 

turismo e dai beni culturali e naturalistici. Inoltre è ancora oggi il settore che può meglio 

beneficiare di ingenti risorse per gli investimenti orientati dalla programmazione 

comunitaria, in quanto il loro utilizzo viene esplicato tradizionalmente senza ritardi e con un 

pieno impiego delle risorse destinate. Nonostante i cronici problemi strutturali e gli effetti 

provocati dalla recessione economica, si individuano peraltro nel settore primario siciliano 

attività e produzioni di tutta evidenza che costituiscono punti di forza per l‟intera economia. 

 

Tipicamente caratterizzato da un andamento altalenante, in ragione di fattori 

congiunturali, il valore aggiunto del settore è stato di circa 3 miliardi di euro nel 2014, 

rappresentando il 9,5% del‟analogo volume nazionale. Rispetto a tutta l‟economia 

l‟agricoltura incide per il 4,2% in Sicilia e per il 2,2% in Italia, avendo subito una 

contrazione media del 2,0% l‟anno dal 2008 che è stata più limitata della flessione 

complessiva del valore aggiunto regionale (-2,3%). A pesare sul settore agricolo sono stati 

principalmente due fattori. La crisi della domanda interna, dovuta alla riduzione dei 

consumi alimentari che ha generato una dinamica dei prezzi di vendita insufficienti a 

coprire i costi di produzione elevati, e il ripetersi di eventi climatici negativi che hanno 

influito sul prodotto di alcune importanti coltivazioni.  

 

Il valore delle produzioni in termini reali (a prezzi 2010) ha avuto andamenti 

diversificati negli ultimi tre anni, con il grano duro in flessione media dello 0,9%, gli 

ortaggi a -1,9%, l‟uva da tavola a +2.3%, l‟uva da vino a +10,3% , il vino in crescita del 

6,2%, l‟olio in flessione del -5,9% e infine gli agrumi a -1,1%. Queste coltivazioni 

rappresentano rispettivamente il 19,0% (frumento), il 13,3% (ortaggi), il 33,6% (uva da 

tavola), il 10,8% (uva da vino), il 6,2% (vino), il 13,8% (olio) e il 56,7% (agrumi) 

dell‟analoga produzione nazionale e concorrono a spiegare la performance complessiva del 

prodotto vegetale regionale di -1,9%, relativamente migliore del contemporaneo andamento 

nel resto del paese (-2,5%). 

 

A fronte dei risultati quantitativi e dei confronti  effettuati, l‟agricoltura regionale 

presenta aspetti  qualitativi di sicuro interesse. Innanzi tutto segnali positivi provengono 

dalle vendite all‟estero che, nel 2014, sono ammontate a 493 milioni di euro, per il 97% 

costituite dall‟esportazione di prodotti agricoli e animali, per il 2,7% dai prodotti della pesca 

e solo per lo 0,3% dai prodotti della silvicoltura (Tab.A1.7). Rispetto al 2013 la crescita del 

valore è del 6,8%, mentre dal lato delle importazioni il valore è stato pari a 237 milioni di 

euro, in crescita rispetto all‟anno precedente del 5,4%. Per effetto di queste dinamiche la 

bilancia commerciale agricola si mantiene in attivo e pari a 256 milioni di euro. La tendenza 

positiva si manifesta anche nel 2015, con le esportazioni di prodotti agricoli in crescita di 5 

punti percentuali nel primo trimestre dell‟anno.  

 



82 

 

Ulteriori elementi positivi sono presenti nel comparto alimentare, che con 

l‟agricoltura risulta strettamente integrato. In un contesto di generale contrazione del tessuto 

imprenditoriale il comparto è uno dei pochi che manifesta segnali positivi, mostrando a fine 

2014 un aumento dell‟1,6% di unità attive (Tab.A.1.6). La dinamica espansiva risulta 

inoltre confermata dai dati più recenti riferiti al primo trimestre dell‟anno in corso che 

registrano un ulteriore incremento nell‟industria alimentare (+1,7%).  L‟agroindustria si 

distingue inoltre anche per la buona performance registrata nel volume di vendite all‟estero. 

Secondo i dati Istat l‟export del comparto nel 2014 si è attestato su 264 milioni di euro, il 

4% del valore complessivo delle esportazioni industriali dell‟Isola, registrando rispetto 

all‟anno precedente una crescita del 6,5%, che si conferma anche nei dati tendenziali più 

recenti anche se con intensità minore (+0,4% nel primo trimestre 2015).   

 

Un altro fattore di eccellenza è dato dalle produzioni biologiche. Secondo il SINAB 

(Sistema d‟Informazione Nazionale sull‟agricoltura biologica), la Sicilia nel 2013 raggiunge 

la quota di 280.488 ettari di superficie in biologico pari al 21,3% della SAU biologica 

nazionale (1.317.177 ettari) ed è leader a livello nazionale nei comparti del bio agrumicolo, 

viticolo, cerealicolo e delle colture foraggere. Tale produzione colloca la Sicilia al primo 

posto in Italia per numero di operatori (9.888 unità) e per la loro crescita, che negli ultimi 4 

anni ha superato l‟11%. Tali aziende ricadendo, tuttavia, in gran parte nella fascia dei 

produttori esclusivi (8.954), evidenziano uno scarso livello di integrazione verticale che 

rimanda all‟esigenza di necessari interventi di ristrutturazione. 

 

Per quanto concerne la zootecnia biologica, la Sicilia è al primo posto in Italia per 

numero di aziende, pari a 2.407, con un incremento del 38,7% rispetto all‟anno precedente, 

e ragguaglia il 30% del totale nazionale. Secondo le indagini Nomisma (2014) le vendite di 

prodotti biologici nella grande distribuzione sono in continuo aumento (+17% nei primi 

cinque mesi del 2014 rispetto all‟anno 2013). Anche a livello regionale, sul piano della 

domanda cresce l‟attenzione dei consumatori siciliani per i prodotti di qualità e biologici; 

con riferimento alle nuove forme di distribuzione commerciale, si segnala un nuovo 

interesse per l‟acquisto di prodotti della filiera corta, per i gruppi di acquisto solidale, o 

ancora tramite siti di e-commerce.  

 

Sebbene la domanda di prodotti biologici risulti in crescita, all‟elevata potenzialità 

produttiva regionale non corrisponde un‟adeguata presenza di prodotti sui mercati, 

soprattutto a livello nazionale, e la quota di prodotto trasformato è modesta anche a causa 

dell‟obsolescenza di parte delle strutture siciliane. Molte imprese non sono in grado di 

concentrare l‟offerta e raggiungere una massa critica adeguata alle esigenze della GDO, ma 

non mancano casi di imprese di successo, soprattutto tra quelle integrate verticalmente e 

operanti nell‟ambito del sistema cooperativistico. 

 

Le produzioni a denominazione di qualità in Sicilia nel 2013 sono: 28 produzioni a 

denominazione d‟origine (n. 17 DOP e n. 11 IGP) che rappresentano l‟11,5% del totale dei 

prodotti italiani a denominazione. Anche nel settore enologico la Sicilia conferma un alto 

livello qualitativo delle produzioni, con 23 DOC riconosciute, 1 DOCG (Cerasuolo di 

Vittoria) e 7 IGT. Con particolare riferimento ai prodotti IV e V gamma, secondo le analisi 

ISMEA su dati Eurisko, dal 2008 al 2012, i consumi di Ortofrutta IV e V gamma al Sud 

sono cresciuti in valore assoluto, da 581 Meuro a 753 Meuro, ovvero una crescita di 170 

milioni di euro; rispetto al totale Italia, i consumi crescono più in valore che in quantità. 
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Anche la diversificazione delle attività agricole verso attività extra-agricole 

rappresenta un fattore chiave per accrescere la redditività delle imprese del settore. Secondo 

l‟ISTAT le aziende agrituristiche siciliane ammontano nel 2013 a 633 unità e rappresentano 

il 3% degli agriturismi italiani e il 17% di quelli del Mezzogiorno. Nel periodo 2008-2013 

queste strutture sono aumentate del 38,5% a livello regionale, mentre, nel Mezzogiorno e in 

Italia l‟incremento è più contenuto, pari rispettivamente allo 0,8% e al 13,1%. In crescita 

anche le presenze turistiche in questa tipologia di struttura. Sempre con riferimento al 2013 

oltre 348 mila sono stati i turisti che hanno usufruito degli agriturismi in Sicilia, mostrando 

una crescita del 6,8% rispetto all‟anno precedente. Anche il sostegno rivolto alla 

realizzazione di bed and breakfast ha riscosso un grande interesse come mostrano i dati 

della programmazione 2007-2013, che registrano una partecipazione ai bandi ben superiore 

alla dotazione finanziaria della misura.  

 

Uno dei vincoli principali allo sviluppo degli investimenti da parte delle aziende 

agricole siciliane è rappresentato dalla difficoltà di accesso al credito. In Sicilia il credito al 

settore agricolo pesa per appena il 3,6% del credito erogato in Italia nel settore (circa 84 

mln € a prezzi correnti, ISMEA), e il credito erogato per ettaro coltivato in Sicilia risulta 

ampiamente sotto la media nazionale (-66%). Nella regione, il credito in agricoltura, oltre a 

ridursi del 45% circa tra il valore del 2007 e quello del 2012, ha cambiato fisionomia 

aumentando il peso relativo per il breve termine e diminuendo fortemente quello per il 

medio e lungo. Un‟altra criticità regionale è l'inoperatività di Consorzi fidi e l‟assenza 

organismi di garanzia a servizio del settore agricolo. 

 

Relativamente alle foreste, in Sicilia si estendono su una superficie di 512.121 ettari 

(Rapporto sullo stato delle Foreste in SICILIA, 2010) pari a circa il 20% del totale regionale 

e al 5% di quello nazionale e sono distribuite piuttosto equamente tra “boschi” (53,6%), per 

lo più “boschi alti”, e “altre terre boscate” (46,4%), spesso rappresentate da arbusteti. La 

superficie boscata gestita dalla Regione attraverso il Dipartimento Azienda Foreste 

Demaniali (ARFS) è pari a circa 177.000 ettari; tale superficie è ancora più vasta se si 

considerano anche le aree di interesse naturalistico affidate in gestione al Dipartimento (n. 

33 Riserve Naturali Orientate -RNO con una superficie totale di 70.440 ettari). 

Relativamente alle superfici forestali di proprietà privata, il loro ridotto interesse economico 

favorisce il rischio dell‟abbandono gestionale di molti boschi. 

 

PSR SICILIA 2007/2013.  Stato di attuazione a giugno  2015. 
 

Il PSR SICILIA 2007–2013 ha l‟obiettivo prioritario di sostenere lo sviluppo delle 

aree rurali della Sicilia, migliorare la competitività delle aziende, valorizzare il territorio a 

partire dalle potenzialità del settore agricolo, agroalimentare e forestale della nostra regione. 

Esso è quindi finalizzato a mettere in atto tutti gli interventi che possono contribuire in 

modo concreto allo sviluppo economico e sociale delle zone rurali e delle imprese siciliane.   

  

In particolare l‟asse I è rivolto ad accrescere la competitività delle aziende agricole ed 

agroalimentari; l‟asse II è rivolto agli interventi che intendono favorire chi svolge attività 

agricola in modo rispettoso dell‟ambiente; l‟asse III prevede interventi per la 

diversificazione dei redditi sia nelle aziende agricole che  nelle zone rurali e  una serie di 

servizi essenziali per le popolazioni che vivono in queste zone; l‟asse IV interviene nei 

territori dove sono stati selezionati i GAL (Gruppi di Azione Locale) per attuare con 

approccio Leader (cioè con una programmazione delle azioni  che parte dal basso) alcuni tra 

gli interventi previsti dall‟asse III del PSR.   
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Dal punto di vista della dotazione finanziaria è il Programma di sviluppo rurale più 

rilevante in ambito nazionale, disponendo per la realizzazione degli interventi di 

2.172.386.232 euro di  risorse pubbliche di cui 1.271.842,000 di FEASR (Fondo Europeo 

Agricolo di Sviluppo Rurale) da utilizzare entro il 2015.  

 
Tab. 4. 5  - Stato di attuazione analitico per asse a giugno 2015  

 

 
SPESA PUBBLICA IMPEGNATA DA 

INIZIO PSR a  maggio  2015 

SOMME SPESE dall’avvio 
a maggio  2015 

(SPESA PUBBLICA) 

SOMME SPESE 
dall’avvio a maggio  

2015 
(FEASR) 

Asse I 
 

995.338.703 664.273.311 294.290.435 

Asse II 944.577.888 913.323.251 656.895.906 

Asse III 259.492.465 147.130.566 84.510.152 

Asse I V 118.630.243 56.479.679 32.758.214 

Misura 511 
Assistenza 
tecnica 

19.392.148 11.397.465,44 7.726.136,67 

Totale PSR 2.387.431.448 1.792.604.274 1.076.180.844 

 

 

Iniziative di particolare rilevanza 

 
Sostegno all’imprenditoria giovanile 

  

E‟ stata rivolta particolare attenzione al sostegno della nuova imprenditoria 

giovanile del mondo agricolo e rurale, perché risulta importante per il mondo agricolo 

siciliano puntare sui giovani.  

 

Questa iniziativa ha riscosso un successo notevolissimo, con circa 5.000 istanze 

pervenute e una richiesta complessiva di finanziamento che va ben oltre la dotazione 

finanziaria della misura.  Attualmente attraverso la misura 112 si sono insediati oltre 1840 

giovani agricoltori in nuove aziende agricole rese più moderne e competitive erogando 

premi per oltre 74,5 milioni di euro. Il pacchetto giovani sta contribuendo a quella che 

ormai può essere considerata come una vera e propria inversione di tendenza dell‟interesse 

e delle possibilità occupazionali nel settore agricolo per i giovani agricoltori siciliani, come 

un ritorno al settore primario da parte delle giovani generazioni.  

 

Sostegno all’ammodernamento delle imprese agricole 

  

La misura 121 del PSR prevede interventi rivolti all'ammodernamento delle aziende 

agricole dei principali settori produttivi siciliani.  Ad oggi è stata impegnata una cifra che va 

ben oltre l‟intera disponibilità della misura di circa 463 Milioni di euro (considerando le 

economie che si vanno producendo) ed è già stato liquidato un importo di circa 346,8 

milioni di euro a favore delle imprese agricole siciliane. 

 

Con gli interventi delle misura 121, destinata a rendere più competitive le aziende 

agricole siciliane (nuovi impianti produttivi, acquisto di macchine e attrezzature, impianti di 

irrigazione efficiente ecc.). 
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I progetti già conclusi al 31/12/2014 sono in totale 1.465, per circa 292 milioni di 

euro di volume totale degli investimenti, e oltre 137 milioni di spesa pubblica.  

 

Gli investimenti in impianti riguardano soprattutto il settore agrumicolo, nuovi 

impianti realizzati o riconvertiti e/o ristrutturati, quello olivicolo da olio,  quello serricolo,  

fra nuovi impianti e ristrutturazione di quelli esistenti.  

 

Sostegno alla imprese agroalimentari  

 

Attraverso la misura 123 del PSR “Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti 

agricoli e forestali”, che prevede interventi a favore del settore agroalimentare, sono state 

impegnate risorse per circa 135 milioni di Euro e già erogate risorse per circa 110,7 milioni 

di euro. Si persegue l‟obiettivo della ristrutturazione e ammodernamento del sistema 

produttivo agro-industriale orientato al miglioramento del rendimento economico delle 

attività e al riposizionamento delle imprese sui mercati. In particola il sostegno è rivolto al  

rafforzamento delle filiere e l‟integrazione tra imprese, la realizzazione di investimenti volti 

allo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie, il miglioramento della qualità, il 

risparmio idrico ed energetico ela sostenibilità ambientale. Sono stati già conclusi 35 

progetti per oltre 104 milioni di euro di volume totale degli investimenti e 52 milioni di 

spesa pubblica totale. Il settore vitivinicolo ha fatto registrare l'importo maggiore di 

investimento, seguito da quello cerealicolo, da quello frutticolo fresco o trasformato  e dal 

settore orticolo. 

 

Interventi per le infrastrutture  

 

La misura 125 prevede interventi rivolti al rafforzamento della viabilità 

interpoderale, alla opere di adduzione irrigua secondaria e terziaria e all‟elettrificazione 

rurale. La misura rivolta al miglioramento e sviluppo delle infrastrutture a servizio del 

settore agricolo,  prevede una disponibilità finanziaria di € 73.064.273,  totalmente 

impegnati per finanziare progetti infrastrutturali al servizio delle aziende agricole come 

viabilità interpoderale e opere di adduzione irrigua secondaria e terziaria. Sono stati già 

conclusi 36 progetti da associazioni di agricoltori per la realizzazione di 110 Km e il 

ripristino di circa 50 Kmdi stradelle interpoderali, erogando otre 66 milioni di euro di spesa 

pubblica. Tale misura contribuisce a migliorare le possibilità di collegamento delle aziende, 

rendendo più agevole l‟accesso alle stesse e facilitando i trasporti e la commercializzazione. 

Gli interventi dell‟azione B invece sono destinati all‟efficientamento della rete irrigua dei 

Consorzi di bonifica.  

 

Interventi per l’ambiente e l’agricoltura sostenibile  

 

  Grande importanza è stata data nel PSR, attraverso l'Asse 2, alla tematica della 

valorizzazione dell'ambiente e dello spazio rurale, sostenendo la gestione del territorio 

attraverso interventi volti a promuovere la tutela e/o conservazione del paesaggio agro-

forestale, l‟equilibrio territoriale, la diffusione di pratiche agricole sostenibili, nonché le 

iniziative ambientali ed economiche che procurano benefici alle comunità rurali, attraverso 

l'attuazione di specifiche misure. 

 

L‟Asse II ha contribuito ad assicurare il presidio dei territori svantaggiati e montani 

mantenendo le attività agricole tradizionali, evitandone lo spopolamento, l‟abbandono e i 

conseguenti rischi di dissesto idrogeologico erogando sul territorio regionale attraverso la 
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misura 211 e 212 (indennità compensativa per il mantenimento dell‟agricoltura in zone 

svantaggiate e montane) complessivamente oltre 112 milioni di euro. 

 

Interventi per la diversificazione del reddito e la qualità della vita nelle zone rurali 

 

Gli interventi previsti dall'asse III del PSR Sicilia 2007/2013 sono diretti a 

migliorare la qualità di vita nelle zone rurali e a promuovere la diversificazione delle attività 

economiche, per creare e consolidare l‟occupazione ed evitare lo spopolamento delle zone 

rurali. Le risorse finanziarie pubbliche complessivamente impegnate  per gli interventi 

previsti dall‟Asse III del PSR ammontano a circa  259 milioni di euro e  la percentuale di 

attuazione dell'asse è del 60%, con una spesa di oltre 144 milioni di euro di spesa pubblica  

già erogati nei territoti rurali. 

 

Oltre al sostegno alla forme di diversificazione dei redditi aziendali già consolidate 

come l'agriturismo (che continua ad essere molto richiesto dagli operatori, come è 

testimoniato dall‟erogazione di oltre 85 milioni di euro), si interviene sul mondo rurale in 

senso lato, in cui il settore agricolo, pur restando sempre importante, diventa uno degli 

aspetti su cui investire  per migliorare le condizioni economiche e sociali complessive.  

 

Tra le altre forme di diversificazione,  è prevista la realizzazione di nuove strutture o 

la qualificazione ed il miglioramento delle strutture destinate alla realizzare nuove attività di 

diversificazione che soddisfino sia la domanda rurale tradizionale, sia quella innovativa, 

come attività ricreative-culturali faunistiche-cinologiche, escursionistiche-sportive-

ippoturismo, agricoltura sociale;  fruizione del territorio-valorizzazione delle tradizioni, 

vendita diretta dei prodotti tipici, raccolta diretta dei prodotti aziendali.  
 

Complessivamente per la misura 311 al 31/12/2014sono già stati conclusi 227 

progetti per un volume totale degli investimenti di circa  72,5 milioni  di euro e una spesa 

pubblica di circa 52 milioni di euro, riguardanti soprattutto il settore agrituristico, con il 

finanziamento di ristrutturazione e ammodernamento di fabbricati, acquisto arredi e 

attrezzature, anche per attività ludiche, sportive e didattiche. Molti interventi (Azione B)  

hanno riguardato gli investimenti per l‟utilizzo e la vendita di energie rinnovabili 

(fotovoltaico, minieolico, cogenerazione); infatti   sono già state concluse iniziative volte ad 

investimenti per la produzione di energia da fonte rinnovabile per circa 10 milioni di euro di 

spesa pubblica.  

 

Per venire incontro alle richieste degli operatori dei territori rurali  è stata inserita fra 

le tipologie di interventi finanziabili attraverso la misura 312 anche il Bed and Breakfast, 

che ha riscosso molto interesse e  contribuirà a rafforzare l‟economia di alcune aree. 

Inoltre grande importanza è stata data alle iniziative volte all‟utilizzo delle energie da fonte 

rinnovabile ai fini delle diversificazione dei redditi delle aziende agricole e delle zone 

rurali.  

  

Attraverso la misura 322 “Sviluppo e rinnovamento dei villaggi ”che prevede 

interventi per ripristinare la vitalità dei villaggi tradizionali attraverso il recupero di 

fabbricati di proprietà pubblica da destinare a pubblica fruizione, sono già stati erogati 

circa9,7 milioni di euro. 

 

 

 



87 

 

Interventi per la diffusione delle banda larga 

 

Una delle iniziativa strategiche più innovative che caratterizzano l‟Asse 3 del 

Programma di Sviluppo Rurale Sicilia 2007-2013 è quella di  estendere l'accesso veloce ad 

Internet mediante la realizzazione delle opere pubbliche necessarie ad incrementare la 

struttura portante della banda larga in alcuni territori della nostra regione. Per la 

realizzazione degli interventi in fibra ottica nel PSR Sicilia 2007-2013, attraverso la misura 

321, sono stati stanziati oltre 25 milioni di euro di dotazione finanziaria (la maggiore 

dotazione in ambito nazionale) e gli interventi sono in avanzata fase di realizzazione.  

 

Un aspetto  importante ancora da definire per rendere veramente efficaci gli 

interventi già realizzati o in corso di realizzazione  è quello relativo al completamento della 

rete di accesso (last mile) tramite adeguamento degli impianti e dei collegamenti necessari 

per accedere all‟infrastruttura di backhaul a banda larga  da parte di altri rami 

dell‟Amministrazione regionale (Presidenza - Dipartimento Regionale della 

Programmazione e Assessorato Regionale delle Autonomie Locali e della Funzione 

Pubblica - Ufficio per l‟Attività di Coordinamento dei Sistemi Informativi Regionali e 

l‟Attività Informatica della Regione e delle Pubbliche Amministrazioni Regionali)insieme 

al MISE.  

 

PROGRAMMAZIONE COMUNITARIA 2014-2020 – PSR SICILIA 2014-2020 

 

Nell‟ambito della Programmazione delle risorse FEASR, alla Regione sono state 

assegnate  risorse pari ad un importo di  2.212.747 milioni di euro, con un incremento di  

oltre 27 milioni di euro rispetto alla dotazione iniziale del PSR Sicilia 2007-2013. Tale dato, 

da cui partire per pianificare la programmazione del periodo 2014-2020,  conferma la 

Sicilia come regione a cui è stata assegnata la maggior dotazione finanziaria a livello 

nazionale.    

 
Tab. 4. 6  - PSR 2014-2020 – Risorse comunitarie (milioni di euro) 

 

Tipi di regioni e dotazioni 

supplementari
2015 2016 2017 2018 2019 2020 Totale

59, paragrafo 3, lettera a) - Regioni 

meno sviluppate, regioni 

ultraperiferiche e isole minori del 

Mar Egeo ai sensi del regolamento 

(CEE) n. 2019/93

285 286 191 192 192 192 1.339

 
 

A conclusione del processo di esame da parte della Commissione Europea si 

dovrebbe arrivare all‟approvazione del programma di Sviluppo rurale con decisione della 

stessa Commissione entro settembre e ottobre p.v. 

 

L‟Autorità di Gestione, alla luce dell‟ esperienza maturata con l‟attuazione del PSR 

Sicilia 2007/2013, ha cercato di conservare e potenziare gli interventi che hanno dato 

risultati soddisfacenti dal punto di vista delle sviluppo del settore agricolo e del mondo 

rurale, mentre ha provveduto a rimodulare profondamente  quegli interventi che non hanno 

dato i risultati preventivati in sede di programmazione. 
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Di seguito si descrivono alcuni dei settori  e/o tipologie di intervento ritenuti 

strategici  nella fase di implementazione e realizzazione  del PSR Sicilia 2014/2020. 

 

Il tema della conoscenza e dell‟innovazione ha trovato spazio nel nuovo PSR Sicilia 

2014/2020 nell‟ambito della Misura 1 attraverso l‟articolo 14 del Reg. 1305/2013, che 

riguarda il trasferimento di conoscenze e azioni di informazione e prevede un  sostegno 

destinato ad azioni di formazione professionale e acquisizione di competenze, ad attività 

dimostrative e ad azioni di informazione. Le azioni di formazione professionale e 

acquisizione di competenze possono comprendere corsi di formazione, seminari e coaching. 

Potranno  beneficiare del sostegno anche gli scambi interaziendali di breve durata nel 

settore agricolo e forestale, nonché le visite di aziende agricole e forestali. Trattandosi di 

una tematica trasversale, il trasferimento di conoscenze  e l‟informazione rivestono 

particolare importanza in quasi tutti gli interventi previsti,  essendo quasi sempre presenti 

nell‟implementazione delle altre misure.  

 

L‟Articolo 15  (misura 2)  interviene sostenendo i servizi di consulenza, di 

sostituzione e di assistenza alla gestione delle aziende agricole per supportare gli agricoltori, 

i giovani agricoltori, i silvicoltori, altri gestori del territorio e le PMI insediate nelle zone 

rurali ad avvalersi di servizi di consulenza per migliorare le prestazioni economiche e 

ambientali, il rispetto del clima e la resilienza climatica della loro aziende agricola e/o 

impresa. A differenza  della programmazione precedente, i beneficiari della misura saranno 

gli organismi di consulenza che dimostreranno  di possedere le capacità e il personale 

necessario per svolgere il servizio  

 

L‟Articolo 19 (Misura 6) invece è rivolto allo Sviluppo delle aziende agricole e delle 

imprese attraverso il sostegno   all'avviamento di imprese per  1) i giovani agricoltori,  e 2) 

attività extra-agricole nelle zone rurali,  

3) lo sviluppo di piccole aziende agricole, 4) investimenti nella creazione e nello sviluppo di 

attività extra- agricole. 

 

L‟articolo 20 (misura 7) è rivolto al sostegno dei servizi di base e rinnovamento dei 

villaggi nelle zone rurali, attraverso investimenti finalizzati alla creazione, al miglioramento 

o all'espansione di ogni tipo di infrastrutture su piccola scala, al miglioramento e 

l'espansione di infrastrutture a banda larga, ad investimenti finalizzati all'introduzione, al 

miglioramento o all'espansione di servizi di base a livello locale per la popolazione rurale, 

comprese le attività culturali e ricreative,  per gli investimenti di fruizione pubblica in 

infrastrutture ricreative, informazioni turistiche e infrastrutture turistiche su piccola scala,  

investimenti relativi alla manutenzione, al restauro e alla riqualificazione del patrimonio 

culturale e naturale dei villaggi, del paesaggio rurale e dei siti ad alto valore naturalistico.  

 

Anche nel PSR Sicilia  2014/2020 particolare attenzione è stato riservato  al settore 

forestale,  implementando gli interventi previsti dall‟art. 21 (Misura 8) e cioè  gli 

investimenti nello sviluppo delle aree forestali e nel miglioramento della redditività delle 

foreste  e in particolare per a) forestazione e imboschimento; b) allestimento di sistemi 

agroforestali; c) prevenzione e ripristino delle foreste danneggiate da incendi, calamità 

naturali ed eventi catastrofici, comprese fitopatie, infestazioni parassitarie e rischi climatici; 

d) investimenti diretti ad accrescere la resilienza, il pregio ambientale e il potenziale di 

mitigazione degli ecosistemi forestali; e) investimenti in tecnologie silvicole e nella 

trasformazione, mobilitazione e commercializzazione dei prodotti delle foreste. 
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Come già nell‟attuale programmazione, grande importanza verrà data agli interventi 

relativi pagamenti agro-climatico-ambientali (misura 10, articolo 28),  finalizzati alla 

conservazione e alla promozione dei necessari cambiamenti delle pratiche agricole che 

contribuiscono favorevolmente all'ambiente e al clima.   

 

Un articolo a parte è dedicato all‟agricoltura biologica (misura 11, articolo 29), che 

prevede la concessione di un sostegno per ettaro di superficie agricola, agli agricoltori attivi 

o alle associazioni di agricoltori che si impegnano volontariamente ad adottare o a 

mantenere i metodi e le pratiche di produzione biologica ai sensi del regolamento (CE) n. 

834/2007. 

 

Innovativi sono gli interventi previsti dall‟Articolo 35 Cooperazione (misura 16), 

tesi ad incentivare ogni forma di cooperazione tra almeno due soggetti e in particolare:  

a) rapporti di cooperazione tra diversi operatori del settore agricolo, del settore forestale e 

della filiera alimentare nell'Unione, e altri soggetti tra cui le associazioni di produttori, le 

cooperative e le organizzazioni interprofessionali;  

b) la creazione di poli e di reti;  

c) la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI in materia di produttività e 

sostenibilità dell'agricoltura di cui all'articolo 56.  

 

4.2.2 ECONOMIA DEL MARE 
 

Il  contesto 

 

La pesca e l‟acquacoltura siciliana hanno visto nel corso dell‟anno 2013 un profondo 

peggioramento della loro situazione. Un aspetto particolare della crisi della pesca e 

dell‟acquacoltura siciliana riguarda l‟occupazione nel settore. Nel corso dell‟anno sono 

ulteriormente diminuiti gli occupati nel settore della pesca: in Sicilia nell‟anno 2003 gli 

occupati erano ancora circa 18.000, di cui 10.535 occupati direttamente nella pesca 

marittima; alla fine del 2013 la cifra complessiva degli occupati risulta di circa 7.500 

lavoratori (Fonte: Osservatorio della Pesca del Mediterraneo, Rapporto Annuale sulla 

Pesca e sull’Acquacoltura 2013). Questo dato occupazionale è certamente ascrivibile alla 

grave crisi economica globale che investe il Paese, ma è anche una conseguenza delle 

politiche restrittive dell‟Unione Europea che hanno privilegiato la salvaguardia delle risorse 

ittiche attraverso la riduzione dello sforzo di pesca e lo smantellamento del naviglio e non 

attraverso incentivi per ammodernare il settore con interventi specifici di risparmio 

energetico e di innovazione tecnologica.  

 

L‟Unione Europea ha introdotto e (spesso continua ad introdurre) Direttive e 

Regolamenti troppo restrittivi, che non hanno tenuto conto delle millenarie tradizioni e 

vocazioni della gente di mare dell‟arcipelago siciliano. Un ulteriore fattore di crisi del 

settore riguarda le controversie internazionali in materia di pesca nel Canale di Sicilia.  

 

La “primavera araba” e le nuove “governance” nei paesi frontalieri non hanno 

generalmente avviato effettivamente una reale politica di cooperazione internazionale 

all‟insegna di un utilizzo condiviso, sostenibile ed ecocompatibile delle risorse ittiche del 

Canale di Sicilia. E‟ aumentato il fattore di rischio connesso alle controversie internazionali 

a causa delle pesanti multe pagate ai paesi rivieraschi della sponda Sud del Mediterraneo. 

Nel corso del 2013, infatti, ben 6 sequestri hanno penalizzato la flotta peschereccia 

mazarese, i cui natanti sono stati rilasciati dopo avere pagato pesanti multe. Si rende oggi 
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necessaria un‟inversione di tendenza per la salvaguardia di questa importante attività 

economica: una politica comune europea che guardi alle regioni del sud e al Mediterraneo, 

una politica nazionale di cooperazione con i paesi del nord Africa e una politica regionale 

capace di utilizzare gli strumenti e i finanziamenti comunitari per una riforma strutturale del 

settore.  

 
Sulla base dei dati del Fleet Register dell‟Unione Europea, la flotta peschereccia 

siciliana al 31/12/2013 - a seguito del processo di ridimensionamento - risulta costituita da 

2.892 pescherecci (rispetto ai 2.949 nel 2012), con una stazza lorda complessiva di 49.995 

GT (rispetto ai 51.708 GT nel 2012) ed una potenza dei motori pari a 241.118 kW (rispetto 

ai 244.793 kW del 2012). Tale processo di ridimensionamento sta proseguendo anche per 

l‟anno in corso con l‟attuazione della misura 1.1, i cui effetti si conosceranno a conclusione 

dell‟attuazione della misura stessa di arresto definitivo delle imbarcazioni.  

 

Le imprese di pesca siciliane, pur se in genere organizzate giuridicamente in 

cooperative, sono ancora caratterizzate da una forte individualità degli operatori –per certi 

versi dovuta alla peculiarità dell‟attività di cattura di risorse “res nullius”– da scarsa 

liquidità finanziaria, da pescatori anziani e con basso livello culturale, da carenza di 

innovazione e da altri sfavorevoli fattori produttivi che si traducono sostanzialmente in una 

assenza di vision aziendale.  

 

Fig.4.1 - Ridimensionamento della flotta peschereccia siciliana, nel periodo 2000-2013 

Numero di 
Pescherecci 

 
 

 
Anni 

 

Fonte: Elaborazioni su dati estratti dal “Community Fishing Fleet Register” 

 

Anche per l‟acquacoltura, i dati sulle imprese e la produzione evidenziano un 

comparto dalle potenzialità inespresse, che soffre sia a causa degli alti costi di produzione 

(canoni demaniali, mangimi, energia, trasporti), sia per un mercato fortemente assoggettato 

alle strategie commerciali della GDO. 

 

L‟acquacoltura siciliana è rappresentata per la quasi totalità da impianti di 

allevamento in gabbie galleggianti, che fino al 2008 garantiva circa il 15% della produzione 

nazionale. In questi ultimi anni, l‟acquacoltura ha subito un rapido e drammatico tracollo, 

che ha portato alla chiusura di più del 50% degli impianti di allevamento, con una riduzione 

significativa della produzione. Da 18 aziende dedite all‟allevamento di pesci marini censite 

nel 2008, si è passato a 12 nel 2010, fino ad arrivare nel 2013 a 5 aziende attive sul 
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territorio regionale, che hanno prodotto circa 1.900 tonnellate di spigole ed orate, pari a 

poco più del 10% della produzione nazionale. Tuttavia, rispetto al desolante trend della 

maricoltura, l‟attuazione delle misura 2.1 e 2.3 del FEP 2007/2013 ha consentito di gettare 

le basi per lo sviluppo dell‟acquacoltura in acque interne, cofinanziando l‟ammodernamento 

e la realizzazione di impianti di allevamento di specie ittiche di acqua dolce. In seguito a 

questi interventi, nei prossimi anni, il settore dell‟acquacoltura in acque interne siciliano 

passerà da una produzione attuale di poco meno di 100 tonnellate a più di 300 tonnellate 

(Fonte: Osservatorio della Pesca del Mediterraneo, Rapporto Annuale sulla Pesca e 

sull’Acquacoltura 2013). 

 

Anche nel comparto della lavorazione e trasformazione dei prodotti ittici, si rileva un 

processo di contrazione produttiva, in un contesto di persistente crisi economica che 

interessa tutte le imprese della filiera ittica, caratterizzate da carenza di liquidità finanziaria 

e notevoli difficoltà di accesso al credito. In questo contesto, risulta fondamentale attuare 

strumenti di ingegneria finanziaria per consentire alle imprese di beneficiare degli aiuti 

previsti dalla programmazione FEAMP 2014/2020 e superare le criticità rilevate nel corso 

dell‟attuazione del FEP. 

 

Valutazione sugli esiti delle azioni intraprese 

 

Nel corso della programmazione FEP 2007/2013, la Regione ha offerto al settore 

ittico un ampio ventaglio di misure per l‟attuazione sia di misure strutturali, che di sostegno 

socio-economico, al fine di dare sostegno ai comparti del settore ittico, tutti interessati da 

una sfavorevole congiuntura economica. In particolare, l‟Amministrazione regionale ha 

attivato una moltitudine di misure di intervento, attraverso lo strumento della 

programmazione partecipata che ha consentito ai decisori pubblici, alla ricerca scientifica e 

ai rappresentati del settore ittico di ritrovarsi attorno ad un unico tavolo di lavoro, per 

attivare sia misure mirate a specifici comparti (pesca, acquacoltura, trasformazione e 

commercializzazione, cantieristica), sia a misure complesse di gestione delle risorse di 

pesca (mediante i Piani di Gestione Locale) e di sviluppo territoriale delle zone di pesca 

(mediante i Piani di Sviluppo Locale). 

 

La regione Sicilia è stata pioniera in Italia nel creare i Piani di Gestione Locale (PGL) 

e i Gruppi di Azione Costiera (GAC), a seguito dell‟attuazione rispettivamente delle misure 

3.1 lett.m) e 4.1 del FEP 2007/2013. La nascita di 10 Piani di Gestione Locale in Sicilia ha 

consentito, in un‟ottica di sostenibilità della pesca integrata all‟economia locale, di 

realizzare modelli di co-management delle attività di pesca per limitare lo sforzo di pesca, 

salvaguardare le risorse ittiche e limitare l‟impatto socio-economico dell‟attuazione di 

misure tecniche e gestionali. Si tratta di misure tecniche e finanziarie decise dalla 

maggioranza del comparto marittimo di un‟area per limitare la mortalità da pesca, 

con un occhio attento alle ricadute economiche che esse hanno sui pescatori.  

 
I piani prevedono l‟emanazione di “regole” accessorie che devono essere rispettate da 

tutti i pescatori che operano nell‟area (es. utilizzo di una determinata dimensione di maglia 

o di un fermo volontario di pesca). Parte fondamentale di ciascun piano è anche la 

valutazione degli impatti delle misure gestionali e la fase di controllo e sorveglianza. Per la 

prima volta gli stessi pescatori sono responsabilizzati sulla gestione delle risorse ittiche e 

per la prima volta le regole per la gestione della pesca proverranno dagli stessi operatori e 

non calate dall‟alto ed imposte: la buona riuscita e l‟impatto positivo dei PdGL dipende 



92 

 

dalla credibilità e dall‟abilità dell‟organismo di gestione e dalla qualità e dall‟efficacia delle 

misure adottate. 

 

I Co.Ge.P.A. aggregano un totale di circa 1.500 imbarcazioni che rappresentano oltre 

la meta dell‟intera flotta dell‟isola e circa l‟80% della flotta delle marinerie isolane 

coinvolte nella esecuzione della misura relativa ai piani di gestione locale.  

 

L‟esperienza fino ad oggi maturata ha già portato ad un significativo cambio di passo 

nella tradizionale arretratezza del settore ittico isolano, ma, allo stesso tempo impone a tutte 

le parti in causa una maggiore attenzione in termini di politiche settoriali e strategie di 

sviluppo che non possono che essere oggetto di valutazione in relazione ai risultati 

conseguiti. Tuttavia, bisogna riconoscere che, ben poche delle misure previste nei diversi 

piani di gestione sono state effettivamente realizzate. Fra i punti di maggiore criticità, tipici 

delle fasi di avviamento di iniziative complesse, la necessità di semplificazione delle 

procedure, il coordinamento fra i diversi attori dell‟iniziativa, in particolare 

l‟amministrazione ed i CoGePa, la efficacia e  l‟efficienza nelle decisioni di allocazione 

della spesa, la necessità di condivisione delle decisioni programmatorie, sono solo alcuni 

aspetti che hanno determinato problemi di gestione dell‟iniziativa. Tali criticità hanno 

impedito ovviamente il pieno e completo decollo dell‟iniziativa che, si ricorda, è stata 

oggetto in varie occasioni di dibattiti in sede nazionale ed europea. 

 

 Una nota alla Commissione Pesca del Parlamento europeo discussa nel corso di un 

seminario sulla gestione della pesca nel Mediterraneo, ha presentato in dettaglio 

l‟esperienza dei PdGL maturata in Sicilia. In sede di avviamento del nuovo Programma 

Operativo è prevedibile una azione tesa a razionalizzare, consolidare e sviluppare l‟attuale 

esperienza. Ancora più importante è l‟esigenza di procedere ad una revisione della attuale 

procedura esecutiva e individuare altre ipotesi in grado di garantire il necessario 

coordinamento fra l‟amministrazione, che è parte attiva ed integrante dell‟esperimento, ed i 

CoGePa., in una logica di cogestione.  

 

Con la creazione degli 11 Gruppi di Azione Costiera, la Sicilia ha innescato processi 

capaci di rendere maggiormente competitive le aree dipendenti dalla pesca mediante 

l‟attuazione di piani di sviluppo locale per il miglioramento delle strutture e dei servizi a 

favore della piccola pesca, la creazione di occupazione per i pescatori e la tutela della fascia 

marino-costiera. 

 

La pubblicazione da parte dei GAC dei Bandi FEP a regia, non ha generalmente 

sortito l‟effetto partecipativo programmato, sia da parte delle Aziende e sia da parte degli 

Enti potenzialmente interessati: la stima partecipativa iniziale, che aveva a suo tempo, in 

fase di stesura del Piano di Sviluppo Locale territoriale, generato le più ampie aspettative 

anche in termini di risorse economiche appostate per gli interventi previsti, non ha 

generalmente avuto poi effettivo riscontro in termini di istanze prodotte e di potenziali 

beneficiari selezionati a causa anche della crisi economica;  

 

L‟attivazione e la gestione delle misure in questione, ha evidenziato le differenze 

esistenti tra i destinatari del settore alieutico target, spesso imputabili alle oggettive 

differenze tra zone costiere presenti in Sicilia: le marinerie più numerose, poiché anche le 

più attive in termini rappresentativi e di coinvolgimento nell‟attuazione complessiva delle 

misure FEP, hanno risposto con meno interesse ai bandi attuati dai GAC, spesso anche 

perché avevano già avuto modo, di partecipare ai paralleli bandi che via via venivano 
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pubblicati dal Dipartimento della Pesca Mediterranea su base regionale; le marinerie più 

esigue in termini numerici, invece, hanno cercato di sfruttare l‟occasione dei bandi 

pubblicati dai GAC per prendervi parte e fruire così dei contributi FEP altrimenti non 

utilizzati. Complessivamente si stima una utilizzazione pari al 60% delle risorse 

inizialmente stanziate. 

 

In ordine alle Azioni dei Piani di Sviluppo Locale che hanno previsto l‟attuazione di 

iniziative gestite direttamente dai Gruppi d‟Azione Costiera, nella qualità, prevista dalla 

misura 4.1, di beneficiari finali degli interventi stessi, hanno visto meglio e con più 

concretezza prevalere il diretto interesse dei territori coinvolti, quanto meno nella 

progettazione concertata degli interventi in tal modo realizzabili. 

 

Lo stato di attuazione delle rispettive Azioni, però, non risulta essere più celere in 

termini realizzativi, e più avanti in senso più ampio, rispetto ai Bandi a regia: questo è 

spesso legato al fatto che i GAC hanno dovuto e devono rivestire compiti di vera e propria 

„stazione appaltante‟, quando non agiscono in convenzione o stretta relazione con gli Enti 

locali coinvolti dai vari interventi, con tutto quello che ciò comporta in termini di 

scrupolosa attenzione e necessario rispetto delle norme nazionali che regolano gli atti 

amministrativi da porre in essere. Le mutate esigenze manifestate dai territori, in itinere, 

hanno poi talvolta portato gli stessi GAC a rielaborare le Azioni inizialmente previste, con 

successiva proposta di rimodulazione degli Avvisi a monte presentati e contestuale impiego 

dei tempi necessari alla riapprovazione delle modifiche via via apportate. Generalmente 

occorre però sottolineare la concreta realizzabilità di quanto proposto e, da più parti, già 

attuato: con quasi tutte le Azioni a titolarità poste in essere dai GAC si danno e si daranno 

concrete opportunità di innovazione e di modernizzazione ai destinatari finali, ed ai territori 

in genere, nell‟ambito di intervento proposto; oltre che, naturalmente, come previsto dagli 

obiettivi del PO FEP per l‟Asse IV, generare occasioni di sviluppo per le zone costiere che 

vedano il mare e la pesca quali agenti attivi dei percorsi di crescita auspicabili per le aree 

interessate. 

 

E‟ stata altresì condivisa l‟attuazione dell‟Azione 4 (Cooperazione) del Piano di 

Sviluppo Locale al fine di: progettare la partecipazione del „sistema dei GAC siciliani‟ alla 

Mostra Universale di Milano EXPO 2015; attuare un Accordo di Cooperazione orizzontale 

per accelerare la spesa a valere sull‟Asse 4 del FEP, concretizzando risultati organizzativi e 

gestionali che orientino i GAC al raggiungimento degli obiettivi previsti dai Piani di 

Sviluppo Locale, proiettandoli proficuamente verso la programmazione 2014/2020. Tale 

progetto prevede  la partecipazione unitaria ad EXPO 2015 dei Gruppi d‟Azione Costiera 

aderenti alla Rete tra GAC siciliani al fine di valorizzare: gli aspetti nutrizionali e valori 

aggiunti dell‟alimentazione a base di pesce mediterraneo; gli aspetti etnoantropologici, 

promoturistici e culturali; le caratteristiche ambientali; la diversificazione delle attività 

condotte dai pescatori nelle singole aree aderenti all‟iniziativa, tracciando così le locali 

offerte di prodotti e servizi e presentando gli strumenti predisposti per connettere e 

consolidare i legami tra domanda ed offerta.  

 

In linea di continuità con le strategie di sviluppo locale, alla luce degli orientamenti 

del nuovo regolamento FEAMP, risulta fondamentale il ruolo delle comunità di pescatori 

che, condividendo le proprie conoscenze sul mare con gli altri stakeholders delle zone di 

pesca, contribuiscano alla pianificazione dello spazio marino e delle risorse di pesca locali, 

in continuità del percorso avviato attraverso la misura 4.1 del FEP. 
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Le azioni previste per il periodo 2016-2018 

 

L‟attuazione della programmazione FEP 2007/2013 ha consentito di gettare le basi 

per la programmazione FEAMP 2014/2020 (Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la 

Pesca) con l‟obiettivo di capitalizzare gli investimenti e il know-how acquisito, dare 

continuità al percorso lungimirante e innovativo intrapreso con le misure di interesse 

collettivo (Asse III e IV), ambire a raggiungere importanti traguardi nel medio e lungo 

periodo. Dalle criticità emerse dall‟attuazione delle misure del FEP, si rileva la necessità di 

inserire nelle prossime misure del FEAMP strumenti di ingegneria finanziaria, in grado di 

favore le imprese beneficiarie a realizzare gli interventi superando le difficoltà di accesso al 

credito. 

 

Il FEAMP dedica una particolare attenzione alla pesca costiera artigianale, cioè la 

pesca praticata da pescherecci di lunghezza fuori tutto inferiore a 12 metri che non 

utilizzano gli attrezzi da pesca trainati elencati nella tabella 3 dell‟allegato I del regolamento 

(CE) n. 26/2004 della Commissione. 

 

Al fine di mitigare gli effetti del cambiamento climatico e migliorare l‟efficienza 

energetica dei pescherecci, dovrebbe essere possibile concedere sostegno 

all‟ammodernamento e alla sostituzione dei motori principali o ausiliari, a condizione che 

nella procedura di selezione sia data priorità agli operatori del settore della pesca costiera 

artigianale al fine di migliorarne l‟accesso ai finanziamenti e a condizione che i pescherecci 

più grandi contribuiscano alla riduzione della potenza motrice. Tenuto conto della crescente 

concorrenza a cui gli operatori della pesca costiera artigianale devono far fronte, dovrebbe 

essere possibile per il FEAMP sostenere le iniziative imprenditoriali di tali operatori che 

aggiungono valore al pesce che catturano, in particolare grazie alla trasformazione o alla 

commercializzazione diretta di tale pesce. 

 

In linea con l'ambiziosa riforma della politica comune della pesca (PCP), il FEAMP 

sosterrà i pescatori nella transizione verso una pesca sostenibile e aiuterà le comunità 

costiere a diversificare le loro economie. Inoltre, il Fondo finanzierà progetti destinati a 

creare nuovi posti di lavoro, a migliorare la qualità della vita nelle aree costiere, a 

salvaguardare l‟ambiente e le risorse ittiche, e valorizzare e sostenere le politiche di 

mercato. 
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4.3  SANITA’ E  SCIENZE DELLA VITA  

La ricerca sanitaria  

Nel settore della ricerca, la Sicilia si colloca sotto la media delle regioni italiane per 

ciò che riguarda la spesa in R&S in rapporto al PIL. Nel periodo tra il 2005 e il 2011 si è 

assistito ad un leggerissimo incremento del rapporto spesa totale in R&S/PIL che ha portato 

la regione ad un valore intorno allo 0,9% (ISTAT 2011) contro un dato nazionale 

dell‟1,25%. Con riferimento ai dati del Regional Innovation Scoreboard (Eurostat, 2014), la 

Sicilia si colloca nella penultima classe sulle 5 disponibili in relazione al grado di 

assorbimento dei fondi destinati a R&S (assorbe tra il 25% ed il 50% dei fondi) ed è al di 

sotto della media europea in relazione alla cooperazione, all‟innovazione e nella 

registrazione di domande di brevetti.  

Considerevole  il ruolo delle spese in R&S delle Università: contro una media 

nazionale del 30% le spese delle Università arrivano in Sicilia al 61%. Allo stesso tempo il 

livello delle spese per R&S delle imprese siciliane, rispetto a una media nazionale del 53%, 

scende a valori prossimi al 26% (ISTAT 2011). A questi dati generali di contesto si 

registrano peculiarità in ambito sanitario collegati soprattutto alla pluralità  di soggetti 

presenti sia in ambito pubblico che privato: la  Sicilia può vantare infatti centri di  

eccellenze nella ricerca sanitaria quali   Ismett,  fondazione Rimed, Fondazione IOL oltre 

che CNR, Università, aziende sanitarie ed  imprese private.  

Il Governo regionale, in continuità con le iniziative già intraprese negli ultimi anni, 

intende sostenere lo sviluppo della ricerca sanitaria, sia in campo biomedico sia in ambito di 

organizzazione dei servizi sanitari, al fine di dotarsi di una base scientifica per la 

programmazione degli interventi mirati al miglioramento dello stato di salute della 

popolazione . Le attività di ricerca dovranno svolgersi in un contesto coordinato e 

finalizzato alla crescita del Servizio Sanitario Regionale, in armonia con gli obiettivi 

descritti nel Piano regionale della Salute 2011/2013 e nel Programma triennale della ricerca 

sanitaria in corso di elaborazione, in attuazione della Legge 24 febbraio 2014 n.7 

“Promozione della ricerca scientifica in ambito sanitario”, nonché in coerenza con il Piano 

Nazionale Ricerca Sanitaria 2014-2016. Ciò con la partecipazione ed il contributo di tutta la 

comunità scientifica presente nel territorio regionale, rappresentata in seno alla 

Commissione tecnica regionale prevista dall‟art.5 della L.R 7/2014 e costituita con D.A. n. 

1018 del 25/06/2014. 

 

   Un‟attenzione particolare sarà rivolta verso le attività di ricerca che possono dare 

risposte alle patologie maggiormente diffuse nel territorio regionale ed emergenti dalle 

analisi epidemiologiche dell‟Assessorato della Salute. A tal fine è auspicabile lo sviluppo di 

poli e filiere altamente specializzati, che coinvolgano enti pubblici e privati di ricerca, 

aziende sanitarie e università e che si identifichino quali punti di riferimento nel settore, 

creando un sistema di relazioni efficaci e di progetti multidisciplinari, con l‟obiettivo 

concreto di sviluppare competenze utili alla filiera, incoraggiare la cooperazione scientifica 

e tecnologica e promuovere l‟integrazione tra la ricerca e la clinica.  

 

   Stimolare una collaborazione ed alleanza tra ricerca pubblica da una parte e sanità 

dall‟altra, può portare ad un mutuo scambio di risorse e competenze con un indiscutibile 

vantaggio per entrambi i settori. L‟alta competenza scientifica e tecnologica degli enti 

pubblici di ricerca e la vicinanza con il territorio del settore sanitario, favorirà inoltre un 
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rafforzamento del sistema della ricerca in Sicilia con la possibilità di raggiungere , 

attraverso partnership, il pieno utilizzo dei fondi europei, e più in generale, nel lungo 

termine, a garantire ricadute economiche per il territorio e sostanziali benefici per la salute 

pubblica. 

 

   Al contempo, è fondamentale favorire la partnership tra gli enti di ricerca pubblici e 

le industrie farmaceutiche e produttrici di tecnologie diagnostiche. Dalle rilevazioni 

effettuate e descritte nella “Strategia Regionale dell‟innovazione per la specializzazione 

intelligente”, condizionalità ex ante nell‟ambito della nuova programmazione dei fondi 

strutturali 2014-2020, emerge che il settore Scienze della vita, che comprende le tre aree 

della Farmaceutica, dei Dispositivi medici e delle Biotecnologie, presenta in Sicilia un 

elevato potenziale di crescita con conseguente sviluppo in termini economici ed 

occupazionali. 

 

  In tale ottica nel prossimo triennio, l‟Assessorato Regionale della Salute porrà in 

essere le  seguenti azioni: 

 

 redigere ed attuare il Programma triennale della ricerca sanitaria, elaborato su proposta 

della Commissione tecnica di cui all‟art.5 della L.r.7/2014 e previo parere della 

competente Commissione dell‟Assemblea Regionale Siciliana; 

 emanare bandi pubblici regionali di invito a presentare progetti di ricerca, sulla base del 

Programma triennale, in attuazione dell‟art.3 della L.r.7/2014;  

 creare ed aggiornare annualmente una anagrafica dei ricercatori e delle attività di 

ricerca svolte nelle Aziende e Strutture sanitarie siciliane al fine di avere un quadro 

conoscitivo completo sulle eccellenze nel campo della ricerca sanitaria e le potenzialità 

offerte dal nostro territorio; 

 divulgare nel modo più capillare possibile le informazioni relative alle opportunità di 

finanziamento offerte dalla Regione, dal Ministero della Salute e dall‟Unione Europea 

con i Programmi e Bandi della nuova programmazione 2014-2020;  

 facilitare la partecipazione ai bandi rafforzando le azioni di affiancamento in favore 

delle Aziende e Strutture sanitarie, anche avvalendosi del supporto del Ministero della 

Salute grazie agli strumenti di Assistenza Tecnica nonché al Progetto Mattone 

Internazionale;  

 rafforzare l‟assetto organizzativo delle Aziende/Strutture sanitarie con la creazione dei 

Servizi per l‟Internazionalizzazione e Ricerca Sanitaria (SIRS) in attuazione della 

direttiva assessoriale prot.n.15730 del 23 febbraio 2015; 

 rafforzare il coordinamento degli enti che operano nel settore della ricerca sanitaria in 

Sicilia (Università, CNR, Aziende Sanitarie, IRCCS e IZS) e promuovere giornate 

informative sulla ricerca sanitaria anche con la partecipazione del Ministero della 

Salute, Centri di ricerca e Istituzioni scientifiche nazionali e internazionali; 

 favorire, di concerto con l‟Assessorato Attività Produttive, l‟avvio del Distretto ad Alta 

Tecnologia “Bio-Medico Sicilia”, finanziato dal PON Ricerca e Competitività 

2007/2013, in attuazione dell‟APQ sottoscritto il 7 agosto 2012 tra il MIUR e la 

Regione Siciliana, al quale partecipano 31 soggetti tra cui 7 Grandi Imprese, 11 PMI, 3 

parchi tecnologici e consorzi, 10 enti pubblici di ricerca regionale e di rilevanza 

nazionale (Università, CNR, INFN, IZS). 

   

 Il Distretto realizzerà presso le proprie sedi operative/i propri laboratori n. 6 progetti 

di ricerca industriale per un costo complessivo di € 36.652.177,00 nonché 6 progetti di 

formazione di € 2.464.000,00. 
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I sei progetti di ricerca riguarderanno: 

 

 Piattaforme biotecnologiche avanzate per la salute dell‟uomo;  

 Biobanking e Medicina Rigenerativa per terapie avanzate;  

 Sviluppo e ottimizzazione di dispositivi diagnostici;  

 Drug delivery: veicoli per un‟innovazione sostenibile; 

 IGH – Ion Gantry for Hadrontherapy;  

 Telemedicina, Ambiente e Salute.  

 
Per il pieno ed efficace utilizzo dei fondi disponibili con la programmazione 2014-2020 

l‟Assessorato ha avviato inoltro un percorso comune di programmazione e pianificazione 

volto all‟implementazione della strategia regionale dell‟innovazione nel settore, con 

l‟Assessorato attività produttive con il concorso del Dipartimento Programmazione quale 

autorità di gestione per i fondi europei, mediante la stipula di uno specifico Accordo 

interassessoriale che prevede un gruppo di lavoro tematico in ambito Salute e scienza della 

vita, con compiti di proposta e verifica.    

 

Tra gli obiettivi dell‟Accordo: 

 promuovere l‟internazionalizzazione delle conoscenze e delle competenze di settore 

nelle sue varie declinazioni (biotecnologie, nanotecnologie, smart helth, etc  ); 

 Supportare l‟introduzione e diffusione di processo e di prodotto, di servizio nel settore 

della salute promuovendo interventi formativi, informativi, di analisi e di 

monitoraggio, anche tramite la società partecipata Parco Scientifico e tecnologico; 

 favorire azioni di networking e collegamento in hub e spoke tra i soggetti della ricerca 

coinvolti;  

 supportare il trasferimento alle attività produttive ed ai servizi avanzati dei risultati 

della ricerca e/o innovazione di prodotto, processo, servizio anche tramite la 

centralizzazione e coordinamento di competenze per il trasferimento della ricerca 

 (brevetti, prototipi, etc) e per una più diffusa protezione della proprietà intellettuale;. 

 incentivare servizi di  supporto a favore della nascita e messa a sistema di start-up, 

fablab, living lab e spin off anche in collaborazione con gli incubatori universitari 

presenti nel territorio, per favorire la nascita e crescita di un indotto specializzato 

attorno alle imprese ed ai grandi centri di attrazione della ricerca; 

 definire  di azioni per la valutazione ex post e la diffusione e comunicazione dei 

risultati della ricerca, anche in termini di open access; 

 

 prevedere la partecipazione informata delle associazioni dei pazienti 

 
 

Azioni atte a garantire il riequilibrio finanziario della sanità regionale 

La sanità costituisce il settore nevralgico del bilancio regionale in quanto assorbe 

c.a. il 54,66 % dell‟intera spesa della Regione. Nonostante le Aziende sanitarie abbiano 

oramai raggiunto un consolidato equilibrio economico di gestione, si è accentuato negli anni 
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uno squilibrio finanziario determinato dalla difficoltà di trasferire, con puntualità, alle 

aziende sanitarie la quota di fondo sanitario finanziata dal bilancio regionale.  I residui 

passivi e le perenzioni del pertinente capitolo di bilancio si sono incrementati ogni anno per 

un ammontare pari a circa 700 milioni raggiungendo, alla fine del 2013, l‟ammontare di 

3.197 milioni di euro. 

 
Tab 4.7 – Residui passivi e perenzioni capitolo finanziamento fondo sanitario a carico della Regione. (importi in milioni di 

euro) 

2009 2010 2011 2012 2013 2014*

residui passivi e perenzioni 950,00           1.162,00       1.872,00       2.604,00       3.197,00       2.681,00       

variazione annua 212,00           710,00           732,00           593,00           516,00-            
 

Tuttavia, nell'ultimo periodo dell'anno in corso la massa dei residui ha registrato una 

considerevole contrazione per effetto dell'anticipazione di liquidità di cui al dl 35/2013 art. 

3, che ha consentito il trasferimento di risorse alle Aziende per quote di FSR anno 2013, 

Mentre con legge regionale 9 febbraio 2015, n.4 recante “Disposizioni in materia di 

pagamento dei debiti della Pubblica Amministrazione” la Regione è stata autorizzata ad 

accedere all'anticipazione di liquidità di cui all'art.2 del D.L. n.35/2013  e s.m.i. e all'art.35 

del D.L. n.66/2014, nei limiti dei debiti rendicontabili pari a € 1.776.000 mgl disponendo le 

relative coperture finanziarie per il pagamento delle rate di rimborso dell'anticipazione 

avente durata trentennale. 

 

La conseguente immissione di liquidità tende ad avvicinare la Regione agli obiettivi 

previsti dalla legislazione statale in materia. Il comma 7 dell'art. 3 del decreto legge 35 del 

2013, come modificato dall'art.1, comma 606, della legge n.190/2014 (legge di Stabilità 

2015) prevede infatti la necessità che la Regione, a decorrere dall'anno 2015 trasferisca al 

proprio servizio sanitario, entro la fine dell'anno, il 95% delle somme che la stessa incassa 

nel medesimo anno dallo Stato e delle somme che la stessa Regione, a valere su proprie 

risorse, destina al finanziamento del proprio servizio sanitario, prevedendo che la restante 

quota venga erogata entro il 31 marzo dell'anno successivo.   

 

La Regione, che risulta inadempiente secondo quanto ricavato dal verbale del 15 

aprile 2014 del tavolo degli adempimenti sull‟argomento avendo corrisposto 

complessivamente solo il 59,8% delle risorse, ha tuttavia  trasferito negli anni dal 2005 ad 

oggi alle Aziende il totale delle quote di fondo di pertinenza statale, nonostante gli stessi 

non fossero stati erogati per intero dallo Stato, il quale infatti trattiene annualmente una 

quota pari al 3% delle somme a suo carico, sottoponendo il pagamento di tale quota alla 

verifica di specifici obiettivi quale, in ultimo, il vincolo previsto dal comma 7 dell'art.3 del  

D.L. n.35/2013.  

 

Risulta ad oggi, a questo titolo, un credito nei confronti dello Stato per un 

ammontare pari a 834 milioni, che sommato alle anticipazioni di liquidità, dovute ad una 

contrazione del gettito IRAP ed addizionale applicato alla Sanità, si attesta ad un 

ammontare complessivo pari a circa 1 miliardo di euro. La riscossione in tempi accettabili 

del suddetto credito costituisce un momento fondamentale per raggiungere l‟equilibrio 

finanziario pregresso e non vanificare gli effetti dell‟assunzione del mutuo 2 miliardi di 

euro in via di contrazione. 
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Monitoraggio mobilità passiva 

 Di seguito si riporta la distribuzione nell‟ultimo triennio in termini di valori assoluti 

dei ricoveri in regione e in regime di mobilità passiva e il relativo valore percentuale. In 

assoluto l‟ospedalizzazione si riduce progressivamente e analogamente avviene per quanto 

riguarda i ricoveri in mobilità passiva che scendono da 55134 nel 2011 a 48404 nel 2013 ( i 

dati 2014 devono ancora pervenire dal Ministero della Salute). Dato il calo di 

ospedalizzazione generale è pertanto opportuno valutare l‟andamento in termini di 

percentuale rispetto al totale dei ricoveri. Sotto tale profilo la proporzione di ricoveri in 

mobilità passiva si attesta nel triennio tra il 5,6% ed il 6% con piccole oscillazioni annuali.  
 

Tab. 4.8  -mobilità passiva 

 

anno di dimissione in regione 

in 

mobilità 

passiva

Proporzione in 

mobilità passiva

2011 884703 55134 5,9%

2012 845569 50498 5,6%

2013 762473 48404 6,0%  
 

Fig.  4.2   -mobilità passiva 
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In termini di valori tariffari tuttavia si registra un costante calo rappresentato in 

tabella e grafico seguenti 

 
Tab. 4.9  Valori Tariffari per anno di dimissione in regime di mobilità passiva -mobilità passiva 

 

anno Ricoveri Tariffa

2011 55134 206.344.314,00€    

2012 50498 196.979.142,00€    

2013 48404 190.629.036,00€     
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Fig . 4.3  Valori Tariffari per anno di dimissione in regime di mobilità passiva -mobilità passiva 
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La tabella seguente riporta in termini assoluti e percentuali i primi 25 DRG in fuga 

nel triennio. Il principale rimane il DRG 410 (chemioterapia associata a diagnosi di 

leucemia acuta) che tuttavia registra una riduzione di quasi 700 ricoveri nel triennio 

scendendo da 2238 a 1554 casi (da 4% a 3,2%). Per gran parte dei DRG si osserva una 

riduzione sia in termini assoluti che percentuali. 

 

Di particolare attenzione per l‟intervento sono invece alcuni (riportati in tabella) per 

cui si può rilevare un trend in crescita tra cui ad es. il DRG 256, il 225, 518 

 
Tab. 4.10 Distribuzione dei primi 25 DRG  in  mobilità passiva -mobilità passiva 

 
Tabella 2. Distribuzine dei primi 25 DRG più frequenti in mobilità passiva per anno di dimissione, valorri assoluti e percentuali. 

drg 2011 (%) 2012 (%) 2013 (%)

410 - Chemioterapia non associata a diagnosi secondaria di leucemia acuta 2238 (4,06) 1636 (3,24) 1554 (3,21)

544 - Sostituzione di articolazioni maggiori o reimpianto degli arti inferiori 1412 (2,56) 1311 (2,6) 1263 (2,61)

256 - Altre diagnosi del sistema muscolo-scheletrico e del tessuto connettivo 1260 (2,29) 1180 (2,34) 1188 (2,45)

503 - Interventi sul ginocchio senza diagnosi principale di infezione 1155 (2,09) 957 (1,9) 874 (1,81)

225 - Interventi sul piede 819 (1,49) 833 (1,65) 890 (1,84)

359 - Interventi su utero e annessi non per neoplasie maligne senza CC 732 (1,33) 811 (1,61) 864 (1,78)

500 - Interventi su dorso e collo eccetto per artrodesi vertebrale senza CC 880 (1,6) 775 (1,53) 701 (1,45)

12 - Malattie degenerative del sistema nervoso 658 (1,19) 588 (1,16) 665 (1,37)

467 - Altri fattori che influenzano lo stato di salute 713 (1,29) 626 (1,24) 570 (1,18)

55 - Miscellanea di interventi su orecchio, naso, bocca e gola 619 (1,12) 533 (1,06) 531 (1,1)

311 - Interventi per via transuretrale senza CC 534 (0,97) 567 (1,12) 559 (1,15)

538 - Escissione locale e rimozione di mezzi di fissazione interna eccetto anca e femore se 598 (1,08) 525 (1,04) 511 (1,06)

301 - Malattie endocrine senza CC 659 (1,2) 555 (1,1) 360 (0,74)

9 - Malattie e traumatismi del midollo spinale 562 (1,02) 531 (1,05) 458 (0,95)

42 - Interventi sulle strutture intraoculari eccetto retina, iride e cristallino 572 (1,04) 492 (0,97) 465 (0,96)

430 - Psicosi 499 (0,91) 464 (0,92) 520 (1,07)

35 - Altre malattie del sistema nervoso senza CC 541 (0,98) 445 (0,88) 473 (0,98)

518 - Interventi sul sistema cardiovascolare per via percutanea senza inserzione di stent n 431 (0,78) 461 (0,91) 476 (0,98)

290 - Interventi sulla tiroide 441 (0,8) 457 (0,9) 387 (0,8)

381 - Aborto con dilatazione e raschiamento, mediante aspirazione o isterotomia 418 (0,76) 432 (0,86) 423 (0,87)

241 - Malattie del tessuto connettivo senza CC 535 (0,97) 399 (0,79) 294 (0,61)

409 - Radioterapia 471 (0,85) 392 (0,78) 352 (0,73)

2 - Craniotomia, età > 17 anni senza CC 380 (0,69) 417 (0,83) 366 (0,76)

243 - Affezioni mediche del dorso 400 (0,73) 371 (0,73) 327 (0,68)

373 - Parto vaginale senza diagnosi complicanti 347 (0,63) 352 (0,7) 378 (0,78)

Altri DRG 37260 (67,58) 34388 (68,1) 32955 (68,08)

Totale 55134 (100) 50498 (100) 48404 (100)

Anno di dimissione

 
 

 
Sanità digitale 

L‟innovazione digitale può svolgere un ruolo chiave sia nell‟evoluzione 

contemporanea dei modelli assistenziali, sia in quelli organizzativi, come fattore abilitante e 

in taluni casi determinante per la loro realizzazione, come il potenziamento delle cure 
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primarie e l‟articolazione della rete ospedaliera in hub & spoke. Per promuovere in modo 

sistematico l‟innovazione digitale è necessaria una attività di coordinamento dei progetti già 

avviati e di quelli di prossimo avvio, rafforzando il ruolo chiave dell‟assessorato alla salute 

nella regia della innovazione digitale, basata sulle esigenze della sanità pubblica. 

 

La Regione Siciliana intende proseguire il processo di riorganizzazione e 

riqualificazione dell‟offerta sanitaria, attraverso gli obiettivi di medio termine indicati nel 

POCS 2013-2015, integrando i percorsi di strutturazione dell‟e-Health, nella sua ampia 

accezione; essa infatti comprende sia il completamento ed il rafforzamento delle 

infrastrutture informatiche intra e inter - aziendali (in coerenza con gli indirizzi nazionali  in 

materia di dematerializzazione, di protocolli di cooperazione tecnologica e condivisione 

delle banche dati, etc.), sia la crescita di Reti di telemedicina dedicate, ad integrazione dei 

network già esistenti, soddisfacendo fabbisogni espressi dalle diverse comunità 

professionali e gli  impegni derivanti da Accordi definiti in sede di Conferenza Stato-

Regioni (a titolo di esempio progetto TeleNeuReS -Teleconsulto neurochirurgico in Rete, 

Sicilia - e la Rete delle malattie rare 

 

Va inoltre proseguita e migliorata l‟azione avviata con il Piano di Innovazione 

digitale nella sanità (aprile 2010), nella consapevolezza dell‟importanza della diffusione 

delle ICT quale leva di miglioramento del SSR in termini di modernizzazione e di crescita 

della qualità.  Al Piano sono state indirizzate risorse dell‟APQ S.I. 2006 e del PO FESR 

2007/2013, e che ha consentito di realizzare alcune progettualità strategiche per il SSR, che 

necessitano comunque di costante aggiornamento, alcune delle quali oggi a regime, quali: 

 

 sistema applicativo Nuova Anagrafe Regionale (NAR) per la gestione dell‟anagrafe 

assistiti regionale;   

 sistema gestionale Applicativo paghe dei Medici di Medicina Generale e Pediatri di 

Libera Scelta (APMMG), collegato alla NAR;   

 Cruscotto Direzionale Spesa Farmaceutica (CDSF), applicativo che sulla base dei 

report e delle banche dati forniti dal Progetto/Portale nazionale Sistema Tessera 

Sanitaria (TS), consente lo sviluppo di ulteriori report per efficientare il 

monitoraggio dell‟attività prescrittiva dei farmaci;   

 sistema Centro Unico di Prenotazione Regionale on line (CUP), già in uso presso le 

Aziende sanitarie che operano nelle Aree metropolitane di Palermo (ARNAS e 

ASP) e Trapani, quale centro di prenotazione intra ed interaziendale ed, al 

contempo, strumento per il monitoraggio delle liste di attesa, dell‟appropriatezza 

prescrittiva e dei percorsi diagnostici;  

 sistema applicativo per l‟erogazione di Servizi di Telemedicina e Teleformazione 

(SETT), nelle due distinte componenti tematiche di teleradiologia per la second 

opinion radiologica e di piattaforma e-learning regionale;   

 Portale Salute Sicilia, funzionale alla comunicazione strategica delle attività, dei 

servizi e delle strutture a cittadini e operatori;   

 Centro regionale di Coordinamento e Compensazione – Centri trasfusionali 

(EMONET) (CCCT), per collegare in rete tutte le strutture trasfusionali della 

regione con i Centri NAT(Centri di Validazione del Sangue) siciliani di riferimento 

e realizzare flussi informativi utili alla programmazione regionale.   
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Sono pure in fase di attuazione i progetti: 

 

 Rete dei medici e dei pediatri di libera scelta (RMMG) per il collegamento in rete 

dei Medici di Medicina Generale – Pediatri di Libera Scelta, per i quali viene 

prevista la realizzazione di un Portale dedicato, dal quale accedere ad una Banca-

dati per rendere fruibili taluni servizi essenziali ed alla realizzazione e diffusione del 

Fascicolo Sanitario Elettronico (FSE) nel rispetto delle Linee guida del Garante 

della Privacy; 

 Sistema telematico integrato e gestione centrali operative (SI – SUES 118) che 

permetterà di gestire le richieste di emergenza sanitaria presso le 4 Centrali 

Operative sovra-provinciali del Sistema 118. E‟ prevista inoltre la progettazione di 

strumenti che consentano l‟aggiornamento continuo delle disponibilità di posti letto 

di emergenza-urgenza, da ADT (Accettazione, Dimissione e Trasferimento) e PS 

(Pronto soccorso), in modo da supportare lo smistamento intelligente dei pazienti 

presi in carico dal 118; 

 Sistema Informativo Direzionale (SID) con la funzione di soddisfare le esigenze 

conoscitive interne e supportare le decisioni degli organi direzionali, attraverso 

l‟elaborazione e analisi dei dati - economici e di performance - al fine di supportare 

le decisioni degli organi direzionali.  

 

Gli obiettivi di ulteriore crescita ed innovazione riguardano lo sviluppo dell‟e-Health, 

in termini di rafforzamento delle infrastrutture di reti intra-interaziendali (banda larga e 

ultralarga) e di implementazione delle Reti di telemedicina per patologie e dei servizi di 

telemedicina, con particolare riferimento al tele - monitoraggio a supporto delle reti 

assistenziali delle cronicità e dell‟ADI. Alla realizzazione di tali obiettivi verranno 

indirizzate le risorse disponibili per il settore salute nel ciclo di programmazione delle 

risorse comunitarie 2014-2020. 

 
Settore socio-sanitario ed ARPA.  

Come detto in premessa, ad oggi gravano sul bilancio regionale i mutui  accesi negli 

scorsi anni dal settore Sanità, nonché altri oneri che, unitamente a quote di risorse di FSR, 

concorrono al finanziamento delle spese per acquisto di servizi a favore degli enti del SSR  

In tal senso, in collaborazione con il MEF e con il Ministero della Salute si intende 

procedere all‟accollo da parte del settore sanità del servizio del debito (pagamento interessi 

e rimborso quota capitale) sullo stock pregresso e delle anticipazioni di liquidità future.  

 

Con la legge regionale n. 3/2015 e con la legge di stabilità regionale per l‟anno 2015 

sono state introdotte disposizioni che prevedono di far gravare sul Fondo sanitario regionale 

il costo di alcuni servizi resi a favore del SSR da parte della società consortile Servizi 

ausiliari Sicilia (S.A.S) e dall‟ARPA Sicilia sino ad oggi parzialmente coperti con risorse a 

carico del bilancio regionale. Va da sé che il maggior onere che per effetto delle 

disposizioni normative si trasferisce al SSR, richiederà l'adozione di ulteriori politiche di 

contenimento dei costi, aggiuntive rispetto a quelle già applicate a seguito della vigente 

normativa nazionale e regionale, da contemperare con il mantenimento dei LEA e da 

adottare in assenza della definizione dei criteri di riparto del Fondo sanitario Nazionale in 

quanto non è stata presentata dal Ministero della Salute alla Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome la proposta di deliberazione del 

CIPE concernente il riparto tra le Regioni delle disponibilità finanziarie per l‟anno 2015 per 
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la prevista Intesa. Particolare attenzione sarà dedicata al settore socio sanitario al fine di 

razionalizzare ed adeguare ai parametri nazionali le tariffe praticate. Inoltre, il piano 

Industriale dell‟ARPA in corso di elaborazione provvederà a definire  azioni per aumentare 

le entrate e meglio indirizzare la spesa. 

 

Nell‟integrazione socio sanitaria, un ruolo particolarmente forte possono svolgere le 

Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza – II.PP.A.B. sia nell‟attuale 

configurazione, quali soggetti che già esercitano sul territorio attività di assistenza alle 

persone anziane, disabili, minori, immigrati, sia nella nuova configurazione che risulterà a 

seguito del completamento dell‟iter di approvazione della legge di riordino del settore. 

Infatti, come noto le proposte di legge regionale si ispirano ai principi definiti nel decreto 

legislativo 207/2001 ed in particolare all‟art.2 recante  “Criteri generali per l'inserimento 

delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza nell'àmbito della rete degli interventi 

di integrazione sociale.” Che espressamente recita: 

1. Le istituzioni di cui al presente decreto legislativo, che operano prevalentemente nel 

campo socio assistenziale sono inserite nel sistema integrato di interventi e servizi sociali, 

nel rispetto delle loro finalità e specificità statutarie.  

2. Le Regioni disciplinano le modalità di concertazione e cooperazione dei diversi livelli 

istituzionali con le istituzioni e, in sede di programmazione dei servizi sociali e socio-

sanitari, allo scopo di determinare la pianificazione territoriale e di definire gli interventi 

prioritari, le regioni definiscono:  

 le modalità di partecipazione delle istituzioni e delle loro associazioni o rappresentanze, 

alle iniziative di programmazione e gestione dei servizi;  

 l'apporto delle istituzioni al sistema integrato di servizi sociali e socio-sanitari. 

   

Il sistema risulta essere ancora oggi in un profondo disequilibrio in termini di 

incrocio della domanda e dell‟offerta sia perché sconta la carente attenzione passata agli 

strumenti e azioni di monitoraggio, sia per l‟insufficiente e discontinua destinazione di 

risorse che, invece, andrebbero vincolate trattandosi di diritti esigibili. 

Da qui la necessità di promuovere un approccio intersettoriale per definire priorità 

socio-assistenziali e socio sanitarie e l‟interazione delle policy relative alle risorse umane, 

strumentali, economiche, scelte che, conseguentemente effettuate, comportano una 

riflessione non solo sul futuro stesso dell‟intero sistema di welfare che si intende realizzare 

ma sulla capacità di sviluppare nuova occupazione, in termini di servizi alla persona, 

nonché di riqualificare fasce di lavoratori. 

La programmazione sociosanitaria infatti ha come finalità principale il superamento 

della settorializzazione degli interventi, a favore di interventi sanitari e sociali integrati e 

coordinati (assistenza domiciliare, servizi residenziali e semiresidenziali, percorsi 

riabilitativi, interventi educativi, progetti di inserimento lavorativo).  

Aspetti come l‟effettiva centralità della persona e dei suoi bisogni, la rilevanza della 

prevenzione e la programmazione integrata diventano fondamentali per determinare 

positivamente o negativamente l‟impatto, sociale ed economico, sulle altre politiche come, 

ad esempio, i costi di salute e di welfare. 

L‟assetto organizzativo/gestionale dell‟integrazione tra sanità e sociale, pertanto, 

presuppone che, a livello regionale, siano definiti:  
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 un percorso di autorizzazione e accreditamento dei servizi afferenti alle aree sanitaria 

extraospedaliera, socio-sanitaria e sociale, adeguato e coerente con il necessario 

continuum dell‟articolazione delle risposte ai bisogni dei cittadini;32 

 la definizione del fabbisogno dei servizi dell‟area dell‟integrazione sociale e sanitaria 

con riferimento ai principi di: rispondenza ai diversi bisogni della popolazione; 

equilibrata allocazione territoriale rispetto alla distribuzione della popolazione e 

all‟ampiezza territoriale; continuità dal livello sanitario extraospedaliero a quello socio-

sanitario, a quello sociale; unitarietà dell‟impostazione per le diverse tipologie di 

destinatari pur nella necessaria contestualizzazione; sostenibilità economico-

finanziaria;  

 un sistema tariffario per le diverse tipologie di servizi dell‟area dell‟integrazione 

sociale e sanitaria, calibrato sui diversi fattori di produzione e organizzazione dei 

servizi all‟interno di una cornice unitaria che: permetta una comparazione tra settori e 

tipologie di servizi omogenei;definisca le risorse da riconoscere ai soggetti erogatori 

dei servizi e le rispettive quote di competenza del Servizio Sanitario Regionale e dei 

Comuni/Utente; stabilisca i criteri ed i livelli di compartecipazione di cittadini nel 

sostenere il costo dei servizi e delle prestazioni;  

 un sistema informativo appropriato per l‟integrazione sociale e sanitaria che integrato 

con i diversi sistemi informativi, sia in grado di garantire il monitoraggio dei servizi e 

delle attività realizzate e di supportare la programmazione. 

 

Obiettivo del Governo regionale è dunque quello di reperire le risorse necessarie a 

rendere erogabili in un sistema integrato le prestazioni di cui la popolazione siciliana 

esprime il bisogno in una logica evolutiva.  

Prendendo in considerazione, per esempio, le politiche nazionali mirate al sostegno 

delle prestazioni sociali nell‟ambito dell‟implementazione delle cure domiciliari (ADI) 

rivolte agli anziani non autosufficienti ultra 65enni e, pertanto, riconducibili a percorsi di 

integrazione socio-sanitaria, si registra un investimento per la regione Sicilia, per le per gli 

anni 2015 e 2016, pari a € 49.600.000,00.  

Per le stesse finalità e per il periodo 2015 - 2018, con il sostegno di collegate azioni 

di sistema utili ad infrastrutturare una efficiente rete territoriale socio-sanitaria (PUA e 

sistema informativo e di monitoraggio), vanno aggiunte le risorse, pari a complessivi € 

29.260.000,00, programmate nell‟ambito degli Obiettivi di Servizio previsti dal QSN 2007-

2013, esplicitate nella tabella finale, di cui € 560.000,00 destinate alla formazione integrata 

degli operatori del sistema delle cure domiciliari. 

 

In assenza, a livello nazionale, degli attesi Livelli Essenziali delle Prestazioni 

Sociali e della relativa copertura finanziaria, l‟ampliamento e il supporto dell‟avviato 

percorso di integrazione socio-sanitaria regionale rende indispensabile per gli anni 2016 e 

2017 un investimento annuo a sostegno delle prestazioni socio-sanitarie, in una logica 

incrementale e di integrazione con le diverse fonti di finanziamento nazionali e regionali, 

pari a € 25.000.000,00 annui. 

                                                   
32  A seguito della Legge di stabilità n° 21 del 12 agosto 2014, art. 10, l’Assessore regionale per la salute e l’Assessore 

regionale della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro, hanno istituito una Commissione integrata socio sanitaria che ha 

disciplinato le modalità per la definizione di un sistema unico di accreditamento dei soggetti che erogano prestazioni socio-
sanitarie 
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4.4 ENERGIA E SMART CITIES 
 

 

Andamento  del settore e prospettive 

La Sicilia si caratterizza per un sistema energetico sviluppato e ciò in 

considerazione della consistente presenza di impianti di trasformazione energetica e 

raffinazione (SLL di Siracusa esportatore, in maniera pressoché esclusiva, di prodotti 

derivanti dalla raffinazione del petrolio – ISTAT 2009). 

Secondo i dati Terna S.p.a. 2012, il fabbisogno siciliano di energia rappresenta il 

6,2% del totale nazionale. La produzione di energia elettrica lorda è stata di 24.129,6 GWh 

a fronte di una richiesta di 21.646,2 GWh, con un saldo in uscita di 1.252,9 GWh. La 

produzione regionale è attribuibile per l‟85% ad impianti termoelettrici e per circa il 15% ad 

impianti da fonte rinnovabile. 

La Sicilia è tra le regioni italiane che, nel periodo tra il 2005 e il 2012, ha 

incrementato maggiormente la quota dei consumi di energia elettrica coperta da fonti 

rinnovabili, portandola dal 2,6% a circa il 15% (Terna, 2012). La crescita della produzione 

fotovoltaica negli ultimi anni è stata molto significativa passando da 670,4 GWh a 1.511,5 

GWh nel 2012, ossia l‟8% del valore nazionale, grazie anche all‟effetto delle politiche di 

incentivazione economica alla introduzione di energie rinnovabili. Rispetto al 2011 la 

produzione da fonte rinnovabile nell‟Isola risulta aumentata di circa il 46%. Tale 

incremento è senza dubbio legato alla messa in esercizio di molti impianti fotovoltaici nel 

2011 e dal modesto aumento della potenza installata da impianti eolici. Della produzione di 

energia da fonti rinnovabili siciliana, il 3% proviene dal settore agricolo e forestale pari a 

287,7 kToe (Simeri – GSE 2011). Nell‟ambito del PSR Sicilia 2007-2013 sono stati 

realizzati 3 impianti da biomassa (389,36 Kw in tot.), 80 impianti fotovoltaici (2.209,25 Kw 

in tot.) e 4 impianti minieolici (150 kw in tot). 

Il dato positivo della diffusione delle fonti rinnovabili fa emergere la necessità di 

rilevanti investimenti in impianti e tecnologie che permettano l‟ottimizzazione gestionale 

delle reti, trasformandole da passive in attive (smart grids). La Sicilia, infatti, insieme alle 

regioni del Mezzogiorno, presenta un dato relativo alle interruzioni di continuità della 

fornitura elettrica doppio rispetto al Centro Nord. 

In questo contesto l‟obiettivo del Governo è il rafforzamento di un modello di 

sviluppo che tende a conseguire la crescita economica coniugandola con l‟esigenza 

dell‟ambiente, riducendone gli impatti attraverso politiche di sviluppo sostenibile, basate 

sulla riduzione dell‟inquinamento, delle emissioni di gas serra, dei rifiuti nonché sulla 

conservazione delle risorse naturali. Tale approccio tende, quindi, a superare il vecchio 

modello economico basato sullo sfruttamento delle risorse naturali e la scarsa attenzione 

agli impatti ambientali. Nel settore dell‟energia tale sviluppo si declina in una molteplicità 

di attività che hanno come presupposti: 

 la trasformazione verso un‟economia a basse emissioni di carbonio; 

 la riduzione del consumo di energia; 

 la riduzione dell‟uso delle risorse naturali (combustibili fossili, suolo, acqua); 

 l‟implementazione dell‟uso di energie alternative attenute da fonte rinnovabile. 
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Nonostante i passi avanti degli ultimi anni, il settore presenta infatti notevoli 

potenzialità inespresse in grado di migliorare il benessere economico e sociale della 

collettività   

 

 

Le iniziative future 

 

A) Riduzione dei consumi energetici negli edifici nelle strutture pubbliche o ad uso 

pubblico, residenziale e non residenziale ed integrazione di fonti rinnovabili - Disponibilità 

complessiva 350,5 ml di euro. 

 

Le azioni da sviluppare saranno sostanzialmente mirate alla riqualificazione ed 

all‟efficientamento energetico degli edifici pubblici e delle infrastrutture pubbliche, 

operando  con  interventi mirati  sull‟involucro edilizio e sull‟impiantistica, attraverso opere 

di ristrutturazione, installazione di sistemi intelligenti di controllo, regolazione ed 

ottimizzazione di consumi energetici, nonché con interventi volti all‟aumento della capacità 

di produzione di energia da fonte rinnovabile con l‟istallazione di piccoli impianti di 

produzione di energia rinnovabile a servizio degli edifici pubblici.  Ulteriore importante 

campo di attività sarà finalizzato rendere più efficienti gli impianti di illuminazione 

pubblica. Sulla base delle stime nazionali, gli interventi di efficientamento energetico sugli 

edifici pubblici consentono di ottenere risparmi di costi pari per la parte energetica al 23%. 

La spesa del settore pubblico regionale si stima par a 600 milioni di euro (Regione, Comuni, 

ed enti) con un potenziale di risparmio pari a  130 milioni di euro. 

 

I Comuni che hanno aderito al Patto dei Sindaci e che hanno già presentato al 

Dipartimento dell‟Energia i piani di azione per l‟energia sostenibile (PAES) per il 

conseguimento degli obiettivi del 20-20-2033, hanno previsto quale attività prioritaria dei 

piani le realizzazioni di interventi di riqualificazione energetica degli edifici e delle 

infrastrutture pubbliche, nonché di  impianti di illuminazione pubblica, di incremento della 

produzione di energia da fonte rinnovabile, di realizzazione di infrastrutture energetiche 

locali, quali reti intelligenti (smart city) ed impianti per mobilità verde e trasformazione di 

aree di grosso impatto ambientale in spazi ecocompatibili. Gli investimenti stimati per la 

realizzazione dei suddetti interventi oscillano attorno a 5 miliardi di euro. Stante l‟esiguità 

delle risorse pubbliche disponibili (in atto poco più di 400 milioni di euro previsti 

nell‟obiettivo tematico della nuova programmazione 2014/2020), per la realizzazione di tali 

iniziative  devono necessariamente attuarsi politiche rivolte ad attrarre risorse finanziarie  

private.  E‟ necessario, pertanto, stimolare l'interesse degli operatori locali della green 

economy nella consapevolezza che lo sviluppo diffuso e capillare su scala territoriale delle 

fonti rinnovabili e della riduzione dei consumi di energia avrà importanti ricadute in termini 

sia di tutela ambientale che di impulso e rilancio dell'economia locale.  

 

B)  Riduzione dei consumi energetici  e delle emissioni nelle imprese e integrazioni di fonti 

rinnovabili – Disponibilità  complessiva di  37 ml di euro. 

  

Le azioni da sviluppare saranno mirate alla riduzione dei consumi energetici e delle 

emissioni di gas climaterali delle singole imprese e/o delle aree produttive, compresa 

l‟installazione di impianti di produzione di energia da fonte rinnovabile per l‟autoconsumo, 

dando priorità alle tecnologie ad alta efficienza. 

                                                   
33 Riduzione di almeno il 20% delle emissioni di C02; incremento del 20% dell‟efficienza energetica; innalzamento 

del 20% della quota di consumi energetici proveniente da fonte rinnovabile. 
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C) Incremento della quota di fabbisogno energetico coperto da generazione distribuita  

sviluppando e realizzando sistemi di distribuzione energia intelligente  - Disponibilità 

complessiva di  97 ml di euro. 

 

Le azioni da sviluppare consistono nella realizzazione di reti intelligenti di 

distribuzione dell‟energia (smart grid) e interventi sulle reti di trasmissione strettamente  

complementari e volti ad incrementare direttamente (preferibilmente nell‟ambito di 

produzione) la distribuzione di energia prodotta da fonti rinnovabili, attraverso 

l‟individuazione di apparati provvisti di sistemi di comunicazione digitale,  misurazione 

intelligente, controllo e monitoraggio. Tale esigenza scaturisce dalla circostanza che gli 

allacci alla rete di distribuzione elettrica degli impianti di produzione di energia da fonti 

rinnovabili sono caratterizzati da elevate intermittenze e pertanto la rete di distribuzione 

deve essere in grado di assorbire tali picchi, trasformandosi in una rete in grado di 

sopportare in modo flessibile e sicuro le forti variazioni della quantità di corrente elettrica 

immessa e trasportata. Lo sviluppo di reti di trasmissione/distribuzione bidirezionali, 

peraltro, consente di evitare sprechi e contestualmente di impiegare il più possibile l‟energia 

prodotta da fonti rinnovabili nelle aree di produzione, ridistribuendo in tempo reale 

eventuali surplus di alcune zone in altre aree. Per raggiungere questi risultati è necessario  

gestire una elevatissima mole di informazioni provenienti dalle singole utenze produttrici e 

consumatrici. Prevedendo un  sistema di comunicazione  con cavi a fibra ottica che 

collegano le varie cabine di rete si avrà  anche la possibilità di implementare la banda langa 

nel territorio regionale. 

 

D) Aumento dello sfruttamento sostenibile delle BIOENERGIE – Disponibilità  

complessiva 35 ml di euro. 

 

Le azioni da sviluppare consistono nella realizzazione di impianti di trattamento, 

sistemi di stoccaggio, piattaforme logistiche e reti per la raccolta da filiera  corta delle 

biomasse. Ciò tenuto conto della notevole potenzialità di produzione stimate in non meno di 

€ 750.000 t/anno,  proveniente da attività agricole e forestali. 

La valorizzazione delle bioenergie comporta anche il miglioramento della gestione 

sostenibile del territorio grazie alla manutenzione delle aree boscate, ma necessita 

dell‟adeguamento delle delle reti infrastrutturali rurali (logistiche e di trasporto) .  

 

Strategie per favorire investimenti privati 

Per favorire l‟interesse degli investitori privati e consentire agli stessi di avere un 

ruolo attivo nell‟attuazione di politiche di riqualificazione energetica del sistema pubblico 

che i territori vogliono portare avanti è necessario che i Comuni elaborino proposte di 

investimenti oltre che efficaci dal punto di vista energetico, anche economicamente 

remunerative.  Ovviamente se risulta fondamentale dare alle imprese chiarezze di contenuti 

dei servizi richiesti e delle modalità di affidamento e gestione dei contratti, altrettanto 

importante è per gli investitori essere supportati da politiche che li facilitino nell‟accesso 

alle risorse necessarie per la realizzazione degli interventi. In relazione alle suddette 

considerazioni è necessario che i vari soggetti istituzionali a qualunque titolo preposti allo 

sviluppo di questo importante settore, si sforzino di: 

 

a) predisporre un parco progetti sostenibile finalizzato all‟affidamento dei lavori di 

efficentamento energetico e/o di contratti EPC O FTT. Ancorché tale attività rientra 
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nella competenza dei Comuni è opportuno che la Regione Siciliana concorra al 

raggiungimento di tale obiettivo:  

 destinando la disponibilità residua delle Linea 1 del PAC III, stimate in 4/4,5 

milioni di euro, per il finanziamento delle progettazioni degli interventi di 

efficentamento energetico individuati all‟interno dei PAES e attraverso un 

nuovo bando che emanerà il Dipartimento Energia, alle cui risorse potranno 

accedere i Comuni i cui PAES sono stati approvati dal JRC. 

 costituendo un FONDO di rotazione con il supporto dell‟IRFIS per consentire ai 

Comuni di accedere alle risorse necessarie ad approntare i progetti. 

b) stimolare attraverso una adeguata campagna d‟informazione l‟interesse degli 

operatori locali. 

 favorire l‟accrescimento delle capacità di investimento da parte degli operatori 

delle imprese regionali attraverso facilitazioni dei processi di certificazione 

ESCO (direttiva 11/3/72) ed aumentare i livelli di capitalizzazione delle ESCO 

attraverso la costituzione di un fondo EQUITY gestito da SGR, partecipato 

eventualmente da IRFIS. 

c) supportare le aziende che intendono investire nel settore attraverso divulgazione della 

consistenza e delle possibilità di accesso al fondo di garanzia già attivato con risorse 

della scorsa programmazione dal Dipartimento Finanze. 

d) accrescere  i livelli di garanzia  nei confronti delle banche finanziatrici, per i quali si 

rimanda alla opportuna sede del presente documento.  
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5. I SETTORI “SERVENTI”: LE CONNESSIONI 

STRATEGICHE PER LO SVILUPPO 

 
5.1 TRASPORTI  
 

Aspetti macroeconomici ed il Piano trasporti 

La Sicilia presenta nel 2012 un indice di dotazione di rete stradale pari a 90,1 

(Italia=100), mentre l‟indice di dotazione autostradale è superiore alla media nazionale: 

l‟indice dei km di autostrade per 100 kmq della Sicilia è di 2,5 rispetto ad una media 

italiana di 2,2 (Uniocamere, Istit.Tagliacarne, 2012). La rete stradale interna all‟Isola è 

estremamente carente e i tempi di percorrenza dilatati;  

Il dato statistico diventa drammatico con riferimento al trasporto ferroviario; la 

Sicilia ha una densità di rete ferroviaria pari a 56 m per km2 e presenta un indice di 

dotazione di rete ferroviaria nel 2012 pari a 59,4 (Italia=100;) (Uniocamere Istit.-

Tagliacarne 2012). L‟indice di utilizzazione del trasproto ferroviario è pari a crica un terzo 

della media nazionale  Il ricorso alle ferrovie per trasportare merci (media delle tonnellate 

in entrata e uscita per 100 abitanti) mostra una dinamica significativamente decrescente, tra 

il 2005 e il 2010, soprattutto in Sicilia,  Campania, Puglia, Basilicata e Calabria (DPS su 

dati ISTAT).  

Le infrastrutture portuali della regione,  anche per il suo posizionamento strategico 

al centro del bacino del Mediterraneo, presentano un valore al di sopra della media italiana 

e del Mezzogiorno (valore indice = 118,5). Tuttavia, alla nominale ampiezza della offerta di 

infrastrutture portuali non corrisponde un adeguato livello delle infrastrutture medesime in 

termini di caratteristiche fisiche e di servizi (Uniocamere Istit.-Tagliacarne, 2012). 

Il sistema aeroportuale siciliano consta di 6 scali aeroportuali per uso civile-cargo 

in cui deve essere  sviluppata la capacità di  l‟integrazione logistica e lo scambio modale. 

Con riferimento alla logistica, l‟economia siciliana sconta i ritardi di attuazione 

nella realizzazione della “Piattaforma Logistica Siciliana” (PLS) già prevista nel piano 

Direttore del 2003 e che comprende le seguenti infrastrutture: Interporto di Catania-

Bicocca; Interporto di Termini Imerese; sette autoporti; piattaforme logistiche urbane di 

distribuzione di merci, city logistic centers, delle città con più di 50 mila abitanti; i due assi 

di collegamenti viari e ferroviari nella Sicilia orientale e nella Sicilia occidentale; i sistemi 

portuali integrati (Sicilia orientale, su Catania e Augusta; Sicilia occidentale su Palermo e 

Termini Imerese; Meridionale, su Porto Empedocle; Sistema portuale integrato dello Stretto 

(Villa S. Giovanni, Reggio Calabria, Messina), per i quali non si può sottacere un forte 

ritardo nell‟avanzamento dei programmi. 

In tale situazione di contesto dovrà essere aggiornato il Piano regionale  Trasporti 

che scade nel 2015 e che  deve essere integrato con il Piano attuativo del Trasporto pubblico 

Locale (condizionalità ex ante). 

 

La legge di stabilità 2015 ha stanziato le risorse necessaria per tale aggiornamento 

ed  il bando emanato prevede che il nuovo piano sia strutturato, a differenza di quello 
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vigente, come Piano Integrato della Mobilità e dei Trasporti, finalizzato quindi non soltanto 

ad individuare ed a gerarchizzare gli interventi infrastrutturali ritenuti strategici per le 

quattro modalità di trasporto (stradale, ferroviario, aereo e marittimo) e per la logistica, ma, 

al contempo, ad esplicitare i principi per una gestione sostenibile dei servizi di trasporto, in 

relazione sia ai servizi di Trasporto Pubblico Locale su gomma e ferroviario, che ai 

collegamenti marittimi di pubblico interesse. 

 

 Il Piano, pertanto, conterrà, oltre alla suddetta programmazione, anche gli interventi 

organizzativi e gestionali per l‟ottimizzazione del sistema dei trasporti, necessari per 

superare le criticità rilevate e completare il quadro atteso, in un orizzonte temporale di 

breve/medio/lungo periodo (2020/2030/2050). 

  

In linea con gli indirizzi comunitari e con il nuovo assetto della competenze della  

Regione, particolare attenzione sarà dedicata al trasporto ferroviario; dovrà essere infatti 

redatta, anche per il settore ferroviario, una sezione specifica dello studio che declini una 

puntuale strategia di interventi (individuati in ordine di priorità, maturità e sostenibilità), da 

sviluppare nell‟orizzonte temporale considerato, per la promozione di un trasporto integrato 

e sostenibile, inclusi gli investimenti riguardanti gli asset mobili, l‟interoperabilità e lo 

sviluppo della capacità.  

 

Le infrastrutture da realizzare saranno funzionali al raggiungimento dei seguenti 

obiettivi :  

Potenziamento dei servizi di trasporto pubblico su ferro 

Gli interventi in questo ambito, consentiranno di ridurre i tempi di percorrenza e migliorare 

la qualità del servizio fra le aree metropolitane dell'Isola, anche attraverso una maggiore 

offerta di servizi. Sarà migliorata in tal modo l'attrattività del servizio ferroviario rispetto ai 

vari sistemi di mobilità su gomma, che ancora oggi risultano maggiormente preferiti 

dall'utenza dai fruitori, in controtendenza rispetto ad altre realtà extraregionali ed europee. 

Lo sviluppo di una rete ferroviaria adeguata consentirà inoltre di migliorare l'accessibilità 

delle aree interne della Sicilia centrale e della Sicilia meridionale ai grandi centri 

metropolitani e una maggiore efficienza dei nodi ferroviari di Catania e Palermo. Altra 

ricaduta positiva riguarderà l'interoperabilità complessiva delle infrastrutture ferroviarie che 

è una delle condizioni essenziali per ammodernare e incrementare l'efficienza nel settore del 

trasporto merci, rendendolo al contempo maggiormente compatibile con le esigenze del 

trasporto passeggeri in termini di velocizzazione delle tratte e di miglioramento 

complessivo della qualità del servizio. 

 

Sistema aeroportuale 

Le infrastrutture per il trasporto aereo, hanno per obiettivo fondamentale di 

contribuire ad incrementare la competitività del sistema produttivo regionale, mediante il 

potenziamento delle infrastrutture, per una maggiore intercettazione del traffico passeggeri 

e merci proveniente soprattutto dal bacino del Mediterraneo. La Sicilia, infatti, grazie alla 

sua posizione geografica privilegiata, si pone come naturale piattaforma nel Mediterraneo 

attraversata da due grandi direttrici di collegamento mondiale: la prima che va dall‟Estremo 

Oriente, attraverso il Medio Oriente ed il Mediterraneo, verso l‟Europa Occidentale e la 

penisola iberica, e la seconda, il cosiddetto “corridoio scandinavo” che va dall‟Europa 

Settentrionale verso i paesi del Nord Africa. In particolare la nostra isola è al centro dei 

flussi crescenti di passeggeri che gravitano attorno al Mediterraneo ed è potenzialmente in 

grado di offrire adeguati servizi logistici e di trasporto per il traffico di attraversamento sia 

di passeggeri che di merci in primo luogo verso le altre aree della regione. Questo obiettivo, 
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qualora conseguito su larga scala, favorirà una maggiore valorizzazione delle 3 risorse 

fondamentali e uniche della Sicilia (clima, patrimonio storico-culturale, posizione 

geografica), da cui si sviluppano i 3 comparti economici più significativi, soprattutto in 

proiezione futura: agricoltura; turismo; infrastrutture e logistica. A ciò deve aggiungersi la 

prospettiva del tutto nuova e importante per la regione di diventare lo snodo strategico 

fondamentale per i traffici provenienti dal bacino del Mediterraneo da convogliare verso le 

grandi direttrici di collegamento sopra citate. 

Sistemi metropolitani per la mobilità 

Tutti i sistemi di mobilità urbana perseguono i seguenti obiettivi: 

- decongestionamento del traffico nei grandi centri urbani; 

- riduzione dei tassi di inquinamento e dei consumi di energia; 

- velocizzazione e razionalizzazione della mobilità urbana, contribuendo a svilupparne 

l'intermodalità, che è un requisito essenziale ai fini della sua sostenibilità economica e 

ambientale. 

Infrastrutture Marittime e Portuali 

Dall'attuazione dell'azione programmate nel settore delle infrastrutture marittime e 

portuali ci si attende un miglioramento complessivo della competitività del sistema 

portuale, venendo ad aumentare la potenziale ricettività delle strutture e ottenendo un 

miglioramento complessivo dell'attrattività, anche da un punto di vista turistico, al fine di 

intercettare maggiori volumi di traffico di persone e merci. 

Infrastrutture logistiche e trasporto merci 

Le opere sono volte ad un aumento complessivo della competitività del sistema 

portuale e interportuale, attraverso un incremento della capacità di accoglimento dei traffico 

merci e del conseguente smistamento lungo i corridoi multimodali continentali di maggiore 

rilevanza. In questo contesto sono da aspettare i già collaudati vantaggi in termini di 

riduzione dei tassi di inquinamento e dei consumi energetici che si ottengono grazie alla 

possibilità di liberare i centri urbani dal traffico di mezzi pesanti, ottenendo al contempo il 

risultato di smistare le merci in siti maggiormente adatti a tale scopo, mediante il loro 

trasferimento da mezzi di maggiore dimensione e mezzi più piccoli, maggiormente adatti 

alla consegna in ambito urbano. Da non sottovalutare è inoltre l'obiettivo di ottimizzare la 

filiera procedurale doganale, mediante lo spostamento in luoghi periferici rispetto ai centri 

urbani delle dogane e delle file di automezzi in sosta per l'espletamento delle vari 

adempimenti. Le infrastrutture in corso di realizzazione e  di  quelle in avanzato stato di 

progettazione sono nel prosieguo riportate in funzione del settore “leva di sviluppo” nel 

quale potranno maggiormente ricadere i benefici economici della realizzazione dell‟opera.   

 

Le infrastrutture per il Turismo 

Sono in corso di realizzazione quattro interventi presso l'aeroporto di Palermo 

“Falcone – Borsellino” a valere sui fondi CIPE per un costo complessivo pari a Meuro 34 

circa che saranno conclusi presumibilmente entro il 2015. La realizzazione delle suddette 

opere consentirà un sensibile miglioramento della funzionalità e dell'operatività dello scalo 

aeroportuale.  
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E‟ di prossima sottoscrizione l‟APQ rafforzato per il trasporto aereo nell‟ambito del 

quale a valere sui fondi FSC saranno finanziati interventi infrastrutturali di Safety e Security 

negli aeroporti di Palermo e Trapani per un importo complessivo di 16 Meuro. 

 

 Con riferimento al comparto ferroviario invece a valere sulle risorse della 

programmazione comunitaria 2007 2013 sono stati appaltati i lavori per la realizzazione di  

un primo lotto della tratta metropolitana catanese “Stesicoro/Aeroporto” . 

 

Sempre a valere sulla programmazione FESR 2007/2013 nella linea di intervento 

3.3.2.5 (portualità turistica) è stato ammesso al finanziamento, nell'agosto 2014, il progetto 

del porto turistico di Capo D'Orlando (ME), per un importo complessivo di 48 Meuro circa. 

Nello stesso esercizio finanziario 2014 in ambito di portualità turistica, sono stati finanziati 

i lavori nei porti turistici di Sant'Agata di Militello (ME),  Porto Palo di Menfi (AG) ed il 

porto di Porto Empedocle (AG). 

 

Nell‟ambito dei fondi 2014 2020 infine si prevede il raddoppio della tratta 

Ogliastrillo-Castelbuono che prevede un impegno di risorse pari a 265 Meuro. 

Le infrastrutture per l’Agricoltura 

- Collegamento viario SS 115, autoporto di Vittoria, aeroporto di Comiso e SS 514 

(RG-CT) 

La recente entrata in esercizio dell‟aeroporto di Comiso e la prossima ultimazione 

dell‟autoporto di Vittoria ha determinato l‟esigenza di potenziare il collegamento di queste 

infrastrutture con la viabilità primaria costituita dalla SS 115 e dalla SS 514 RG/CT. L‟ex 

Provincia di Ragusa ha predisposto il progetto definitivo generale dell‟intervento sopra  

indicato, del costo di 115,8 milioni di euro. Per la sua realizzazione, oltre ai fondi 

provinciali, di cui alla L.R. 15/2004, saranno impiegate le risorse assegnate a valere sul 

PAC - Nuove Azioni per 31,15 milioni di euro ed altre risorse a valere sui fondi della Legge 

388/2000, artt.133-134, che prevedono un cofinanziamento regionale del 30%. 

 

Per la realizzazione l‟intervento è stato suddiviso in n. 2 fasi ed n. 6 lotti. La prima 

fase, di € 47,03 Meuro circa, comprende uno stralcio funzionale (lotti 3, 4 e 6) da realizzare 

con i fondi del PAC - Nuove Azioni e con i fondi provinciali, mentre la seconda 

comprende, a completamento dell‟intervento, la realizzazione dei restanti lotti (1, 2 e 5), per 

un importo di 68,76 Meuro. L‟ex Provincia di Ragusa ha proceduto all‟affidamento con 

gara della progettazione esecutiva, da predisporre secondo gli n. 6 lotti, e della direzione 

lavori, ed ha già bandito la gara per le verifiche previste dagli artt. 52 e seguenti del Reg.to 

207/2010. In relazione alle risorse disponibili, gli appalti per la realizzazione dei lotti 

potranno essere avviati a partire dal mese di settembre, e la realizzazione delle opere potrà 

iniziare già a partire dai primi mesi del 2016, per essere completate entro il 2017. 

 

Il collegamento stradale permetterà di incrementare la catena del valore dei prodotti 

dell‟agricoltura destinati al consumo fresco,  velocizzando il trasporto dei primaticci che 

caratterizzano il mercato ortofrutticolo di Vittoria, che con circa 400 milioni di volumi di 

affari è il grande mercato ortofrutticolo del Sud. 
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Le infrastrutture per le smart cities 

Con le risorse del po fesr 2007 2013 è in corso di realizzazione il raddoppio 

ferroviario Palermo – Carini, tratta urbana Bivio Oreto – Notarbartolo per un importo pari a 

€ 281.181.774,00. Riguardo il raddoppio della tratta urbana Bivio Oreto – Notarbartolo 

l'intervento risulta realizzato per il 95 % delle opere previste, mentre per un imprevisto 

geologico risulta rallentata l'esecuzione dei lavori della galleria Giustizia – Lolli. 

 

Il beneficiario finale RFI prevede il completamento dell'intervento e la disponibilità 

dell'infrastruttura entro marzo 2017. 

 

Inoltre si stanno completando le realizzazioni di due Grandi Progetti: 

1) realizzazione di tre linee tranviarie nel Comune di Palermo; 

2) la realizzazione di tre tratte metropolitane nella città di Catania (Giovanni 

XXIII/Galatea,  

Giovanni XXIII/Stesicoro e Borgo/Nesima) da parte della Ferrovia Circumetnea. 

 

Per la Ferrovia Circumetnea, a seguito di finanziamento a valere sulle Delibere 

CIPE 111/2006 e 62/2011, pari rispettivamente a 90 Meuro e 100 Meuro, è  stato anche  

appaltato  un primo lotto della tratta Nesima/Misterbianco centro.  

 

Per la funzionalità dell‟intero sistema metropolitano di Catania è stato contemplato 

nel programma 2014/2020 l‟acquisto di unità di trazioni.   

 

Con gli artt. 133-134 della legge 388/2000 sono state previste, nell‟ambito degli 

interventi infrastrutturali necessari per ridurre i costi di attraversamento dello Stretto e per 

alleggerire e razionalizzare il traffico pesante passante per la città di Messina, è stata 

individuata la realizzazione della “Strada di collegamento tra il viale Gazzi e l‟approdo F.S. 

per via Don Blasco”, del costo aggiornato di 28 Meuro, mentre nell‟ambito della tipologia 

riferita agli interventi “ultimo miglio”, con specifico riguardo alla connessione dei nodi 

logistici alla rete di trasporto regionale, è stato individuato il completamento dell‟intervento 

“Collegamento aeroporto di Comiso e autoporto di Vittoria alla SS 115 e alla SS 114 (CT-

RG)”. 

 

Per quanto riguarda la realizzazione della “Strada di collegamento tra il viale Gazzi 

e l‟approdo F.S. per via Don Blasco”, il Comune di Messina sta completando le verifiche, di 

cui agli artt. 52 e seguenti del Reg. 207/2010, propedeutiche all‟appalto dei lavori, che si 

prevede di potere avviare a settembre 2015, per cui è presumibile che la realizzazione 

dell‟opera possa essere iniziata nel 2016. 

 

Le altre opere infrastrutturali a più elevata intersettorialità  

 

Per il Polo intermodale di Catania, del costo complessivo di 40,6 Meuro, al netto 

dell‟IVA, verranno impiegati i ribassi d‟asta provenienti dal Polo logistico e realizzati sulle 

risorse di cui alle Delibere CIPE 75/2003 e 103/2006, autorizzati dal CIPE con Delibera 

3/2012, le risorse assegnate a valere sulla L.R. 20/2003 e le risorse assegnate all‟intervento 

a valere sul Piano di Salvaguardia del PAC, di importo pari alla assegnazione di 16 Meuro, 

originariamente prevista a valere sulla linea di intervento 1.2.2 del PON Reti e Mobilità. 
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L‟appalto di concessione di costruzione del Polo intermodale e gestione dell‟intero 

interporto è stato aggiudicato in via provvisoria a novembre 2014 e sono in corso le 

verifiche, di cui all‟art. 38 D.Lgs 163/2006, per l‟aggiudicazione definitiva e la stipula del 

contratto. 

 

Pertanto, superate le problematiche legate allo stato di criticità finanziaria della 

Società, per garantire la continuità aziendale e lo svolgimento delle attività connesse alla 

realizzazione dell‟intervento, è presumibile che già a partire da gennaio del 2016 potranno 

iniziare i lavori del Polo intermodale, che dovrebbero concludersi in 17 mesi decorrenti 

dalla data di consegna. Inoltre, in considerazione che l‟appalto comprende anche la 

gestione, contestualmente all‟avvio della realizzazione del Polo intermodale, potrebbe già 

entrare in esercizio il Polo logistico. 

 

 Interporto di Termini Imerese 

 

L‟interporto di Termini Imerese, del costo di 78,09 Meuro, al netto dell‟IVA, fa 

parte dei Grandi Progetti che verranno realizzati nel territorio siciliano a valere sui fondi 

comunitari. Sull‟intervento sono state acquisite le approvazioni previste per i GP. In 

particolare, con decisione C(2013) 3165 final del 5/06/2013, è stata acquisita la 

compatibilità con la normativa sugli aiuti di Stato , ai sensi dell‟art. 93 del Trattato, dei 

finanziamenti pubblici, nazionali, regionali e comunitari, assegnati per la sua realizzazione, 

pari a 63,86 Meuro e, con decisione C(2013) 7939 final del 15/11/2013, è stata approvata la 

scheda GP e il contributo comunitario richiesto in cofinanziamento sul Fondo Europeo di 

Sviluppo Regionale (FESR). La copertura finanziaria dell‟intervento è garantita anche 

dall‟apporto di fondi privati a carico del concessionario.  

 

La Società Interporti Siciliani ha proceduto a settembre 2014 all‟aggiudicazione 

definitiva dell‟appalto di concessione di costruzione e gestione dell‟interporto, ma non ha 

stipulato il contratto per l‟impossibilità di potere garantire la continuità aziendale per le 

attività da svolgere per la realizzazione dell‟intervento. Pertanto, anche per l‟interporto di 

Termini Imerese sono da superare le problematiche legate allo stato di criticità finanziaria 

della Società, per garantire la continuità aziendale. Pertanto, è presumibile che, stipulato il 

contratto entro il 2015, la realizzazione dell‟intervento possa essere avviata a partire da 

gennaio del 2016. 

 

 Piattaforma logistica di Tremestieri con annesso scalo portuale 

 

L‟intervento è compreso tra le opere individuate per risolvere le complesse 

problematiche del traffico e della mobilità, suscettibili di compromettere la qualità della vita 

della collettività nella città di Messina, di cui al DPCM dell‟8/09/2006 ed è stato inserito 

nell‟APQ per il trasporto e la logistica per un importo complessivo di 80 Meuro e 

comprende anche le opere di completamento del porto traghetti di Tremestieri. L‟intervento 

presenta al momento criticità determinate dall‟annullamento da parte del TAR del Lazio del 

contratto, stipulato dall‟ex Commissario Delegato con l‟impresa classificatasi prima nella 

gara di appalto, confermato anche dal Consiglio di Stato. Pertanto, è stato necessario 

aggiudicare in via provvisoria l‟appalto alla 2° classificata. Per procedere all‟aggiudicazione 

definitiva e alla stipula del relativo contratto, occorre l‟approvazione tecnica del progetto 

definitivo, su cui è stata acquisita la VIA, presentato dalla 2° classificata, e che, dato che è 

cessata la gestione commissariale, vengano forniti gli opportuni chiarimenti sul definitivo 
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subentro, in ordinario, del Comune di Messina nella realizzazione dell‟intervento. Stante la 

situazione sopra esposta, si presume che i lavori possano essere avviati dal 2016 in poi. 

 

 

Gli altri  interventi in corso 

Sistema reti ferroviarie 

Sono in corso di completamento due Grandi Progetti che hanno valenza strategica 

per il territorio siciliano ed in particolare: 

 

1) il completamento dell'intervento di velocizzazione della linea ferroviaria Palermo   

Agrigento per un importo di € 102.260.587,01; 

 

Con riferimento all'intervento di velocizzazione della Palermo – Agrigento buona 

parte delle opere funzionali risultano già completate, mentre è in corso di realizzazione la 

cosiddetta variante di “Lercara”; pertanto si prevede che il suddetto intervento nel suo 

complesso possa essere concluso entro il 2015, mentre la messa in servizio e l'esercizio 

commerciale si ritiene che avverranno entro il mese di marzo 2017.  
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5.2 FORMAZIONE E MERCATO DEL LAVORO 
 

La programmazione degli interventi per il triennio 2016-2018 nei settori 

dell‟Istruzione, Formazione e Diritto allo Studio. 

 

Il Dipartimento dell‟Istruzione e della Formazione Professionale della Regione 

Siciliana, nella programmazione degli interventi per il triennio 2016-2019 nei settori 

dell‟istruzione e della formazione, per superare le criticità descritte nell‟analisi di contesto, 

intende utilizzare le risorse comunitarie, regionali e nazionali, d‟intesa col MIUR, per 

contrastare la dispersione scolastica, aumentare il numero di istituti primari e secondari in 

grado di offrire il tempo pieno, promuovere la legalità e la cittadinanza attiva, ritiene di 

poter riproporre nella nuova programmazione: 

 

 Interventi integrati per il successo scolastico e per l‟assolvimento del diritto-dovere 

all‟istruzione e alla formazione; 

 Percorsi sperimentali triennali di istruzione integrati con moduli di formazione 

professionale; 

 Laboratori di recupero e sviluppo degli apprendimenti (Larsa); 

 Piani integrati atti a garantire il successo scolastico degli studenti che si trovano in 

situazione di disabilità e/o a rischio di marginalità sociale (ad es. attraverso il 

contributo alla stamperia Braille per la stampa dei libri destinati agli studenti non 

vedenti per i tre ordini di scuola e senza limiti di reddito); 

 Azioni educative e di promozione della legalità e cittadinanza attiva; 

 Interventi per sostenere il successo scolastico degli studenti stranieri valorizzando 

l‟interculturalità nelle scuole; 

 Azioni per rafforzare l‟istruzione permanente; 

 Sperimentazione di percorsi formativi in apprendistato per qualifica e diploma 

professionale; 

 Interventi tramite l‟attribuzione di voucher individuali per il conseguimento di una 

certificazione internazionale di lingua estera”. 

 

Inoltre, al fine di accrescere il livello dell‟istruzione superiore nel settore scientifico e 

tecnologico, con riferimento alla riorganizzazione del sistema IFTS-ITS di cui al DPCM 

25.01.08, si propone la realizzazione di azioni che prevedano la realizzazione di corsi 

annuali di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS) e di corsi biennali realizzati 

dalle Fondazioni ITS. 

 

Per quanto riguarda interventi formativi del Sistema di Istruzione e Formazione 

Professionale (IeFP) della Regione Siciliana, ai giovani inseriti nel sistema di istruzione e 

formazione, il Dipartimento Istruzione e Formazione Professionale della Regione Siciliana 

intende offrire la possibilità di conseguire un titolo professionale in grado di aumentarne le 

chance occupazionali, attraverso un‟offerta flessibile ed adeguata alle esigenze di 

professionalizzazione dei giovani, accompagnandoli alla maggiore età e all„ingresso del 

mondo del lavoro, contribuendo a rafforzare le opportunità concrete rivolte ai giovani 

siciliani in termini di ottenimento di una qualificazione spendibile nel mercato del lavoro e 

di titoli rispondenti agli standard EQF (riconosciuti in Europa).  

 

Il Sistema di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) della Regione Siciliana ha 

visto iscritti nell'anno scolastico formativo 2014-2015 al primo anno n. 6.491, al secondo 
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anno 3.276 ed al terzo 1.844 per un totale di allievi di 11.611 il completo soddisfacimento 

delle richieste di frequenza si è potuto consolidare con le risorse finanziarie assegnate dal 

MLPS trasferite sul Bilancio della Regione Siciliana, economie sul P.O. FSE e dalle risorse 

assegnate dal Parlamento Siciliano che ha approvato il bilancio dell'esercizio finanziario 

2014. Non è superfluo segnalare che le iscrizioni ai percorsi IeFP hanno un trend crescente 

dal momento che essi  sono volti ad accrescere le possibilità professionali e l‟occupabilità 

dei giovani siciliani pertanto occorre prevedere risorse sempre più crescenti da assegnare a 

detta finalità che trova origine dell'obbligo scolastico. 

 

Il miglioramento della qualità dell‟offerta educativa, a tutti i livelli, costituisce 

l‟elemento fondamentale della strategia regionale in materia di Istruzione e Diritto allo 

Studio. In tal senso, è necessario garantire l‟organizzazione ottimale ed efficiente della rete 

scolastica, il diritto allo studio per tutti nonché l‟eccellenza dell‟offerta formativa. Si 

intendono promuovere interventi di miglioramento delle condizioni di sicurezza, di 

adeguamento e miglioramento sismico e di efficientamento energetico del patrimonio di 

edilizia scolastica della Regione Sicilia. 

 

Verranno inoltre completati i programmi di finanziamento già avviati e si attiveranno, 

in collaborazione con i Comuni e con il MIUR. 

 

Nell‟ambito della Formazione Professionale l‟azione del Dipartimento dell‟Istruzione 

e della Formazione Professionale della Regione Siciliana prevista per il biennio 2016-2017 

si compone di un insieme ristretto di interventi, applicando il principio della concentrazione 

e dell‟integrazione previsto dal PO FSE 2014-2020, per il rafforzamento delle risorse 

umane, facendosi carico di coloro che non hanno conseguito alcun titolo di studio o di 

qualifica, o di quelli che, completato il loro percorso formativo, necessitano di 

un‟esperienza di apprendimento sul lavoro per rafforzare le loro capacità e quindi le 

probabilità di inserimento nel mercato del lavoro. 

 

In tale programmazione si prevedono interventi per l‟occupazione e il sostegno alla 

mobilità professionale attraverso: 

 

 l‟integrazione sostenibile nel mercato del lavoro dei giorni che non svolgono attività 

lavorative, non seguono studi né formazione (NEET); 

 l‟investimento in istruzione, nelle competenze e nella formazione permanente; 

 il miglioramento della qualità, dell‟efficacia e dell‟apertura dell‟istruzione superiore e 

di livello equivalente al fine di aumentare la partecipazione e i tassi di riuscita; 

 il miglioramento dell‟uguaglianza di accesso alla formazione permanente. 

 

Gli interventi, al fine di raggiungere le finalità prefissate, prevedono percorsi di 

formazione di durata medio lunga volti ad assicurare competenze a forte caratterizzazione 

professionale strutturati in modo da consentire l‟acquisizione da pare dei destinatari, ove 

non posseduta, di una qualifica professionale corrispondente al Quadro Europeo delle 

Qualifiche (EQF) e dei livelli di competenze e conoscenze tecniche di base, necessarie per 

rafforzarne le opportunità di accesso al mercato del lavoro. 

 

Le finalità di tali azioni saranno: 
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 innalzare i tassi di partecipazione al mercato del lavoro delle donne, dei giovani, dei 

lavoratori in stato di disoccupazione, delle persone prive di saperi e professionalità a 

rischio di marginalizzazione lavorativa e sociale; 

 contrastare e prevenire la disoccupazione di lunga durata, con particolare riferimento ai 

lavoratori espulsi dai processi produttivi e a quelli delle fasce a più alto rischio di 

esclusione; 

 rendere effettivo il diritto di ogni individuo in età lavorativa ad aggiornare le proprie 

competenze ed abilità professionali lungo tutto l‟arco della vita, al fine di scongiurare 

rischi di obsolescenza professionale e di esclusione dal mondo produttivo. 

 

Lo strumento principale per il raggiungimento di tali obiettivi sarà una ulteriore 

edizione dei “Percorsi formativi per il rafforzamento dell‟occupabilità della forza lavoro 

siciliana periodo 2012/2014”. 

 

Nei percorsi hanno un ruolo significativo sia gli stage – per acquisire competenze 

legate ai reali processi produttivi – sia le attività di orientamento e di accompagnamento che 

adottino un approccio informativo integrato da strumenti di bilancio e di autovalutazione 

finalizzati a sostenere progetti di crescita e di sviluppo formativo-occupazionale. Tali azioni 

saranno attuate attraverso un‟azione di tutoraggio che accompagna gli utenti lungo tutte le 

fasi del percorso, dall‟entrata fino alla fase di transizione verso un‟opportunità di lavoro. 

 

 

La programmazione degli interventi per il triennio 2016-2017 nei settori 

dell’Università e della Ricerca 

Nella programmazione degli interventi per il biennio 2016-2017 per i settori 

dell‟Università e della Ricerca, l‟Assessorato dell‟Istruzione e della Formazione 

Professionale, ha intenzione di intervenire nel sistema della conoscenza e della ricerca in 

Sicilia, con l‟obiettivo di valorizzare il capitale umano della regione, aumentare l‟efficienza 

della spesa, migliorare i processi produttivi trasferendo nelle imprese i risultati della ricerca 

scientifica e tecnologica conseguiti nelle Università e negli Enti di Ricerca. I tagli al sistema 

universitario e della ricerca imposti dalle finanziarie del governo nazionale degli ultimi 

anni, oltre a ridurre la dotazione di capitale umano, rischiano di alimentare il precariato 

della ricerca e di favorire la cosiddetta “fuga dei cervelli”, mettendo in crisi soprattutto gli 

atenei e gli enti di ricerca, come quelli siciliani, che non si trovano in contesti economici in 

grado di supportare con risorse private formazione specializzata e ricerca scientifica. 

 

In tale contesto, la politica di coesione promossa e finanziata dai Fondi Strutturali 

europei può aiutare la Regione Siciliana a valorizzare un potenziale di ricerca, formatosi 

nelle Università e negli Enti di ricerca siciliani, e favorire l'accesso all'occupazione 

attraverso progetti di ricerca finalizzati all‟innovazione dei processi produttivi e alla 

diffusione di buone pratiche, anche nell‟ambito della cooperazione transnazionale e 

interregionale. 

 

 

Le risorse del PO FSE 2014-2020 saranno utilizzate per contribuire: 

 

 al rafforzamento ed allo sviluppo del capitale umano, promuovendo la presenza di 

risorse umane caratterizzate da alto livello di istruzione e formazione a cui il sistema 

regionale nel suo complesso può fare riferimento; 
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 a favorire l‟operatività sul territorio di un sistema di alta formazione di livello 

universitario e post universitario di qualità, in grado di formare lavoratori con 

competenze tecnico scientifiche e manageriali di eccellenza, e comunque in grado di 

catalizzare sulla regione risorse umane di qualità attraendole e/o “ri-attraendole” 

dall‟esterno; 

 a promuovere partenariati e patti formativi locali per la realizzazione di iniziative 

innovative a supporto della formazione e della qualificazione del capitale umano; 

 a mettere in contatto produttori di conoscenze - università e centri di ricerca – e fruitori 

dei saperi, le imprese, secondo una logica “reticolare”; 

 a favorire il radicamento sul territorio siciliano di una cultura 

dell‟internazionalizzazione delle risorse umane e della cooperazione internazionale, 

intese come capacità di interagire con altre realtà extraregionali ed extranazionali in 

un‟ottica di “apertura” verso nuove opportunità di crescita; 

 a sostenere i processi di mobilità su scala internazionale che coinvolgano studenti, 

ricercatori, lavoratori e imprenditori, assicurando così un sostegno ai processi di 

internazionalizzazione delle imprese locali; 

 al miglioramento della occupabilità dei lavoratori precari al fine favorire l‟accesso al 

mercato del lavoro del maggior numero di persone, sostenendone la permanenza. 

 

Il nuovo PO FSE 2014-2020 prevede una apposita priorità d‟investimento, la 10.ii) 

con una dotazione di circa 40 milioni di euro, destinata al Miglioramento della qualità e 

dell‟efficacia dell‟istruzione superiore e di livello equivalente e l‟accesso alla stessa, al fine 

di aumentare la partecipazione e i tassi di riuscita, specie per i gruppi svantaggiati. Tra le 

azioni previste per tale priorità si prevedono di realizzare le seguenti: 

 

 Borse di studio e azioni di sostegno a favore di studenti capaci e meritevoli privi di 

mezzi e di promozione del merito tra gli studenti, inclusi gli studenti con disabilità; 

 Interventi per l‟internazionalizzazione dei percorsi formativi e per l‟attrattività 

internazionale degli istituti di istruzione universitaria o equivalente, con particolare 

attenzione alla promozione di corsi di dottorato inseriti in reti nazionali e 

internazionali, nonché coerenti con le linee strategiche del Piano Nazionale della 

Ricerca; 

 Azioni per il rafforzamento dei percorsi di istruzione universitaria o equivalente, come 

orientamento, tirocini, work experience e azioni di mobilità nazionale e transnazionale 

volti a promuovere il raccordo fra l‟istruzione terziaria e il sistema produttivo; 

 Azioni per il rafforzamento dei percorsi di istruzione universitaria o equivalente post-

lauream, volte a promuovere il raccordo tra istruzione terziaria, il sistema produttivo, 

gli istituti di ricerca, con particolare riferimento ai dottorati in collaborazione con le 

imprese e/o enti di ricerca in ambiti scientifici coerenti con le linee strategiche del PNR 

e della Smart specialization regionale. 

 

Tali interventi verranno concordati con le Università e gli Enti di ricerca, all‟interno 

di tavoli di coordinamento appositamente costituti, rappresentativi degli Atenei, degli Enti 

di ricerca e delle Associazioni studentesche universitarie più rappresentative. In 

considerazione del successo ottenuto nonché della rispondenza alle nuove priorità, si ritiene 

di poter riproporre nella nuova programmazione gli interventi per rafforzare l'occupabilità 

nel sistema della R&S e la nascita di spin off di ricerca in Sicilia. 

 

Altri interventi che si intende mettere in capo sono i seguenti: 
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 Interventi per la realizzazione di Master Universitari di I e II livello; 

 Borse di studio per la frequenza di corsi di alta formazione post laurea presso 

istituzioni universitarie e di ricerca di prestigio internazionale operanti al di fuori del 

territorio siciliano; 

 Borse per l‟inserimento nel mercato del lavoro dei dottorandi e dei dottori di ricerca in 

realtà produttive e/o di ricerca localizzate in Sicilia; 

 Borse a favore di laureati e/o dottorandi per la realizzazione di progetti di ricerca 

applicata o di trasferimento tecnologico o di ricerca e sviluppo precompetitivo e di 

innovazione da condurre d‟intesa tra Università/Centri di ricerca e Imprese; 

 Contributi per favorire il rientro di lavoratori altamente qualificati di nazionalità 

italiana residenti all‟estero occupati presso organismi di ricerca e/o formazione; 

 Tirocini presso imprese, centri di ricerca, istituzioni pubbliche ed agenzie di sviluppo 

di riconosciuta qualità e reputazione internazionale operanti al di fuori della Regione 

Siciliana. 

 

Si prevedono inoltre anche azioni per favorire l‟Apprendistato Alta Formazione e 

Ricerca, a valere sulle risorse assegnate annualmente dal MLPS, prevedendo oltre i corsi di 

Master universitari, anche percorsi di laurea e dottorati di ricerca. Si conferma l‟impegno 

regionale basato sulla Borsa di studio Universitaria, rivolto alle famiglie ed è diretto alla 

copertura delle spese di mantenimento degli studenti universitari capaci e meritevoli, anche 

se privi di mezzi. 
 

Le Politiche del Lavoro 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri ha approvato,  in data 11/06/2015, lo 

schema dei decreti legislativi n. 176 (Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione 

delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in 

materia di rapporto di lavoro e pari opportunità), n. 177 (Disposizioni per il riordino della 

normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive), n. 178 (Disposizioni per la 

razionalizzazione e la semplificazione dell'attività ispettiva in materia di lavoro e 

legislazione sociale) e n. 179 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di 

ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro), attuativi delle deleghe di cui alla 

legge n. 183 del 2014,   attualmente oggetto di confronto in sede di conferenza Stato-

Regioni. Le riforme in fase di adozione, rappresentano per il Dipartimento Lavoro, il cui 

assetto organizzativo attuale è totalmente coerente con l'evoluzione normativa in atto, una 

straordinaria opportunità per incidere, in modo organico e strutturale nel mercato del lavoro 

siciliano. 

Il progetto che si intende attuare nel 2015/16 trae origine dal processo, di recente 

avviato, di riqualificazione del personale in servizio presso i C.P.I. e sotto il profilo 

logistico, dalla riorganizzazione delle sedi e degli spazi destinati ai nuovi  servizi da offrire 

all‟utenza. 

Come può rilevarsi dal contesto dei richiamati Decreti Legislativi, l‟efficienza del 

servizio pubblico per l‟impiego può rappresentare il motore per la ripresa dell‟economia 

isolana che necessita, di una drastica riduzione degli interventi di natura assistenziale e della 

contestuale intensificazione di una robusta “batteria” di  misure di politica attiva del lavoro 

(in analogia con quelle avviate da Garanzia Giovani), concretamente idonee a garantire 

l‟occupabilità e l‟occupazione delle persone ai fini dell‟inserimento e/o reinserimento nel 

mondo del lavoro. L‟attivazione del programma “Garanzia Giovani” ha, evidenziato, in 
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proposito, da una parte le potenzialità del capitale umano dei C.P.I. e dall‟altro la reale 

possibilità di intervenire sul grave e dilagante fenomeno della disoccupazione giovanile.  

Traendo spunto dalla positiva esperienza di recente maturata dagli uffici periferici di 

questo Dipartimento, si ritiene che attraverso gli innovativi strumenti di politica attiva già 

introdotti in ambito regionale  (art. 63, L.r. n. 9/2015) –  sul piano dell'attuazione in anticipo 

rispetto a taluni dei “temi centrali” del Jobs Act -  la Regione siciliana, per la prima volta in 

anticipo sulle altre Regioni può trovarsi nelle condizioni di garantire i LEP con l‟erogazione 

di servizi efficaci ed efficienti ai fini del conseguimento di un duplice obiettivo: 

 trasformare l‟attuale funzione passiva, di mera registrazione del fenomeno della 

disoccupazione dei C.P.I.,  in un ruolo propulsivo rispetto ai processi di “attivazione 

del beneficiario”; 

 incidere positivamente nel mercato del lavoro e nell‟economia della Regione attraverso 

un serio investimento nel capitale umano a disposizione. 

Nell‟azione programmatica dell‟Assessorato, per le competenze inerenti al lavoro, 

non può non darsi risalto all‟introduzione del regime di accreditamento degli operatori 

privati da cui appare ragionevole attendersi nuove opportunità che, nell‟ambito di un 

mercato allargato in cui pubblico e privato cooperano per la medesima finalità, possono 

rappresentare l‟elemento chiave per la fuoriuscita del lungo periodo di crisi in cui, tuttavia, 

versa la Regione. Da siffatta scelta può derivare la più complessiva ripresa di un‟economia, 

ormai da troppo tempo, stagnante e la conseguente contrazione del tasso di disoccupazione. 

A quanto precede, occorre aggiungere che l‟avvio della nuova programmazione 

F.S.E. 2014-2020, costituisce, nel favore dell‟attuale situazione dei C.P.I. rispetto 

all‟organizzazione delle altre regioni, il volano per consolidare e mettere a regime i risultati 

conseguiti con il programma Garanzia Giovani, nonché per lanciare la  sperimentazione del 

contratto di ricollocazione, superando, senza ostacoli, la condizionalità ex ante prescritta 

dalla UE ai fini del finanziamento del POR Sicilia. Non possono tralasciarsi, inoltre, le 

iniziative formative intraprese con l‟ente strumentale CIAPI di Priolo, nei settori di impresa 

che necessitano di percorsi di riqualificazione del personale, con l‟obiettivo di limitare e 

contenere il ricorso alle procedure di licenziamento collettivo, con espresso riferimento 

all‟esperienza di British Telecom e Bluetec. In ultimo occorre mettere in risalto gli 

interventi sull‟immigrazione varati dalla Giunta Regionale, che presuppongono un 

importante potenziamento della rete dei servizi e delle politiche del lavoro volte a favorire 

l‟integrazione dei migranti. 
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5.3 INFORMATICA  
 

Analisi della situazione regionale e Interventi programmati 

La Regione, stipulando uno specifico Accordo di Programma con il Ministero dello 
Sviluppo Economico (MISE), ha avviato, già nel ciclo di programmazione 2007-2013, 
nell‟ambito del Piano nazionale Banda Larga (regime d’aiuto n. SA.33807(2011/N), con 
Decisione C(2012) 3488 del 24 Maggio 2012), un programma d‟investimento finalizzato 
all‟azzeramento del digital divide per tutta la popolazione del territorio regionale, comprese 
dunque le zone rurali non coperte dagli interventi finanziati dal FEASR.  

 

Con il medesimo Accordo di Programma, nell‟ambito del “Progetto Nazionale 
Strategico Agenda Digitale – Banda Ultra Larga” (regime d’Aiuto n. SA.34199, approvato 
con Decisione C(2012) 9833 del 18 dicembre 2012), è stato avviato, altresì, un primo piano 
d‟investimenti finalizzato all‟adeguamento tecnologico ovvero a nuova implementazione 
della rete di trasmissione dati, in vista dello sviluppo dei servizi digitali avanzati nella 
Pubblica Amministrazione, nel sistema sanitario regionale, nelle aree produttive e negli 
istituti scolastici, che si concretizza nella realizzazione di reti telematiche di nuova 
generazione o NGAN (Next Generation Access Network). Attualmente il territorio 
regionale presenta una copertura NGAN a 30 Mbps pari al 10,39% ed a 100 Mbps prossima 
allo 0% e limitata ai clienti business (dati MISE marzo 2013). Gli interventi sono stati 
indirizzati prioritariamente nelle aree sedi di pubbliche amministrazioni, presidi ospedalieri, 
istituiti scolastici e nelle le aree produttive: complessivamente sono stati interessati 142 
comuni, 1.248.651 Unità Immobiliari (UI) sono state abilitate a 30 Mbps e 1.165 UI a 100 
Mbps. Inoltre 378 comuni su 390 sono sprovvisti di copertura a banda ultralarga (aree 
bianche NGAN). Infine, nel territorio regionale, la percentuale di imprese con più di 10 
addetti con banda larga è passata dal 72,8% (2007) a 91,4% (2012). E‟ emersa quindi 
l‟esigenza di potenziare la capacità di trasmissione della rete di telecomunicazione 
attraverso un upgrading per consentire il pieno sviluppo di servizi digitali avanzati che 
richiedono ampiezza di banda superiore a quella attuale.  

 

L‟Agenda Digitale Europea e la Strategia Italiana sulla Banda Ultralarga prevedono, 
come target entro il 2020, la copertura del 100% della cittadinanza con almeno 30 Mbps e la 
copertura dell‟85% della popolazione con 100 Mbps. Inoltre i servizi basati su accessi a 100 
Mbps dovranno coprire il 50% delle abitazioni. La situazione sopra delineata identifica il 
dato oggettivo del divario esistente tra target europei ed il contesto regionale. Tale gap 
impone la necessità di adeguamento ed estensione dell‟infrastruttura digitale per 
raggiungere gli obiettivi comunitari. 

 

Il territorio regionale, così come prevede la strategia nazionale, è stato suddiviso in 
4 tipologie di cluster (A, B,C e D), con caratteristiche simili ma con costi e complessità di 
infrastrutture crescenti; in base alle opportunità offerte dai piani degli operatori privati e alla 
valutazione costi/benefici, i 390 comuni siciliani sono stati assegnati ai diversi cluster. 

Il piano degli interventi, in continuità con gli interventi già avviati ed in attuazione della 
Strategia Italiana per la Banda Ultralarga, del PO FESR 2014/20, in complementarietà con 
gli interventi previsti dal PSR/FEASR, (che garantirà, attraverso la Misura 7.3, la copertura 
nei comuni ricadenti in aree rurali C e D), si rivolgerà esclusivamente alle Aree Bianche e 
Grigie delle diverse tipologie (target a 30 Mbps ed a 100 Mbps), secondo quanto previsto 
dagli orientamenti comunitari e in coerenza con gli esiti della Consultazione Pubblica per gli 
Operatori di Telecomunicazioni per la Banda Ultralarga sul Territorio Nazionale. Il piano di 
investimenti sarà quindi orientato alle cosiddette “aree a fallimento di mercato”, 
garantendo entro il 2020 una copertura ad almeno 30 Mbps al 100% della cittadinanza ed a 
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100 Mbps all‟85% della popolazione. Permettendo una penetrazione di servizi basati su 
accessi a 100 Mbps per il 50% delle abitazioni, quindi, si intendono raggiungere 2.378.548 
UI addizionali con accesso alla banda larga a 100 Mbps, nonchè 402.000 UI addizionali a 
30 Mbps. Oltre tali interventi, la Regione completerà la propria rete in BandaUltra Larga 
già avviata nell‟anno 2007 ed realizzata in parte. L‟intervento che si realizzerà consentirà di 
completare la cosiddetta “RAN” (Regional Area Network). 

 

Per le attività previste dall‟Accordo di Programma citato, sono stati allocati 82 M€ 
dei quali 7 M€ a valere sulle risorse dell‟obiettivo specifico 4.2.2 del PO FESR 2007/2013 e 
75M€ a valere sulle risorse dell‟obiettivo 4.2.2 del PAC di Salvaguardia. Nel nuovo PO 
FESR 2014/2020, il cui negoziato di approvazione da parte della Commissione Europea è in 
corso di conclusione, sulla Banda UltraLarga, per il raggiungimento dei target indicati in 
precedenza, sono stati allocati circa 200 M€. Il completamento della RAN comporta un 
investimento di circa 36 M€. 

 

Analisi della situazione regionale e Interventi programmati 

Se sul versante infrastrutturale si rileva la necessità di un miglioramento qualitativo 
della rete, un consistente ritardo si registra ancora nella diffusione dell‟uso delle TIC presso 
famiglie e imprese, per effetto di una debole domanda di servizi digitali, frutto di un digital 
divide legato alle condizioni sociali e demografiche, più evidente nelle aree interne e rurali. 

 

Nel 2013, la quota di imprese siciliane con più di dieci addetti che utilizzano PC 
connessi a Internet si ferma al 24,3% a fronte del 37,5% del dato nazionale. Nelle famiglie, 
il grado di utilizzo di Internet è pari al 50,3% contro il 61% nella media nazionale. Il quadro 
di contesto regionale rivela, accanto a vincoli riconducibili alla debolezza della domanda di 
TIC da parte del sistema delle piccole e micro imprese e di intere fasce di popolazione, 
ulteriori ostacoli al pieno sviluppo della società della conoscenza a livello regionale 
connessi ad una capacità istituzionale e amministrativa e ad un livello di alfabetizzazione 
digitale della popolazione non adeguati alle sfide poste dall‟Agenda Digitale. Nell‟ambito 
della cornice della strategia regionale per la Smart Specialization l‟Agenda Digitale 
regionale ha attribuito un ruolo centrale alla promozione della cultura digitale e 
all‟accrescimento delle competenze digitali dei cittadini, delle imprese e dei gestori di 
servizi digitali avanzati.  

 

L‟Agenda Digitale Regionale punta, infatti, anche attraverso il miglioramento 
dell‟efficacia ed efficienza dei servizi pubblici e l‟accrescimento della fiducia dei cittadini 
attraverso la partecipazione attiva alla vita democratica, alla nascita di un ecosistema 
favorevole all‟innovazione tecnologica e, più in generale, alla crescita competitiva della 
Regione. 

 

Potenziamento della domanda di ICT dei cittadini in termini di utilizzo dei servizi 
on line, inclusione digitale e partecipazione in rete. Si prevede di stimolare, in stretto 
accordo con le azioni del FSE e del FSER, la collaborazione e partecipazione civica in rete 
dei cittadini (open government ed e-partecipation) promuovendo il ruolo attivo delle 
istituzioni locali, delle imprese, delle reti sociali e delle associazioni territoriali, stimolando 
al contempo l‟utilizzo dei servizi online da parte dei cittadini. Bisogna quindi colmare il 
deficit di domanda di ICT da parte dei cittadini in relazione all‟uso di servizi digitali (non 
solo pubblici) e all‟esigenza di rendere inclusivo l‟accesso ai benefici della società della 
conoscenza, favorendo la partecipazione attiva dei cittadini alla vita democratica, attraverso 
la co-progettazione di servizi di e-government innovativi e attrattivi.  
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La Regione intende, pertanto, individuare soluzioni tecnologiche per 
l‟alfabetizzazione e l‟inclusione digitale, per l‟acquisizione di competenze avanzate da parte 
delle imprese e lo sviluppo delle nuove competenze ICT (eSkills), nonché per stimolare la 
diffusione e l‟utilizzo del web, dei servizi pubblici digitali e degli strumenti di dialogo, la 
collaborazione e partecipazione civica in rete (open government), con particolare 
riferimento ai cittadini svantaggiati e alle aree interne e rurali. 

 

Al fine di promuovere l‟alfabetizzazione e l‟inclusione digitale, sarà sostenuta 
l‟innovazione tecnologica nel sistema scolastico per l‟apprendimento delle competenze 
chiave e lo sviluppo di piattaforme web e di risorse di apprendimento on-line a supporto 
della didattica nei percorsi di istruzione e formazione professionale, stimolando la 
collaborazione e partecipazione civica in rete dei cittadini (azioni di open government ed e-
partecipation), in stretto raccordo con le azioni del FSE. La Regione promuoverà il ruolo 
attivo delle istituzioni locali, delle imprese, delle reti sociali e delle associazioni territoriali, 
stimolando al contempo l‟utilizzo dei servizi online da parte dei cittadini (con particolare 
riferimento ai cittadini svantaggiati in stretto raccordo con le azioni del FSE).  

 

Digitalizzazione dei processi amministrativi e diffusione di servizi digitali 
pienamente interoperabili. L‟analisi di contesto sviluppata per la predisposizione dei nuovi 
strumenti di programmazione ha messo in luce come il livello medio di interattività dei 
servizi on line offerti dalle pubbliche amministrazioni locali sia tendenzialmente inferiore 
alla media nazionale. Esistono innumerevoli banche dati e servizi informativi in vari ambiti 
tematici ancora non pienamente interoperabili. Nell‟ambito dell‟E-Health, per esempio, si è 
rilevato che buon parte della progettualità realizzata nei precedenti cicli di programmazione 
attiene a componenti ICT sviluppate solo con iniziative a carattere pilota, che interessano 
porzioni di territorio. Oggi quindi è necessario, da un lato estendere a tutta la Regione l‟uso 
dei sistemi creati e validamente sperimentati in ottica costo-efficacia, dall‟altro integrarli e 
renderli interoperabili. 

  

Nel settore dell‟E-Government, l‟analisi di contesto evidenzia che il 63,1% dei 
Comuni siciliani utilizza soluzioni open source, registrando una percentuale più elevata 
rispetto all‟Italia che presenta un valore pari al 54,4%. Il 100% delle P.A. locali siciliane, 
comunque, assicura la propria presenza su Internet mediante siti web istituzionali, portali 
tematici e siti esterni accessibili dal sito istituzionale, garantendosi la possibilità di 
interagire, a vari livelli, con famiglie, imprese e istituzioni, non erogando, se non in pochi 
casi, servizi pienamente interattivi: solo il 5,6% di amministrazioni locali con sito web 
permette a cittadini e imprese di effettuare pagamenti on-line. L‟analisi di contesto, 
pertanto, ha individuato una realtà variegata in cui la PA, nell‟interezza, fruisce e cerca di 
offrire servizi on-line che, però, non sono di tipo avanzato né pienamente fruibili dai 
cittadini in quanto non sono adeguati ai nuovi paradigmi dell‟Agenda Digitale.  

 

In coerenza con le indicazioni strategiche dell‟Agenda Digitale Regionale definita 
nell‟ambito della Strategia “S3” per la programmazione 2014/2020, la Regione promuoverà 
azioni di innovazione tecnologica dei processi delle Pubbliche Amministrazioni e azioni per 
la diffusione di servizi pubblici avanzati offerti alle imprese ed ai cittadini. A tal fine la 
Regione opererà in stretto raccordo con l‟Agenzia per l‟Italia Digitale e in linea con il 
quadro giuridico previsto dal Codice dell‟Amministrazione Digitale (CAD), assicurando il 
coordinamento e il raccordo delle iniziative e di tutte le misure con il livello centrale, per 
garantire l‟interoperabilità nel quadro del Sistema pubblico di Connettività (SPC), la 
razionalizzazione e l‟adozione di piattaforme comuni.  

  

In linea con gli orientamenti dell‟Agenda Digitale Regionale così come delineati nel 
citato documento strategico “S3”, la Regione promuoverà, inoltre, la digitalizzazione dei 
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processi amministrativi e la diffusione di servizi digitali pubblici interoperabili e aperti 
offerti alle imprese ed ai cittadini in ambiti di intervento ad elevato impatto sul 
miglioramento della qualità della vita, quali la sanità e l‟accesso ai servizi digitali della PA.  

Si prevede la realizzazione di Interventi finalizzati alla digitalizzazione per l‟innovazione 
dei processi interni nei vari ambiti della Pubblica Amministrazione e alla implementazione 
e diffusione di servizi interoperabili nel quadro del Sistema pubblico di connettività, che 
includano anche soluzioni integrate per le smart cities and communities (in raccordo con il 
PON Città Metropolitane).  

 

La Regione sosterrà, anche mediante soluzioni cloud, la dematerializzazione dei 
procedimenti amministrativi delle PP.AA. regionali, in prevalenza negli ambiti dell‟e-
Health e dell‟e-Government ed E-Justice, con interventi più puntuali anche negli ambiti e-
Culture ed e-Procurement in complementarietà con il PON Governance.  

 

E-Health  

Gli interventi che si andranno a realizzare saranno in coerenza con il Piano di 
innovazione digitale per la sanità siciliana, già avviato nel precedente ciclo di 
programmazione, che comporta l‟implementazione sul territorio di progetti infrastrutturali a 
carattere regionale.  

Gli interventi contribuiranno all‟attuazione degli obiettivi per la sanità digitale, che 
discenderanno dal Patto della Salute 2014-2016 – Ministero Salute e Regioni, dal 
documento “Strategia per la Crescita Digitale” (SCD) ed in coerenza con la “S3” 2014-
2020; a titolo esemplificativo ma non esaustivo gli stessi riguarderanno:  
 
 implementazione del Fascicolo Sanitario Elettronico e sviluppo del Fascicolo Sanitario 

Elettronico di seconda generazione a supporto dei processi di dematerializzazione;  
 implementazione di cartelle cliniche informatizzate e sistemi per la loro conservazione 

in formato esclusivamente digitale, interoperabili con il Fascicolo Sanitario Elettronico, 
distinte per livelli di complessità assistenziale;  

 dematerializzazione dei processi amministrativi; 
 collegamento informativo-informatico dei “nodi” identificati con i provvedimenti di 

programmazione sanitaria regionale relativi alle “Reti di patologie” e alle “Reti tempo 
dipendenti” distribuiti sui vari livelli assistenziali (dalla prevenzione, alla medicina di 
famiglia, alla specialistica, all'ospedale, alla riabilitazione, alla lungodegenza, 
all'hospice, etc.).  

 

E-Government  

La Regione promuoverà e potenzierà anche, in coerenza con l‟Agenda Digitale 
Italiana e nella cornice del CAD, l‟attribuzione dell‟identità digitale ai cittadini per 
l‟accesso ai servizi digitali avanzati anche mediante l‟utilizzo della Tessera Sanitaria/Carta 
Nazionale dei Servizi (TS/CNS) e della Carta di Identità Elettronica (CIE).  

Si sosterranno, altresì, azioni volte alla modifica dei sistemi informativi delle PP.AA. 
regionali per consentirne l‟accesso mediante l‟utilizzo della TS/CNS o della CIE, in 
complementarietà con gli interventi previsti dal PON Governance. A titolo esemplificativo, 
ma non esaustivo, gli interventi potranno riguardare:  

 
 la dematerializzazione dei procedimenti amministrativi;  
 l‟erogazione di servizi digitali avanzati delle PP.AA. regionali, mediante l‟uso della 

TS/CNS o CIE;  
 la diffusione della firma digitale nei rapporti tra cittadini/imprese e le PP.AA.  
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E-Culture.  

I Settori di intervento sono quelli relativi ai Piani paesistici, alla tutela Monumentale 
ed al patrimonio librario e documentale. In modo integrato con gli interventi miranti alla 
valorizzazione dei beni culturali, e in raccordo con il PON Cultura, gli interventi, a titolo 
esemplificativo ma non esaustivo, riguarderanno: 

 
 lo sviluppo e l‟implementazione di biblioteche ed emeroteche digitali. La 

digitalizzazione delle risorse documentali rare e di pregio conservati presso le 
Biblioteche e Archivi siciliani favorirà la conservazione/tutela e consultazione on line 
attraverso l‟inserimento nelle maggiori banche dati digitali già operanti a livello 
nazionale ed internazionale: “Biblioteca digitale italiana (BDI), “Internet Culturale” del 
MiBACT e “Europeana (Unione europea)”;  

 lo sviluppo e implementazione, per il pubblico accesso alle informazioni, degli archivi 
cartografici digitali di beni paesaggistici, archeologici, architettonici isolati, centri e 
nuclei storici e delle relative schede informative;  

 la sistematizzazione e normalizzazione degli archivi cartografici esistenti relativi al 
patrimonio culturale;  

 lo sviluppo del sistema digitale già in uso presso l‟amministrazione della notifica dei 
Piani Paesistici agli EE.LL., attraverso l‟incremento della dematerializzazione delle 
procedure relative alle osservazioni e/o controdeduzioni ai piani da parte dei cittadini e 
amministrazioni;  

 lo sviluppo di un sistema informatico capace di sistematizzare tutta la documentazione 
inerente ai vincoli relativi alla proprietà privata (art.13 del Codice dei BB.CC.)  

 

Tenuto conto che la Regione aderisce già, fornendo il proprio contributo 
documentale, alla banca dati nazionale “Beni tutelati.it”, relativa ai vincoli sui beni 
pubblici, lo sviluppo del suddetto sistema consentirebbe di rendere molto più trasparente e 
agevole alla cittadinanza interessata ed ai professionisti coinvolti (es. notai) la conoscenza 
dei vincoli già esistenti.  

 

E- Justice  

Gli interventi, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, riguarderanno 
l‟informatizzazione del processo civile e penale, in complementarietà con gli interventi già 
previsti dal PON Governance, qualora le risorse previste da quest‟ultimo nell‟ambito 
dell‟azione 2.2.3 non riuscissero a soddisfare i fabbisogni degli uffici giudiziari presenti nel 
territorio regionale.  

 

E –Procurement  

Sulla linea della dematerializzazione delle procedure di acquisto della PA, le 
piattaforme di e-procurement e fatturazione elettronica forniscono un significativo 
contributo in direzione della razionalizzazione dei costi della PA oltre a rappresentare 
strumenti di trasparenza ed efficienza. Molte Regioni già utilizzano con successo 
piattaforme di questo tipo, che spesso consentono l‟utilizzo anche da parte di stazioni 
appaltanti locali. La piattaforma della Sicilia prevede sia il negozio elettronico che la gara 
on-line e il mercato elettronico. In Sicilia il 36,2% dei Comuni ha acquistato in modalità e-
procurement nell'anno 2011, percentuale maggiore rispetto all‟intera Nazione (29,3%).  

 

Gli interventi riguarderanno:  

 l‟implementazione e diffusione delle piattaforme di e-procurement;  

 la fatturazione e i pagamenti elettronici da e verso la PA.  

 

Interventi per assicurare l‟interoperabilità delle banche dati pubbliche.  
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Mediante l‟accesso alle banche dati pubbliche e l‟interoperabilità tra esse – 
attraverso data center pubblici, open data, cloud – si creeranno i presupposti per 
l‟acquisizione di una vera cittadinanza digitale e per promuovere la digitalizzazione dei 
processi amministrativi e la diffusione dei servizi digitali della PA per cittadini e imprese, in 
particolare nella scuola, nella sanità e nella giustizia.  

 

La Regione sosterrà, nella cornice del Sistema pubblico di connettività ed in 
complementarietà con il PON Governance, interventi finalizzati all‟adozione di piattaforme 
comuni e alla razionalizzazione delle banche dati pubbliche, in particolare nei piccoli 
comuni, valorizzando ove possibile il “riuso” di soluzioni e prassi comuni ricorrendo anche 
a partnership pubblico private, per garantire il Business Continuity e il Disaster Recovery. 
Verrà sostenuto l‟utilizzo di soluzioni in cloud computing resi dai data center regionali e la 
creazione, negli stessi, di un polo archivistico per la conservazione sostitutiva secondo le 
vigenti norme di legge.  

 
A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, gli interventi potranno riguardare:  

 
 razionalizzazione e potenziamento dei data center regionali per l‟attivazione di servizi 

in cloud computing per le PP.AA. regionali;  
 realizzazione ed implementazione presso le PP.AA. regionali della conservazione 

sostitutiva;  
 aggiornamento e normalizzazione delle banche dati pubbliche e strutturazione di 

piattaforme interoperabili.  

 

Complessivamente, per tutti gli ambiti fin qui individuati per l‟informatica per i 
settori serventi, si prevede un investimento complessivo, nell‟ambito del PO FESR 
2014/2020, pari a circa 140 M€. 

 

Informatica regionale 

La regione nell‟ultimo decennio ha investito una gran quantità di risorse 
economiche nella realizzazione di una propria piattaforma informatica, la Piattaforma 
Telematica Integrata (PTI), che è costituita da un discreto numero di sistemi informativi 
complessi che consentono di gestire sia l‟operatività ordinaria della Pubblica 
Amministrazione regionale che ambiti specifici di erogazione di servizi a cittadini ed 
imprese. La continuità operativa della PTI, ai sensi dell‟art. 78 della L.R. n. 6/2001 e s.m.i., 
è assicurata da Sicilia e-Servizi s.p.a., società “in house” della Regione che, in forza di una 
Convenzione Quadro, mette a disposizione le risorse umane, con i profili adatti per tali 
attività, nonché le risorse organizzative necessarie. 
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5.4 AMBIENTE E URBANISTICA  

 
 

Servizio idrico integrato  
 

 In materia di servizio idrico integrato -a seguito della messa in liquidazione delle 

Autorità d'Ambito Ottimale disposta, in ottemperanza alla normativa statale, dalla legge 

regionale 9 gennaio 2013, n. 2-, dopo un lungo iter legislativo, è stata emanata la legge 

regionale 11 agosto 2015, n.19, recante “Disciplina in materia di risorse idriche”, che ha 

provveduto a ridisegnare l'assetto organizzativo del servizio. La citata legge regionale detta 

specifiche disposizioni aventi ad oggetto la nuova delimitazione degli Ambiti Territoriali 

Ottimali del servizio, fissandoli in numero di nove e rinviando, per la loro concreta 

individuazione, ad un successivo decreto dell'Assessore regionale per l'Energia e i Servizi di 

Pubblica Utilità, con le modalità ed i termini ivi previsti.  

 

La legge, in particolare, prescrive che i nove Ambiti Territoriali Ottimali dovranno 

coincidere “con le zone omogenee dei bacini idrografici o con i preesistenti Ambiti 

territoriali ottimali”, che coincidevano con le circoscrizioni amministrative delle ex 

Provincie regionali. La legge disciplina altresì i nuovi Enti di Governo del servizio idrico 

integrato (le Assemblee territoriali Idriche, composte dai Sindaci dei Comuni compresi 

nell'ATO), deputati, tra l'altro, alla redazione dei piani d'ambito ed all'affidamento del 

servizio. Si apre quindi un periodo transitorio, previsto dalla legge medesima, che 

consentirà il transito al nuovo, definitivo, assetto organizzativo nel territorio isolano. 

Molteplici sono, a tale riguardo, gli adempimenti a carico dell'Assessorato regionale 

dell'Energia e dei Servizi di Pubblica utilità, i cui atti dovranno indirizzare gli Enti Locali, 

istituzionalmente competenti a garantire il servizio idrico integrato, al fine di assicurare 

un'omogenea e razionale riorganizzazione del servizio idrico sul territorio in termini di 

efficienza ed economicità. 

 

 Piano di gestione del distretto idrografico - In tema di Piano di gestione del distretto 

idrografico, rilievo prioritario assumono gli adempimenti connessi al superamento delle 

prescrizioni VIA/VAS al Piano di gestione del distretto idrografico del 2010 e alla parallela 

azione di aggiornamento dello stesso. Si registra, infatti, un notevole ritardo che ha dato 

luogo all'avvio di procedura di pre-infrazione comunitaria. Il superamento delle prescrizioni 

al piano 2012 e l'aggiornamento dello stesso costituiscono, peraltro, condizionalità ex ante 

n.6.1, relativamente alla programmazione comunitaria 2014/2020. Le attività da porre in 

essere, che dovranno avere auspicabilmente ed inevitabilmente tempi molto rapidi, al fine di 

scongiurare gli effetti derivanti dal mancato soddisfacimento della condizionalità ex ante, 

sono molto complesse e di determinante importanza per il territorio regionale. Il Piano di 

gestione del distretto idrografico, strumento previsto dalla Direttiva 2000/60 per il 

raggiungimento degli obiettivi di qualità della risorsa acqua nell'intero territorio regionale, 

ha infatti una valenza essenziale per la tutela dell'acqua, come risorsa da riservare alle 

generazioni future, nell‟ottica di uno sfruttamento sostenibile con obiettivo, peraltro, di 

conseguire un ciclo dell‟acqua finalizzato al miglioramento qualitativo (chimico ed 

ecologico) dei corpi idrici   fino al raggiungimento di uno standard di qualità “buono”. 

 

 Le complesse azioni, già avviate e/o in via di definizione, sulle quali ogni sforzo 

viene indirizzato, necessarie per pervenire all'aggiornamento del Piano nei tempi previsti, 

ricomprendono, tra l'altro: 1) l'aggiornamento della caratterizzazione dei corpi idrici, 2) il 
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proseguimento ed il completamento del processo di conoscenza iniziato dal Piano di tutela, 

al fine di consentire l'identificazione delle maggiori criticità, nonché di inquadrare le 

problematiche in uno schema di riferimento che permetta di indirizzare correttamente le 

scelte di pianificazione da adottare per raggiungere gli obiettivi attesi dalla direttiva 

2000/60/CE; 3) l‟integrazione delle reti e dei sistemi di monitoraggio quantitativo esistenti e 

realizzati sui corpi idrici superficiali e sotterranei con l‟incremento dei punti di 

monitoraggio dei corpi idrici sotterranei e l‟estensione del monitoraggio qualitativo ed 

ecologico, ai sensi della direttiva medesima, del decreto ministeriale 65/2009 e del D.Dlg. 

n.30/2009. 

 

 E‟ già stata realizzata l‟integrazione con 160 punti di monitoraggio quantitativo 

delle acque superficiali ed è in corso la realizzazione di una ulteriore trance di 

apparecchiature da porre a valle degli invasi artificiali in grado di monitorare sia i rilasci 

destinati al minimo deflusso vitale che quelli dovuti alla gestione durante le fasi di 

emergenza climatica. Sono già stati predisposti i Piani Operativi di Monitoraggio, 

rispettivamente, per le acque sotterranee, per le acque superficiali interne e per le acque 

superficiali marino-costiere che declinano tutte le attività da porre in essere e si è proceduto 

alla definizione delle fasi propedeutiche alla stipula di un accordo tra Regione ed A.R.P.A. 

Sicilia per il monitoraggio operativo e di sorveglianza delle attività. 

 

 Un primo concreto risultato degli sforzi posti in essere è certamente il parere n.1771 

del 24 aprile 2015 della Commissione VIA-VAS statale che si è espressa positivamente nel 

senso che “le azioni intraprese dalla Regione Sicilia sono in grado di assicurare la 

conformità del Piano di Gestione alle indicazioni e raccomandazioni contenute … (nel 

decreto di approvazione con prescrizioni del piano 2010)” ritenendo peraltro “che la 

revisione del Piano possa essere effettuata, in concomitanza del suo aggiornamento, entro la 

fine del corrente anno 2015, sulla base della documentazione integrativa presentata che 

diventa parte integrante del Piano nonché dei risultati del monitoraggio in atto, con l'obbligo 

di pubblicare e trasmettere i report periodici di monitoraggio annuale effettuati”. 

  

 Ad oggi si è in attesa del compimento dell‟iter per la stesura del provvedimento 

definitivo di approvazione del Piano 2010 con D.P.C.M (in fase conclusiva). Quanto, 

specificamente, all'aggiornamento del Piano di Gestione ed al complesso iter prescritto, si è 

proceduto alla redazione del documento preliminare del piano; alla pubblicazione del 

documento preliminare sul sito del Dipartimento Acqua e Rifiuti entro la (prescritta) data 

del 22 marzo 2015; si è concordato con l'Assessorato regionale Territorio e Ambiente di 

effettuare congiuntamente alcuni incontri sul territorio per assicurare  la consultazione 

pubblica del Piano di Gestione del Distretto idrografico. Nel prossimo settembre si 

completerà la pubblicazione degli elementi necessari a rendere più efficace la 

partecipazione pubblica al fine di procedere alla raccolta delle osservazioni entro ottobre 

per giungere quindi alla stesura definitiva dell‟aggiornamento 2015. 

 

 Per ciò che concerne il Servizio idrico integrato (SII), nelle more dell'approvazione 

del DDL di iniziativa governativa, che dovrà ridefinire l'assetto organizzativo del servizio 

idrico integrato, il SII in Sicilia registra una situazione di forte incertezza dovuta alla messa 

in liquidazione delle Autorità d'Ambito Ottimale, disposta dalla legge regionale n.2/2013 in 

ottemperanza alla normativa statale. Ciò nonostante, al fine di intervenire con i rimedi ad 

oggi legittimamente utilizzabili al fine di rimuovere le criticità che pervadono la gestione 

del servizio, l'Assessorato Energia e Servizi di Pubblica Utilità ha avviato azioni di 

commissariamento degli enti locali che, non ottemperando a quanto previsto nelle 
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convenzioni stipulate dall'ATO di appartenenza, non hanno mai consegnato gli impianti al 

gestore unico d'ambito, cagionando uno squilibrio nel servizio, fonte di contenziosi 

pendenti. L'avvio di detta attività si impone come essenziale al fine di procedere ad una 

razionalizzazione del settore che possa contribuire all'efficienza, efficacia ed economicità 

del SII nel territorio regionale. 

 

Settore Rifiuti 

 

 In materia di rifiuti, è in corso di definizione un nuovo disegno di legge di iniziativa 

governativa che riprende, e riunisce in unico intervento legislativo, alcune delle previsioni 

che non hanno potuto trovare spazio all‟interno dell‟ultima legge di stabilità regionale (L.r. 

9/2015). Tale disegno di legge introduce nuove disposizioni in materia di tributo speciale 

per il deposito in discarica dei rifiuti solidi urbani, con finalità di incentivare la minore 

produzione di rifiuti e il recupero degli stessi per l‟ottenimento di materie prime e di 

energia, stimolando quindi l‟incremento della raccolta differenziata attraverso un sistema di 

alleggerimento impositivo per tutti quei Comuni che al 31 dicembre 2015 riusciranno a 

raggiungere almeno il 36% di raccolta differenziata, nonché di penalizzazione nei confronti 

di quei Comuni che non raggiungeranno tale valore minimo. Si prevede che l‟impatto 

finanziario della norma possa registrare un aumento delle entrate per i primi tre anni di circa 

l‟80% rispetto al vigente trend. Lo schema di disegno di legge è stato rimesso quindi 

all‟Assessorato dell‟Economia per l‟acquisizione del previsto parere tecnico. 

 

 Per ciò che concerne il quadro normativo regionale, attualmente si è ancora in fase 

di attuazione della legge di riforma 8 aprile 2010, n. 9. In particolare, già dal 1 ottobre 2013 

la continuità del servizio di raccolta e smaltimento a livello regionale è stata garantita 

attraverso l‟ordinanza presidenziale n. 8/Rif del 27.09.2013, adottata ai sensi e per gli effetti 

dell'art. 191 del D.lgs. n. 152/2006, e successive proroghe, con cui si è espressamente 

prevista la nomina di Commissari straordinari in nome e per conto dei Comuni, con finalità 

di accelerazione del percorso di attivazione del nuovo modello di gestione integrata, come 

introdotto dalla richiamata legge regionale n. 9/2010. Con successiva ordinanza n. 20 del 14 

luglio 2015, nell‟ottica di addivenire al definitivo avvio delle Società di Regolamentazione 

Rifiuti (attesi i ritardi accumulati dai Comuni nell‟attuazione della riforma), è stata prevista 

la nomina di Commissari straordinari presso le stesse società di Regolamentazione non solo 

per garantire la continuità del servizio ma, anche e soprattutto, al fine di accertare 

l‟adozione degli adempimenti attribuiti dalla legge alle stesse società, con poteri di 

intervento sostitutivo in caso di inerzia o errata adozione. 

 

 Inoltre, solo nello scorso mese di maggio, con Decreto n. 100/2015 del Ministero 

dell‟Ambiente, di concerto con il Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali, è stato 

approvato con prescrizioni il Piano Regionale per la Gestione dei Rifiuti. Tale procedura ha 

contemplato la stesura di un Piano stralcio attuativo coniugato al predetto Piano regionale, 

anch‟esso sottoposto a VAS, che prevede, nello specifico, la programmazione 

dell‟impiantistica già individuata con ordinanza commissariale n. 274/2013 del 

Commissario Emergenza Rifiuti, di cui all‟art. 2 della L. n. 71/2013. Tale Piano stralcio è 

stato richiamato nell‟ultima Ordinanza presidenziale n. 20 del 14 luglio 2015 (20/RIF) 

confermando, quindi, gli interventi relativi all‟impiantistica di immediata esecuzione. Per 

l‟esecuzione del Piano stralcio sarà possibile attingere alle disponibilità delle risorse 

presenti in contabilità speciale n. 5446 attivata per effetto dell‟Ordinanza della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri n. 3887 del 9 luglio 2010 per un ammontare di circa 200 Meuro.    
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 A seguito della definitiva approvazione del Piano regionale per la gestione dei rifiuti 

in Sicilia,  il Dipartimento regionale dell'Acqua e dei Rifiuti ha attivato le procedure per 

l‟aggiornamento e il conseguente adeguamento del Piano sulla base delle prescrizioni 

individuate dal Ministero dell‟Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, anche con 

riferimento agli aspetti legati alla organizzazione del servizio nonché alla delimitazione del 

territorio regionale in diciotto ambiti. Attesa la complessità connessa alle operazioni di 

adeguamento del Piano, nonché l'estrema urgenza, il Dipartimento regionale dell'Acqua e 

dei Rifiuti ha provveduto ad affidare l'incarico a professionista esterno, esperto del settore, 

individuato con procedura di evidenza pubblica; l'incarico in parola prevede la consegna del 

Piano, aggiornato ed adeguato alle prescrizioni impartite dal Ministero dell‟Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare, entro il 7 ottobre c.a. in linea con i tempi prescritti 

dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 

 
Urbanistica 

 

E‟ in itinere la riforma delle ex province, che avrà come conseguenza la creazione di 

nuovi ambiti territoriali con particolare riferimento ai comprensori di comuni e, soprattutto, 

alle aree metropolitane. Queste ultime avranno la necessità di un nuovo scenario di 

pianificazione urbanistica più ampia, per cui il Dipartimento si è già dotato di un nuovo 

assetto organizzativo con il DDG n. 300 del 24/10/2014, che ha previsto il Servizio 1 – 

Pianificazione territoriale regionale e programmazione. Contestualmente si è già operata 

una riduzione numerica delle strutture intermedie, precorrendo così i tempi rispetto al 

disposto di cui all‟art. 49 della legge regionale 7 maggio 2015 n. 9. Si è anche provveduto 

alla istituzione dell‟Unità Operativa di Staff 4 – Procedure VAS e verifiche di 

assoggettabilità – in applicazione di quanto previsto sullo snellimento delle procedure, ex 

D.lgs 152/2006, relativamente agli strumenti di pianificazione e secondo Deliberazione 119 

della Giunta regionale del 6 giugno 2014.  

 

In relazione all‟attività da porre in essere e che potrà avere refluenze nel DPEF 

2015-2018 si può così sintetizzare: 

 Prosecuzione dell‟iter approvativo del DDL sul nuovo testo di legge urbanistica 

regionale con rivisitazione, apporto tecnico nelle Commissioni di merito dell‟ARS ed 

ogni supporto al Governo ed all‟Assemblea regionale. Quanto detto, in linea con le 

direttive presidenziali orientate alla stesura di testi unici che favoriscano il rinvio 

dinamico alla legislazione statale; 

 Applicazione della recente legge sui Centri storici ed apporto di consulenza, stesura 

pareri e Circolari applicative per i Comuni dell‟Isola; 

 Prosecuzione dell‟attività del SITR regionale;  

 Elaborazione di una proposta di legge regionale in favore delle “smart city” e 

dell‟edilizia sperimentale sia in termini di autosufficienza energetica che di maggior 

sicurezza abitativa ed in linea con gli obiettivi di Europa 2020. 

 

Quanto riassunto contribuirà in modo immateriale ma significativo ad un riavvio 

dell‟attività edilizia in Sicilia nell‟ottica di una rinnovata cultura del riuso delle valenze 

abitative e culturali dei centri storici e di conservazione e razionalizzazione con un uso 

oculato del suolo che preservi le aree agricole da una invasione ingiustificata, dal punto di 

vista dell‟andamento demografico, della cementificazione unitamente alla diffusione di una 

nuova cultura di “città intelligente” e di allineamento di marcia verso gli obiettivi 

energetici, sia in termini di risparmio, ottimizzazione e riduzione delle emissioni di CO2, 
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sia in termini di sviluppo delle produzioni da fonti rinnovabili in termini  che di 

pianificazione urbanistica e territoriale. Parallelamente sarà proseguita l‟azione di 

snellimento burocratico-autorizzativo sia in termini di proposte legislative sia in termini di 

snellimento ed accelerazione delle procedure di competenza, riguardo alla pianificazione 

territoriale, generale e attuativa, nonché alle procedure autorizzative in variante. 
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5.5 CREDITO E POLITICHE FISCALI 
 

5.2.1. Il ruolo del credito nel sistema economico  

Gli strumenti di conoscenza e di analisi 

Il sistema del credito rappresenta un elemento portante della strategia di rilancio che 

il Governo regionale intende mettere in atto per favorire un progressivo recupero dei livelli 

di crescita fortemente compromessi dall‟attuale ciclo economico che, in parziale 

controtendenza con i primi segnali di ripresa registrati in ambito nazionale, in Sicilia sconta 

ancora gli effetti di una perdurante fase recessiva. A tale circostanza risulta intimamente 

connessa la necessità parimenti avvertita dal Governo di corrispondere con strumenti 

adeguati ad un crescente fabbisogno conoscitivo, teso ad inquadrare l‟andamento e le 

criticità funzionali del sistema creditizio siciliano in termini sempre più contestualizzati e 

specifici, così da fornire il supporto analitico necessario per compiere scelte di politica 

pubblica regionale appropriate ed efficaci anche in materia di credito. In quest'ambito rileva 

particolarmente la funzione dell'Osservatorio regionale sul credito di cui all'art.3 del D.Lgs. 

n.205/2012 (nuove Norme di attuazione dello Statuto in materia di credito e risparmio) che 

compendia e amplia, in un'evolutiva e rafforzata configurazione istituzionale, l'esperienza 

dell‟Osservatorio per il monitoraggio dei servizi e prodotti bancari a suo tempo avviata 

dalla Regione con l‟art.83 della l.r. n.2/2002. 

 

Nella prospettiva di una crescente finalizzazione della funzione di analisi cui si è fatto 

cenno, già nel 2014 il tradizionale assetto dell'Osservatorio34 è stato ampliato con la 

realizzazione di specifici focus, utili a fornire più differenziati riscontri conoscitivi circa le 

performance del credito bancario in settori specifici di significativa rilevanza per il sistema 

economico regionale. Lo scorso anno tale approfondimento ha riguardato il settore delle 

imprese artigiane per il quale i dati raccolti hanno formato oggetto un confronto critico e 

propositivo, condotto in sede tecnica dal competente Ramo dell'Amministrazione regionale, 

con i rappresentanti della categoria così come con gli altri attori coinvolti nelle relative 

dinamiche creditizie. É proprio attraverso un approccio metodologico orientato a questa 

differenziata dinamica conoscitiva che il Governo regionale mira, anche per l'immediato 

futuro, a delineare la cornice di una evolutiva e virtuosa relazione tra la componente 

bancaria e quella produttiva specie, delle piccole e medie imprese determinando, in 

coerenza con le variabili di contesto rilevate, gli indirizzi di politica pubblica regionale da 

perseguire in materia creditizia.  

 

Ulteriori comparti e priorità tematiche verranno prese, pertanto, in considerazione per 

essere analizzate, in sede di Osservatorio, proprio in ordine al loro andamento sul versante 

del credito bancario, al fine di trarne elementi critici di conoscenza ed indirizzo 

indispensabili per mettere a fuoco azioni più mirate e incisive. Sotto questo profilo avendo 

riguardo alle fonti informative disponibili, anche in ordine all'andamento del trend macro 

economico regionale, un nuovo focus dell'Osservatorio analizzerà, prossimamente 

l'andamento del credito bancario delle imprese operanti nel comparto “Agricoltura, 

silvicoltura e pesca” che, insieme a quello artigiano già esplorato, assume rilievo 

caratterizzante per l'intero tessuto produttivo siciliano. 

                                                   
34L'Osservatorio regionale sul credito si articola ordinariamente in 4 rapporti trimestrali sull'andamento dei tassi d'interesse su 
finanziamenti concessi dalla banche in Sicilia, 2 rapporti semestrali sull'attività delle banche con sede in Sicilia ed un Rapporto 
annuale, documenti tutti disponibili anche in formato open data sul Sito dell'Assessorato dell'Economia; 
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Le principali variabili del sistema creditizio regionale 

Sulla base delle ultime rilevazioni effettuate dall'Osservatorio regionale sul 

credito, aggiornata al 31/12/2014, la struttura bancaria siciliana risulta costituita da 65 

banche, per un complessivo numero di 1586 sportelli, distribuiti in 323 del 390 comuni 

siciliani
35

.  Delle banche operanti nel territorio regionale 30 sono quelle aventi sede legale 

in Sicilia per un complesso di 513 sportelli. Nell'ambito del sistema bancario operante con 

clientela residente in Sicilia l'ammontare degli impieghi concessi nel 2014 ha registrato una 

contrazione ulteriore, confermando il corso già manifestatosi nei periodi precedenti. I 

depositi evidenziano, invece, un valore superiore rispetto a quello registrato nello stesso 

periodo dell'anno precedente mentre le sofferenze si mostrano in consistente aumento.  Si 

tratta di una tendenza in linea con la media nazionale laddove in Sicilia continua a 

registrarsi, tuttavia, un'incidenza maggiore delle sofferenze sugli impieghi. 
                            
Tab. 5.1  

 
Valori espressi in milioni di euro.  La tavola non indica i tassi di variazione che, sulla base della metodologia adottata dalla Banca 

d‟Italia, devono essere calcolati tenendo conto di riclassificazioni e cartolarizzazioni, non presenti nelle fonti disponibili. Fonte: 
Osservatorio sul credito –  Rapporto Banche con sede in Sicilia II semestre 2014 . 

 
Tab. 5.2          
Valori espressi in milioni di euro. La tavola non indica i tassi di variazione che, sulla base della metodologia adottata dalla Banca 

d‟Italia, devono essere calcolati tenendo conto di riclassificazioni e cartolarizzazioni, non presenti nelle fonti disponibili. Fonte: 

Osservatorio sul credito –  Rapporto Banche con sede in Sicilia II semestre 2014. 

                  
Tab. 5.3 
 

Valori espressi in milioni di euro.  La tavola non indica i tassi di variazione che, sulla base della metodologia adottata dalla Banca 
d‟Italia, devono essere calcolati tenendo conto di riclassificazioni e cartolarizzazioni, non presenti nelle fonti disponibili. Fonte:: 

Osservatorio sul credito –  Rapporto Banche con sede in Sicilia II semestre 2014   
 

                                                   
35 I dati in questione ricomprendono sportelli operativi e uffici di rappresentanza; 

Banche per localizzazione della clientela residente
SICILIA ITALIA 

dic-13 dic-14 dic-13 dic-14

Depositi 55.582 56.992 1.258.067 1.337.561

Impieghi 65.463 64.572 1.845.328 1.824.473

Sofferenze 8.717 10.041 155.891 183.740

 Impieghi vivi alle imprese per comparto di attività economica

Imprese Attività industriale Servizi Costruzioni

SICILIA
dic-13 24.341 5.138 13.863 3.635

dic-14 22.619 4.748 13.050 3.198

ITALIA
dic-13 783.556 218.804 396.530 129.010

dic-14 749.731 217.789 377.212 115.885

di 

cui:

Imprese (Società non finanziarie e Famiglie Produttrici)
SICILIA ITALIA

dic-13 dic-14 dic-13 dic-14

Sofferenze 5.569 6.883 121.761 145.819

Impieghi 29.910 29.402 905.217 895.550

18,6% 23,4% 13,5% 16,3%Rapporto 

Sofferenze/Impieghi
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Anche l'analisi sull'ammontare degli impieghi in favore di famiglie consumatrici e 

assimilabili nonché di imprese e famiglie produttrici, considerata al netto delle sofferenze, 

mette in luce in Sicilia, così come nelle altre aree geografiche prescelte per il benchmark, 

una significativa diminuzione degli impieghi in entrambi i settori di clientela presi in 

considerazione.          
         
Tab. 5.4 
 

Fonte: elaborazioni su dati Bastra e BDS (Base Dati Statistica) di Banca d'Italia. 

 

In questo ambito è utile sottolineare, inoltre, come il 45,8% degli impieghi erogati in 

Sicilia è stato destinato alle famiglie consumatrici, a fronte di un dato medio nazionale 

attestato al 28,5%, con ciò evidenziandosi un più ridotto impatto dell'attività creditizia in 

favore del tessuto imprenditoriale siciliano, rappresentato dalla categoria di imprese e 

famiglie produttrici.  
      
 

Tab. 5.5 
 

Fonte: elaborazioni su dati Bastra e BDS (Base Dati Statistica) di Banca d'Italia. 

  

In tutte le aree di confronto i tassi  praticati nei comparti delle attività industriali, delle 

costruzioni e dei servizi hanno esposto una diminuzione rispetto al trimestre precedente e 

allo stesso periodo del 2013. Si evidenzia, poi, una sempre una marcata differenza con  i 

tassi applicati nelle altre aree geografiche prese in considerazione per il benchmark, specie 

per quanto attiene al comparto dell‟industria. Quest'ultimo denota infatti, rispetto al dato 

nazionale, una divergenza pari a 1,85 punti, mentre le costruzioni fanno rilevare una 

differenza di  1,48 punti e i servizi, infine, di 1,57punti.  

 

É necessario sottolineare, inoltre, come i tassi nell'Isola siano superiori, seppur 

lievemente, anche a quelli registrati dallo stesso raggruppamento “Italia meridionale”.

  

 

Imprese e Famiglie produttrici Totale

dic-13 dic-14 dic-13 dic-14 dic-13 dic-14

Sicilia 25.495.773 24.977.915 24.341.414 22.620.098 49.837.187 47.598.013

Campania 26.896.952 26.431.102 29.720.500 29.258.052 56.617.452 55.689.154

Toscana 33.896.934 33.712.320 56.014.485 54.517.096 89.911.419 88.229.416

Veneto 42.621.983 42.226.784 86.577.158 82.717.084 129.199.141 124.943.868

ITALIA 473.896.010 468.258.029 783.549.399 749.473.577 1.257.445.409 1.217.731.606

Famiglie consumatrici e 

assimilabili

Composizione % Impieghi vivi

2013 2014

Sicilia 44,9% 42,9% 45,8% 41,5%

Campania 41,1% 45,4% 41,5% 45,9%

Toscana 32,9% 54,4% 35,0% 56,6%

Veneto 29,2% 59,3% 29,1% 57,0%

ITALIA 28,0% 46,4% 28,5% 45,7%

Famiglie 

Consumatrici e 

assimilabili

Imprese e 

famiglie 

produttrici

Famiglie 

Consumatrici e 

assimilabili

Imprese e 

famiglie 

produttrici
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Tab. 5.6                 

          

I finanziamenti per cassa, che rappresentano l'ammontare dei crediti accordati o 

utilizzati, a dicembre 2014, continuano a registrare nell'Isola una contrazione con 

riferimento allo stesso periodo del 2013. Tuttavia rispetto al trimestre precedente l'accordato 

operativo registra, invece, un aumento:  inversione di tendenza da sottolineare anche alla 

luce del fatto che tale andamento appare in linea con tutte le altre aree geografiche 

confrontate. 
   
Tab. 5.7 
               

  

L‟incidenza delle garanzie sull‟accordato operativo in Sicilia è in diminuzione rispetto 

allo stesso periodo dell‟anno precedente (44,64% rispetto al 45,39%); la medesima 

percentuale continua ad essere molto elevata in confronto al valore registrato nelle altre 

regioni (55,35% rispetto al 72,18%), ma inferiore rispetto al dato medio registrato nel 

raggruppamento “Italia meridionale e isole” (55,35% rispetto a 57,49%). 
A dicembre 2014 il dato in questione si distanzia dal dato medio nazionale di circa 16,5 

punti percentuali. 

   
Tab. 5.8 

Tassi attivi (autoliquidanti e a revoca) per comparti di attività economica 

Attività Industriali Costruzioni Servizi
dic-13 set-14 dic-14 dic-13 set-14 dic-14 dic-13 set-14 dic-14

Sicilia 7,66 7,16 6,84 8,14 8,4 7,94 8,07 8,0 7,86
Campania 7,48 7,17 6,91 8,17 7,96 7,58 8,26 8,05 7,87
Toscana 6,45 5,89 5,74 9,24 8,88 8,48 7,04 6,53 6,45
Veneto 5,31 5,06 4,9 7,2 6,97 6,68 6,3 5,96 5,72
Italia 5,8 5,43 5,27 7,14 6,93 6,46 6,56 6,26 6,01

7,31 7,05 6,8 8,14 7,96 7,7 8,04 7,92 7,81

Valori espressi in % - Fonte: Osservatorio sul credito – IV Rapporto trimestrale 2014

Italia 

Meridionale

Finanziamenti per cassa per localizzazione della clientela 

Accordato Operativo Importo Garantito Utilizzato

dic-13 set-14 dic-14 dic-13 set-14 dic-14 dic-13 set-14 dic-14

Sicilia 38.417 36.877 37.023 17.438 16.452 16.530 32.636 31.288 31.031

Campania 48.143 46.137 46.256 19.047 18.365 18.867 39.230 37.738 38.513

Toscana 98.378 89.923 91.542 32.805 31.475 32.343 72.597 67.435 68.358

Veneto 174.779 164.724 171.455 46.459 43.052 44.266 136.614 131.435 135.229

172.528 167.733 168.144 74.811 71.475 76.963 144.658 141.187 141.271

Italia 1.623.619 1.462.115 1.550.322 456.047 431.226 437.560 1.214.622 1.128.983 1.169.326

Consistenze in milioni di euro – Fonte: Osservatorio sul credito – IV Rapporto trimestrale 2014

Italia 

meridionale e 

isole

Garanzie/Acc.to

dic-13 set-14 dic-14

Sicilia 45,39 44,61 44,65

Campania 39,56 39,81 40,79

Toscana 33,35 35,00 35,33

Veneto 26,58 26,14 25,82

43,36 42,61 45,77

Italia 28,09 29,49 28,22

Finanziamenti per cassa per localizzazione della 

clientela 

Italia 

meridionale e 

isole

Valori espressi in %  - Fonte: Osservatorio Regionale sul Credito 
Rapporto tassi di interesse IV trimestre 2014
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Per una strategia del credito in Sicilia 

I dati sinteticamente riportati mettono in luce una perdurante difficoltà di accesso al 

credito da parte delle famiglie e delle imprese siciliane, che tende ad aggravarsi in taluni 

settori. Questa difficoltà appare ben rappresentata da una contrazione dell‟offerta creditizia 

da parte dal sistema bancario regionale ancora più stridente se raffrontata con i dati 

sull'andamento dei depositi (voce principale della raccolta complessiva) che, per come è 

stato precedentemente sottolineato, si mostrano, invece, in aumento. A tale considerazione 

occorre, peraltro, affiancare un riferimento alla domanda di credito alla possibile stima della 

domanda di credito inevasa. 

 

Sebbene sul punto non sussistano, ad oggi, fonti in grado di rilevarne esattamente 

l'entità, atteso che il dato in questione non viene valorizzato nella configurazione delle 

periodiche rilevazioni che la Banca d'Italia richiede alle banche vigilate sulla rispettiva 

attività, un generale andamento della variabile in questione può essere desunto dalle 

specifiche indagini campionarie condotte dalla stessa Autorità di Vigilanza36. In questo 

senso sulla base degli ultimi dati disponibili è apparso evidente che la riduzione degli 

impieghi bancari in favore della clientela residente in Sicilia è da porre certamente in 

relazione anche col perdurante indebolimento della domanda di credito delle imprese e delle 

famiglie. 

 

Rimasta sostanzialmente invariata nel primo semestre 2014 quest'ultima si è, infatti, 

indebolita nel restante periodo dell'anno mostrando, peraltro, di orientarsi prevalentemente 

verso il consolidamento e la ristrutturazione delle posizioni debitorie in essere37. Si tratta di 

condizioni che potenzialmente aggravano i negativi effetti dell'attuale ciclo economico 

siciliano, sollecitando il Governo regionale ad assumere le iniziative finalizzate all'avvio di 

un percorso di progressivo e durevole superamento delle criticità rilevate nel settore 

creditizio, senza intaccarne, ovviamente le concorrenziali dinamiche di mercato oggetto di 

tutela, com'è noto, da parte della stessa normativa comunitaria. 

 

Sotto questo profilo: 

 

1) Semplificazione e velocizzazione delle procedure di accesso al credito: 

 

un primo e significativo livello di attenzione andrà certamente riservato al tema della 

semplificazione e della velocizzazione delle procedure di accesso al credito da parte di 

famiglie ed imprese. È chiara la consapevolezza che la materia del diritto privato risulta 

preclusa alla legislazione regionale, pur in presenza degli speciali livelli di autonomia 

riconosciuti alla potestà legislativa della Sicilia. Il Governo regionale mira a promuovere e 

stimolare tuttavia, con le diverse forme attualmente consentite, questo indispensabile 

processo di ottimizzazione di tempi e procedure di accesso al credito. A tale scopo saranno 

avviate tutte le opportune iniziative di concertativo raccordo politico-istituzionale, 

necessarie per giungere alla sottoscrizione di specifici Protocolli d'intesa con la 

Commissione regionale ABI così come agli altri attori istituzionali, anche pubblici, a 

diverso titolo rappresentativi del mondo del credito ivi compresi quelli del mondo dei 

CONFIDI. 

 

                                                   
36 Per quanto riguarda il livello regionale il riferimento va fatto alla annuale rilevazione campionaria “Regional Bank 

Lending Survey”; 
37     Cfr. Banca d'Italia, “Economie regionali...” cit.,  p. 27 e ss. ; 
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Ciò al fine di concretizzare, nel pieno rispetto degli ambiti di autonomia gestionale e 

dinamica concorrenziale propri dell'impresa bancaria, questo generale e imprescindibile 

obiettivo di accelerazione e snellimento delle attività svolte dalle banche operanti in Sicilia 

nei riguardi di cittadini e imprese. 

 

2) Attività selettiva e concentrata degli interventi regionali: 

 

altro peculiare elemento della più generale strategia che il Governo regionale intende 

perseguire nel settore creditizio va certamente ricercato in una complessiva 

riconsiderazione, orientata a principi di selettività e concentrazione, dei diversi interventi 

regionali attualmente previsti, assecondando quella prospettiva che già i primi dati dei focus 

settoriali prodotti dall'Osservatorio regionale sul credito sembrano suggerire. Tale risultato 

potrà essere, in primo luogo, raggiunto con l'avvio di un'indispensabile azione di 

coordinamento e razionalizzazione concernente il funzionamento degli enti regionali 

operanti in ambito creditizio ed, in particolare, dell'Istituto Regionale per il Finanziamento 

alle Industrie in Sicilia (oggi I.R.F.I.S - FinSicilia SpA), dell'Istituto regionale per il credito 

alla cooperazione (I.R.C.A.C.) e della Cassa regionale per il credito alle imprese artigiane 

siciliane (C.R.I.A.S). 
 

Quanto sopra nell'intento di far si che la mission istituzionale di ciascuno di essi 

sappia misurarsi a pieno con l'ormai imprescindibile esigenza di dare vita a strategie e 

strumenti davvero innovativi e appropriati, per sovvenire in termini sempre più 

qualificati e realistici alla domanda di credito che in tempo di crisi il contesto socio-

economico siciliano pone. Ben oltre la mera riproposizione di misure tradizionali, già da 

tempo sperimentate e non sempre con profitto (si pensi alla negativa esperienza dei fondi 

chiusi già prevista dalla legislazione regionale) occorrerà orientarsi, in questo senso, verso 

l'attivazione di più specifici strumenti d'ingegneria finanziaria, mirati ai  comparti produttivi 

ritenuti prioritari  e da connettere all‟uso dei fondi strutturali durante il periodo di 

programmazione comunitaria 2014/2020, non escludendo la rivisitazione o la 

riqualificazione di quelli esistenti. 

 

Di crescente e decisivo rilievo appare in quest'ottica il tema delle garanzie per  le 

operazioni creditizie al quale il Governo regionale intende riservare nel prossimo futuro una 

particolare attenzione attraverso strumenti nuovi e nuove risorse finanziarie. Infatti in  tema 

di garanzie va riconosciuta l'urgenza, ormai imprescindibile, di implementare le esperienze 

già avviate in questo settore, riconsiderandone e aggiornandone caratteristiche funzionali e 

processi gestionali. Magari passando dalla logica multi misura\ multi gestore ad una logica 

multi misura\ unico gestore attraverso una evoluzione in un unitario strumento qual è il 

Fondo di garanzia, opportunamente articolato in funzione delle differenti peculiarità 

settoriali e della strategicità degli stessi così come declinata nel presente documento. 

 

  In tal senso, è auspicabile il sostegno pubblico mediante l'individuazione di 

strumenti di ingegneria finanziaria più innovativi quali il tranched cover , volti a migliorare 

le condizioni di accesso al credito in favore delle PMI operanti sul territorio siciliano, 

attraverso la riduzione del costo delle garanzie e degli interessi. Tali strumenti potranno 

attuarsi anche mediante la costituzione di un Fondo di Garanzia Regionale da affidare ad un 

soggetto gestore, ovvero attraverso il potenziamento dell'attuale Fondo Centrale di Garanzia 

attraverso un nuovo protocollo operativo. 
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 Altro strumento è la qualificazione dell'intervento del Fondo Centrale di Garanzia di 

cui all'art. 2 comma 100, lett. a) legge 23 dicembre 1996, n. 662, alla concessione degli 

strumenti di garanzia selezionando i destinatari in relazione ai settori prioritari e all‟interno 

dei rimanenti settori selezionando i destinatari secondo processi da un lato qualitativi (alta 

tecnologia per esempio) e dall‟altro processi di salvataggio e rilancio di destinatari 

meritevoli di credito. 

  

 Quanto sopra senza disconoscere il ruolo da attribuire al rapporto già in essere col  

Fondo centrale di garanzia gestito da Banca del Mezzogiorno - Medio Credito Centrale 

presso il quale, com'è noto risulta operativa, dal marzo 2014, una Sezione speciale dedicata 

alla Sicilia, alimentata da contributi versati dalla Regione Siciliana provenienti dalle risorse 

PO FESR 2007/2013 e destinata di interventi di garanzia diretta e controgaranzia 38.Sarà 

utile incrementare l'attuale dotazione del fondo in argomento (€_23.000.000,00) di ulteriori 

somme, atteso che a settembre \ottobre 2015 tali risorse saranno già esaurite. Per esempio 

anche elevando la percentuale di copertura dalla attuale misura del 25% (art.5, comma 3 

Accordo MiSE – Regione Sicilia), al 50% di compartecipazione. 

 

 L‟elevazione al 50% in uno con lo spostamento di un anno in avanti della possibilità 

di spesa degli strumenti di ingegneria finanziaria  consentirebbe lo spostamento di somme 

da disimpegno  Jeremie PMI (32/milioni di euro) nella Sezione Speciale Regione Sicilia del 

Fondo Centrale di Garanzia, aumentando le possibilità di accesso al credito da parte delle 

PMI. Per il Governo regionale fa parte integrante di questo itinerario un passo deciso in 

favore di modelli dal carattere più marcatamente innovativo e differenziato, utili a 

qualificare ulteriormente, potenziandone gli effetti, gli strumenti di garanzia pubblica 

regionale in favore delle imprese. 

 

Infatti, nell'impostazione più tradizionale l'intervento di questi ultimi, tanto in 

funzione di garanzia diretta che di controgaranzia, di norma postula il ricorso procedure 

istruttorie tendenzialmente omogenee, tese ad escludere dalla garanzia (e pertanto 

dall'accesso al credito) quelle imprese il cui livello di rischiosità ecceda quello reputato 

accettabile sulla base dei preordinati e standardizzati modelli di valutazione. 

 

Una valida alternativa per superare tale criticità, alla quale l'azione del Governo 

regionale intende guardare con particolare interesse, è rappresentata dallo strumento del 

Tranched Cover, peraltro già validato dalla Banca d'Italia. In tali operazioni è noto, infatti, 

come più che il rischio valutato in riferimento al singolo rapporto creditizio assuma rilievo 

la caratteristica del portafoglio aziendale, valutata sia in chiave di articolazione settoriale 

che territoriale. In questo modo viene consentito di ricomprendere tra i beneficiari delle 

operazioni di garanzia anche quelle imprese il cui rating si mostri più marginale rispetto a 

standard prefissati, ampliando così lo spettro finanziario di operatività dello strumento di 

garanzia utilizzato. 

 

Questa spinta innovativa da realizzare nella materia del credito mira, ovviamente, a 

valorizzare le specificità settoriali e le diverse competenze gestionali proprie dei singoli 

Rami dell'Amministrazione regionale, al cui potenziamento il Governo regionale intende 

corrispondere, tuttavia, utilizzando a pieno la funzione di coordinamento e di specifico 

apporto tecnico dell'Assessorato dell'Economia, da dispiegare anche in sede di 

                                                   
38La Sezione speciale è istituita ai sensi del Decreto del Ministro dell'economia, di concerto col Ministro dello 

sviluppo economico del 26 gennaio 2012 e del successivo accordo sottoscritto il 22 novembre 2013 da Ministero 

dell'Economia, Ministero dello sviluppo economico e Regione Siciliana; 
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programmazione e configurazione dei diversi strumenti in virtù delle stesse attribuzioni 

istituzionali spettanti a tale ultimo Ramo dell'Amministrazione regionale. 

 

Quelle sin qui descritte costituiscono le principali, ma non esclusive, tappe del  

percorso individuato per un efficace  contrasto della crescente  difficoltà di accesso al 

credito da parte delle imprese operanti nel territorio regionale e, sopratutto, da parte delle 

piccole e medie imprese (cui afferiscono per gran parte i settori presi in esame dai focus 

dell'Osservatorio), vero e proprio asse portante del fragile apparato produttivo siciliano 

caratterizzato da cronici problemi di patrimonializzazione e sottodimensionamento. 

 

Un'ultima considerazione, ma non certo per importanza, va spesa infatti sulla volontà 

del Governo regionale di promuovere una più ampia conoscenza e valorizzazione degli 

interventi di accesso al credito di matrice più marcatamente sociale già avviati dalla 

Regione, come il microcredito alle famiglie e alle imprese familiari. Infatti questo 

strumento della legislazione siciliana distintosi in Italia come uno dei migliori strumenti 

“etici” dopo un buon inizio può ben essere rilanciato anche in risposta alla sempre maggiore 

richiesta che arrivano dai settori della marginalità sociale.  

 

La forte valenza etica e il contrasto alle diverse forme di esclusione sociale che tale 

intervento riassume in se stesso ne postulano, difatti, una più decisa implementazione di 

questo modello, fortemente orientato al principio di sussidiarietà orizzontale, che a poco più 

di tre anni dal suo avvio pur tra le inevitabili criticità riscontrate è stato ritenuto 

particolarmente performante39. 

 

5.2.1 Strumenti di politica fiscale a sostegno delle imprese - Prospettive  

Le realtà economico/imprenditoriali presenti nel territorio regionale, oltre alla 

necessità di affrontare e superare le problematiche proprie di ogni singolo settore rispetto ad 

analoghe realtà localizzate in altre zone dell‟Italia, si trovano costrette ad affrontare una 

situazione oggettiva di svantaggio, che causa in determinati settori produttivi un generale 

ritardo nella crescita delle aziende ubicate nel territorio regionale e a dovere concorrere nel 

libero mercato in condizioni di evidente inferiorità. 

 

Nell‟attuale scenario caratterizzato dall‟acuirsi della crisi  internazionale  gli 

interventi agevolativi a sostegno degli investimenti assumono un rilievo strategico sia nei 

processi di ristrutturazione ed internazionalizzazione delle imprese, sia per quanto concerne 

lo sviluppo di nuove specializzazioni a maggiore intensità di conoscenza e di innovazione 

da perseguire anche attraverso l‟attrazione di investimenti esterni. Tali interventi devono 

perseguire sempre più la caratteristica di essere favorevoli alla crescita, ovvero funzionali 

agli obiettivi di attrazione degli investimenti e di sostegno alla posizione competitiva delle 

imprese già presenti. In tale ambito, la legge regionale n.11 del 17 novembre 2009 e s.m.i. 

“Crediti di imposta per nuovi investimenti e per la crescita dimensionale delle imprese”, il 

cui regime di aiuto è stato autorizzato dalla Commissione europea, con decisione C(2009) 

7182 del 30 settembre 2009 (relativa all‟Aiuto N 675/2008) e con decisione C (2013) 9664 

del 19 dicembre 2013  - Aiuto n. SA. 37843 (2013/N), ha previsto la concessione di un 

contributo in favore di progetti di investimento iniziale, nella forma del credito di imposta, a 

                                                   
39

Cfr. IX Rapporto sul microcredito in Italia a cura  - Microcredito sociale e imprenditoriale - dati e analisi 

dell'evoluzione in Italia, a di C.Borgomeo&CO, 2014 p. 37 e ss. che ha classificato il Microcredito alle famiglie e alle 

imprese familiari di cui all'art.25 della L.r. 6/2009 tra i 5 programmi Top player italiani di Microcredito sociale; 
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favore di imprese che effettuano entro il termine del 30 giugno 2014 nuovi investimenti nel 

territorio della regione siciliana. 

 

Negli anni 2011-2014 hanno avuto accoglienza positiva da parte delle imprese le 

agevolazioni previste dalla citata L.R. n. 11/2009, consentendo all‟Amministrazione 

regionale l‟utilizzo  delle risorse destinate a tal fine. 

 

Nei seguenti prospetti sono riepilogati i dati del credito d‟imposta concesso negli anni 

2011-2014. 
 

Tab. 5.9 credito d’imposta  
 

RIEPILOGO  ISTANZE AMMESSE AL CREDITO  D'IMPOSTA DI CUI ALLA L.R. N. 11/2009                                                                                      

ANNI 2011-2014 

ANNO TIPOLOGIA  ISTANZE 
RICHIESTE AMMESSE AL                 

CREDITO DI IMPOSTA 

2011 
ICIS - NUOVE 

ISTANZE 
401 

2012 RICIS - RINNOVI 66 

2013 RICIS - RINNOVI 32 

2013 
ICIS - NUOVE 

ISTANZE 
92 

2014 
ICIS - NUOVE 

ISTANZE 
60 

TOTALE     AMMESSE  651 

 

 

Nuova iniziativa agevolativa per investimenti 

Essendo scaduti i predetti regimi di Aiuto N 675/2008 e n. SA. 37843 previsti 

dalla L.R. n. 11/2009 e s.m.i., è intendimento dell‟Amministrazione regionale 

proseguire tale percorso predisponendo apposita normativa al fine di adeguare la 

predetta legge regionale alla nuova disciplina comunitaria di settore prevista dal 

Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara 

alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli 

articoli 107 e 108 del trattato. Tale iniziativa è orientata a valorizzare la vivacità del 

tessuto sociale ed economico attraverso  la messa a punto di un contesto normativo ed 

amministrativo favorevole alla creazione e allo sviluppo competitivo ed innovativo del 

sistema delle piccole e medie imprese operanti nei settori delle attività estrattive, 

manifatturiere, del turismo e  dei servizi.  
 

Tale  strumento agevolativo presenta le seguenti essenziali caratteristiche che ne 

hanno decretato la funzionalità di quello previsto dalla L.R. n. 11/2009: 

 

 esercizio di discrezionalità anticipato al momento legislativo (settori prescelti, 

riserve finanziarie, massimali d‟importo, assegnazione sulla base dell‟ordine 

cronologico informaticamente predeterminato); 
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 completa digitalizzazione del procedimento attraverso una virtuosa forma di 

cooperazione istituzionale (in questo caso con l‟Agenzia delle Entrate); 

 formulazione di specifiche clausole di legalità in funzione della loro effettiva 

applicabilità a legislazione vigente; 

 strumenti di raccordo interno tra i diversi Rami d‟Amministrazione ed Enti coinvolti 

per non ribaltare all‟esterno sull‟utente esterno la complessità organizzativa propria 

dell‟intervento; 
 
Con l'introduzione di un regime di aiuti da realizzarsi tramite il sistema del credito di 

imposta,  si intende, infatti,  offrire al sistema imprenditoriale siciliano uno strumento 

agevolativo di utilizzo immediato, trasparente ed agile che consenta alle piccole e medie 

imprese richiedenti, in possesso dei requisiti richiesti, di conoscere, entro 30 giorni 

lavorativi dalla data di presentazione in via telematica dell'istanza, l'ammissione o meno ai 

benefici. 

 

Il sistema agevolativo, pertanto, opera solo successivamente all'effettuazione  degli  

investimenti da parte delle imprese più dinamiche. Lo scopo precipuo del credito di imposta 

è, infatti, quello di offrire un bonus  fiscale a chi sarebbe  intenzionato ad investire per 

permettere il salto di qualità dell'impresa - si può avere lo sconto fiscale solo dopo avere 

effettuato l'investimento. Le spese che le imprese sosterranno per investimenti, 

permetteranno, da un lato, a chi le ha effettuate di modernizzare, avanzare tecnologicamente 

o ingrandire la propria impresa, e dall'altro a chi le ha ricevute di godere della congiuntura 

favorevole creata proprio dal bonus.  

  

Il predetto strumento, immediato e trasparente, si ritiene efficace, di facile utilizzo, ed 

anche più vantaggioso per l'Amministrazione regionale perché è semplice da gestire, 

comporta minori costi amministrativi per le imprese e soprattutto evita distorsioni 

allocative, nonché i rischi degli usi impropri della discrezionalità,  in quanto non è soggetto 

né a difficoltà interpretative, né alla decisione soggettiva delle amministrazioni pubbliche. 

  

Ai fini della concessione del beneficio fiscale, l‟ammontare è calcolato a partire dal 

costo complessivo del nuovo investimento. All‟importo così calcolato viene applicato la 

seguente intensità d‟aiuto prevista per la Sicilia e per le PMI dalla Carta italiana degli aiuti a 

finalità regionale 2014-2020. 

 

DIMENSIONE IMPRESA INTENSITA’ DI AIUTO 

PICCOLA  
45% 

MEDIA 
35% 

 
Gli investimenti ammissibili alle agevolazioni riguardano beni strumentali materiali 

ed immateriali acquistati in proprietà, compresi quelli acquisiti mediante contratto di 

locazione finanziaria, rientranti in un progetto di investimento iniziale. A titolo 

esemplificativo, trattasi di attrezzatura varia e minuta, impianti e macchinari specifici e 

generici, costruzioni leggere, tettoie e baracche, beni immobili, etc. 

 

Per la copertura finanziaria si intende fare ricorso ai seguenti fondi: 

 Fondo Sviluppo Coesione (FSC) 
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 Fondi regionali 

 Fondi rinvenienti da strumenti operativi di programmazione comunitaria per il periodo 

2014-2020 trasferiti alla Regione 
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6. LE RISORSE EXTRAREGIONALI  

 
 

6.1 LE RISORSE E I PROGRAMMI 

Nel DPEF  2015-2017 (approvato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n.379 

del 22/12/2014)  si è dato atto che la gestione emergenziale delle problematiche ha prevalso 

sulla logiche di programmazione delle azioni e che alla lentezza nell'attivazione degli 

investimenti si è associato, negli ultimi anni, il ricorso sempre più frequente e massivo alle 

disponibilità dei trasferimenti statali (Fondo di Sviluppo e Coesione), per la copertura degli 

oneri di parte corrente; la difficoltà di realizzazione dei programmi comunitari è stata inoltre 

accentuata dalla morsa del Patto di stabilità.  

 

Per tale ragione, investire sull'efficienza impone la necessità di  una politica di 

bilancio mirata non solo alla riduzione della spesa, ma capace di coniugare il rigore con gli 

investimenti per il futuro, garantendo stabilità e continuità organizzativa agli uffici coinvolti 

nella gestione dei programmi comunitari e statali per scongiurare rischi di disimpegno delle 

risorse e per migliorare le performance di spesa focalizzando le risorse extra regionali sui 

principali settori economici. Occorre, pertanto, reinquadrare la spesa a finalità strutturale 

nel 2016-2018 e le previsioni economiche tenendo conto del fatto che si esauriscono le 

risorse relative al Quadro Strategico Nazionale (QSN) 2007-2013 e dei ritardi iniziali 

nell‟avvio del nuovo ciclo di programmazione 2014/2020,  dovuti anche alla dilatazione dei 

tempi di approvazione dei Regolamenti da parte del Parlamento europeo, avvenuta nel mese 

di dicembre del 2013. 

 

Sulla base di quanto previsto dall‟art. 50 della LR 9/2009, dovendo il DPEF riferire 

sullo stato di attuazione della programmazione regionale unitaria - ed in particolare lo 

stato di attuazione e di avanzamento dei programmi regionali relativi ai fondi europei, del 

programma di utilizzo delle delle risorse del FSC e dei programmi di spesa delle risorse 

aggiuntive nazionali, delle politiche di sviluppo regionali (eventualmente) finanziate con 

risorse ordinarie – occorre  anche dar conto del coordinamento fra i diversi strumenti, 

tenendo presenti le lezioni del passato che scaturiscono dalle criticità che ha attraversato il 

P.O. FESR 2007-2013 affrontate con plurali azioni di contrasto al disimpegno automatico 

delle risorse operate dal DPRS. L‟intervento pubblico regionale nel periodo di riferimento 

2016-2018 sarà prevalentemente sostenuto dai Fondi SIE (Sviluppo ed Investimento 

Europei) dell‟Unione Europea, nel rispetto dei reciproci campi di applicazione di ogni 

singolo Fondo a sostegno di strategie settoriali e territoriali della Sicilia, oltreché dalle 

risorse afferenti alle tre linee di intervento della terza fase del Piano di Azione Coesione. 

 

L‟azione dell‟intervento pubblico regionale sostenuta con fondi europei verrà resa 

maggiormente efficace nel corso dell‟attuazione dei diversi Programmi Operativi per tutto il 

periodo di programmazione 2014-2020, anche attraverso il ricorso a strumenti ed interventi 

integrati e/o complementari, sia per elevarne l‟effetto moltiplicativo della spesa pubblica sul 

PIL e sull‟occupazione, sia per offrire ai beneficiari un più ampio quadro di opportunità di 

progettazione e realizzazione di interventi integrati. 
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La terza fase di adesione della Regione al Piano di Azione e Coesione (PAC) 

discende dalla rimodulazione del tasso di cofinanziamento comunitario sul PO FESR 2007-

2013 e sul PO FSE. Ad oggi - sulla base delle rimodulazioni apportate alle tre linee di 

intervento FESR del PAC III Fase (PAC Salvaguardia; Misure Anticicliche e Nuove Azioni 

Regionali) - l‟ammontare delle assegnazioni destinate alla Sicilia è pari a euro 

1.532.868.366,00 (Decreto dell‟Ispettore Generale Capo del MEF IGRUE n.61/2014). Su 

tale assegnazione, tuttavia, è intervenuta la Legge di Stabilità Nazionale 2015 (L.190/2014, 

art.1, commi 122 e 123) che prevede la riprogrammazione di risorse per un importo pari a 

euro 800.774.541,00 (nel 2015 la riduzione è di 52.712.671 euro sul PAC Misure 

Anticicliche con una dotazione che passa da 267.500.000 euro a 214.787.329 euro e di 

109.129.166 euro sul PAC Nuove Azioni che da 456.273.783 euro viene riprogrammato a 

347.144.616 euro). Avverso alla norma nazionale prima citata la Regione ha promosso, con 

la Delibera della Giunta Regionale n. 24 del 18/02/2015, ricorso dinanzi alla Corte 

Costituzionale.  

 

Nella rimodulazione, al netto del CIS Ferrovie ed Edilizia Scolastica, rientra anche 

il PAC Piano Giovani – a valere, in questo caso, su risorse prelevate dal PO FSE – che da 

una dotazione iniziale di 452 milioni di euro viene ridotto nel 2015 a 339.868.469 euro a 

seguito di una riprogrammazione di 112.131.531 euro. Per l‟annualità 2016, rispetto alle 

ultime riprogrammazioni del PO FSE per un importo pari a 173.292.489 euro, si applicherà 

un taglio proporzionale pari a complessivi 66.123.137 euro. 

 

Nel corso del periodo 2016/2018 la Regione Siciliana potrà inoltre contare sulla 

disponibilità di risorse a valere su Accordi di Programma Quadro finanziati con il FAS ante 

2007, oltre che su quelle derivanti dalla restituzione della quota del 25% del Fondo di 

rotazione trattenuta dalla quota di cofinanziamento dei Programmi comunitari FESR e FSE 

secondo le modalità concordate con le Regioni e contenute nella delibera CIPE 10/2015. 

 

L’avanzamento e la chiusura del  PO FESR 2007/2013 

Il 2015 è l‟anno di chiusura del ciclo di programmazione 2007-2013 e pertanto, a 

partire dal 2016, non potranno più essere effettuati pagamenti a valere sul PO FESR. Le 

risorse a disposizione della Sicilia, la cui certificazione di spesa dovrà essere completata 

entro la fine del 2015, ammontano complessivamente a 4.359 milioni di euro. Nel primo 

semestre del 2015 l‟avanzamento della certificazione, rispetto al 31/12/2014, è stato di 98 

milioni di euro, per un  totale delle spese certificate pari a 2.562 milioni di euro. 

 

L‟avanzamento della spesa al 30 giugno è stata tuttavia superiore poiché nel 

quadrimestre marzo/giugno 2015 i pagamenti dei beneficiari monitorati nel sistema 

informativo Caronte FESR/Sidi MIU, ammontano complessivamente a €. 180.739.830, per 

una spesa complessiva di  €.2.834.800.893. 

 

La tabella seguente illustra l‟avanzamento della spesa per Asse al 28.02.2015 e al 

30.06.2015. Si evidenzia inoltre che la dotazione del Fondo di compensazione, costituito 

per innalzare il tetto del Patto di Stabilità al fine di coprire la quota di cofinanziamento 

regionale dei programmi comunitari sottratta ai vincoli del Patto di Stabilità, è stata 

fortemente ridimensionata per il 2015 e non esistono previsioni certe relativamente alla 

quantità e al tempo.  
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A fronte di tale situazione e al fine di ridurre l‟area di rischio delle risorse, sono 

state attivate una serie di misure per migliorare la governance e di misure correttive (spesa 

certificabile sul parco progetti retrospettivi, classificati come coerenti con il Programma, sui 

progetti dell‟overbooking del “Piano di Salvaguardia”, spesa certificabile attraverso 

l‟inserimento nel PO della II^ tratta, del Grande Progetto Agrigento-Caltanissetta, 

irrobustimento della quota regionale del Fondo di garanzia per le imprese, gestito dal 

MISE) che complessivamente garantirebbero la copertura totale delle risorse disponibili. La 

tabella seguente illustra questa eventualità, nell‟ipotesi che tutte le misure correttive 

vengano attuate e producano gli effetti sperati. 

 
Tab. 6.1 Avanzamento spesa per asse 

 

ASSE 

Dotazione 

Decisione 

C(2014)6446 

dell'11.09.14 

Pagamenti dei 

beneficiari su BDU al 

28.02.2015 

Pagamenti dei 

beneficiari monitorati 

su Caronte al 

30.06.2015 

Incremento nel 

quadrimestre 

a b b/a c c/a c-b (c-b)/b 

1 Reti e collegamenti  1.245.134.908 1.019.166.965 81,9% 1.027.209.887  82,5% 8.042.922  0,8% 

2 Risorse naturali 931.098.409 536.035.433 57,6% 571.672.150  61,4% 35.636.717  6,6% 

3 
Ambiente Turismo 

Cultura 
709.731.696 235.803.577 33,2% 252.901.541  35,6% 17.097.964  7,3% 

4 Ricerca e innovazione 408.977.842 230.196.505 56,3% 233.810.007  57,2% 3.613.502  1,6% 

5 Sviluppo imprenditoriale 447.714.922 263.479.231 58,8% 278.532.477  62,2% 15.053.246  5,7% 

6 Sviluppo urbano 557.857.764 346.064.597 62,0% 446.847.336  80,1% 
100.782.73

9  
29,1% 

 

7 
Governance e AT 59.221.193 23.314.755 39,4% 23.827.495  40,2% 512.740  2,2% 

  TOTALE 4.359.736.734 2.654.061.062 60,9% 2.834.800.893 65,0% 
180.739.83

0 
6,8% 

 

 
Tab. 6.2 Avanzamento spesa nell’ipotesi di totale impiego risorse disponibili   

 

ASSE 

Dotazione 

Decisione 

C(2014)6446 

dell'11.09.14 

TOTALE SPESA 

PREVISTA A 

CHIUSURA - 

aggiornamento al 

30.06 

(Fonte AdC*) 

Ulteriore spesa 

prevista su 

progetti 

retrospettivi 

Ulteriore spesa 

prevista su 

Overbooking 

Piano di 

salvaguardia 

Totale spesa 

prevista a 

chiusura con 

retrospettivi e 

overbooking piano 

di salvaguardia 

% 

a b C d e=b+c+d e/a 

1 
Reti e 

collegamenti  
1.245.134.908,00 1.387.448.291 17.515.642 6.473.393 1.411.437.326 113,36% 

2 
Risorse 

Naturali 
931.098.409,00 921.826.007 102.404.502 7.073.550 1.031.304.059 110,76% 

3 

Ambiente  

Turismo 

Cultura 

709.731.696,00 476.389.558 6.082.445 34.700.861 517.172.864 72,87% 

4 
Ricerca e 

innovazione 
408.977.842,00 284.206.353 10.053.886 - 294.260.239 71,95% 

5 
Sviluppo  

imprenditoriale 
447.714.922,00 378.724.521 - - 378.724.521 84,59% 

6 
Sviluppo 

urbano  
557.857.764,00 633.705.911 54.009.083 43.683.783 731.398.777 131,11% 

7 
Governance e 

AT 
59.221.193,00 32.709.082 - - 32.709.082 55,23% 

TOTALI 4.359.736.734 4.115.009.723 190.065.558 91.931.586 4.397.006.868 100,85% 
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Le due tabelle sopra riportate sono tratte dall‟aggiornamento al “Piano di Azione” 

concordato tra Regione, Stato Membro e Commissione europea per assicurare una positiva 

chiusura del Programma. A partire dal 2016, dovrebbero cominciare a dispiegarsi gli effetti 

benefici derivanti dal completamento e dalla messa a regime degli investimenti realizzati 

durante il ciclo di programmazione 2007/2013, sia in termini di opere infrastrutturali che di 

investimenti produttivi; a ciò si aggiungano gli effetti derivanti dalla prosecuzione o 

dall‟immediato avvio di alcuni grandi progetti , già approvati o avviati, a valere sul PO 

FESR 2014/2020. 

 

Il PO FESR 2014/2020 

Il PO FESR 2014/2020, allo stato dell‟attuale fase di chiusura del negoziato con la 

Commissione Europea, si focalizza su 9 Obiettivi Tematici, 37 Obiettivi specifici, 24 

priorità d‟investimento e 64 azioni coerenti con fabbisogni regionali e vocazioni territoriali, 

cui si aggiungono 3 Obiettivi Specifici e 6 azioni per l‟asse Assistenza tecnica. Esso rispetta 

i requisiti di concentrazione tematica delle risorse finanziarie (ex REG UE Ass1301/13) e 

concorre agli obiettivi della Strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e 

inclusiva. 

 

Il Programma è strettamente interconnesso con la Strategia regionale di 

Specializzazione Intelligente (S3 Sicilia) oltrechè nell‟ambito degli obiettivi  Europa 2020, 

si inserisce così nel più ampio piano di sviluppo regionale puntando a realizzare interventi 

che contribuiscano ad aumentare il benessere e la qualità di vita della popolazione, 

individuando nell‟innovazione il filo conduttore che collega in modo strutturale il sistema 

produttivo regionale con il capitale umano e l‟ampio sistema della conoscenza. 

 

La strategia del programma punta inoltre ad una politica di sviluppo turistico 

fondata sulla valorizzazione dei beni culturali e del patrimonio naturalistico ed ambientale 

(così come indicato nel documento „Linee strategiche e di indirizzo politico per la 

programmazione del PO FESR 2014/2020’). 

 

Sulla base delle risultanze dei fabbisogni identificati, anche con il contributo del 

Partenariato, il PO FESR individua le seguenti cinque sfide, tradotte in priorità strategiche 

che intercettano temi trasversali: 

1. Rafforzamento rapido delle misure anticicliche; 

2. Maggiore competitività e apertura al mercato del sistema economico siciliano; 

3. Valorizzare il patrimonio di natura e cultura della Sicilia; 

4. Miglioramento della qualità della vita; 

5. Sostenibilità ambientale e qualità dei servizi per l‟ambiente. 

Gli Obiettivi Tematici individuati dal Programma si prefiggono di conseguire 

risultati concreti (quantificati attraverso puntuali indicatori) in linea con le priorità 

strategiche sopra descritte. 

 

La tabella seguente illustra per ciascun obiettivo tematico i principali elementi 

strategici e la relativa dotazione finanziaria. 
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Obiettivi tematici Strategia  Dotazione  

finanziaria 

% su 

totale 
1 Rafforzare la ricerca, lo 

sviluppo tecnologico e 

l'innovazione 

L‟OT1 concorre al raggiungimento del target del 3% nel rapporto 
tra spesa in R&S e PIL, obiettivo di Europa 2020. Nello 

specifico, mira al rafforzamento della ricerca, dello sviluppo 

tecnologico e dell‟innovazione 
 

457.185.572 10% 
 

2 «AGENDA DIGITALE» 

Migliorare l'accesso alle 

tecnologie dell'informazione 

e della comunicazione 

L‟OT2 mira alla copertura della rete a banda larga al fine di 

azzerare il digital divide ancora esistente nelle aree soggette a 
fallimento di mercato e, contestualmente, in coerenza con gli 

indirizzi strategici dell‟Agenda Digitale nazionale, a sostenere un 

organico sviluppo della rete a banda ultra larga, a livello 
regionale. Persegue la finalità di colmare il deficit di domanda di 

ICT da parte dei cittadini e di rendere inclusivo l‟accesso ai 

benefici della società della conoscenza. Promuove la diffusione 
nella PA di processi amministrativi digitali in grado di consentire 

la diffusione di servizi pubblici avanzati 

 

342.590.297 8% 

3. Promuovere la 

competitività delle PMI 

L‟OT3 mira a favorire la creazione di imprese  e di nuova 

occupazione, agevolare l‟accesso al credito, favorire la 

cooperazione tra imprese e la penetrazione nei mercati 
extraregionali 

 

667.870.513 15% 

4. Sostenere la transizione 

verso un’economia a basse 

emissioni di carbonio in tutti 

i settori 

 

Gli obiettivi, definiti a livello comunitario e inglobati nella 
Strategia Europa 2020, prevedono la realizzazione di reti 

intelligenti, teleriscaldamento e teleraffrescamento, sfruttamento 

sostenibile di bioenergie, potenziamento degli interventi 
infrastrutturali finalizzati al trasporto pubblico di massa a guida 

vincolata, il miglioramento dell‟accesso ai centri urbani di 

maggiore dimensione con modalità sostenibili. 
 

1.128.734.788 24% 

5. Promuovere 

l’adattamento al 

cambiamento climatico, la 

prevenzione e la gestione dei 

rischi 

La strategia prevede la realizzazione di interventi volti alla 

riduzione del rischio idrogeologico e di erosione costiera e alla 
riduzione del rischio incendi e del rischio sismico 

 

295.306.365 6% 

6. Tutelare l’ambiente e 

promuovere l’uso efficiente 

delle risorse 

L‟obiettivo tematico interessa diversi aspetti ambientali e di 

tutela e valorizzazione delle risorse naturali e culturali, distinti in 

due differenti ambiti: il primo relativo alla disponibilità e qualità 
dei cd. servizi ambientali; il secondo relativo alle risorse naturali 

e culturali, fondamentali asset di sviluppo della Sicilia anche con 

riferimento al sistema turistico 

496.811.975 11% 

7. Sistemi di trasporto 

sostenibili 

Il Programma mira al miglioramento delle condizioni di mobilità 

delle persone e delle cose attraverso il riequilibrio modale a 

vantaggio di vettori meno impattanti, la mitigazione degli impatti 
ambientali, l‟aumento della sicurezza e il miglioramento della 

qualità della vita 

 

683.686.204 15% 

9. Promuovere l’inclusione 

sociale, combattere la 

povertà e ogni forma di 

discriminazione 

L‟OT 9 si inquadra nell‟ambito della Piattaforma Europea 

contro la Povertà e l'Emarginazione, una delle sette iniziative 

prioritarie della Strategia Europa 2020, orientando l‟azione 
regionale in modo più efficace in favore delle politiche per 

l‟inclusione sociale attraverso interventi per l‟aumento/ 
consolidamento/qualificazione dei servizi sociali e socio-sanitari, 

del tessuto urbano, ecc. 

 

215.990.045 5% 

10. Investire nell’istruzione e 

formazione, nella formazione 

professionale per le 

competenze e 

l’apprendimento 

L‟OT 10 risponde alle sfide poste dalla Strategia Europa 2020 

concorrendo al miglioramento della qualità e dell‟efficacia 

dell‟istruzione e della formazione, favorendo l‟apprendimento 
permanente, incoraggiando innovazione, creatività e 

imprenditorialità. (unitamente a quanto previsto di competenza 

del FSE) 
 

165.574.103 4% 

Assistenza tecnica Operando in un quadro di integrazione con gli altri fondi e gli 

altri Programmi, mira al conseguimento di un‟efficace 
attuazione; semplificazione e trasparenza di processi e procedure; 

integrazione programmatica e territoriale degli interventi; qualità 

della progettazione e corretta esecuzione delle operazioni da 
parte dei beneficiari; rafforzamento della governance multilivello 

del Programma; coinvolgimento proattivo delle parti sociali. 

 

104.158.163 2% 
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Il Performance framework nella programmazione europea 2014-2020: risorse 

finanziarie e risultati attesi 

 

Allo scopo di migliorare l‟efficacia nell‟attuazione di programmi, il nuovo ciclo di 

programmazione 2014-2020 ha introdotto all‟interno dei programmi operativi uno 

strumento denominato “Quadro di riferimento dell‟attuazione (performance framework)” 

(Regolamento UE 1303/2013 art. 20-21-22 e allegato II, Regolamento di esecuzione UE 

215/2014) basato su un sistema di indicatori riferiti a livello di obiettivo tematico e legati 

principalmente all‟attuazione finanziaria del programma e alle sue concrete realizzazioni 

fisiche. Per questi specifici indicatori il programma prevede target intermedi (milestones) al 

2018 e target finali al 2023, sulla cui base, a seguito della verifica dell‟attuazione 

(performance review) del 2019, la Commissione europea attribuirà la riserva di efficacia 

(performance reserve) agli obiettivi tematici che hanno conseguito i target40. La riserva 

corrisponde al 6% delle risorse allocate a ciascun Fondo e ciascuna categoria di regioni, 

escludendo dal calcolo risorse destinate a cooperazione territoriale, e altre risorse precisate 

nel Regolamento. Il Performance framework prevede, in dettaglio, che per ogni obiettivo 

tematico di un Programma sia individuato un solo indicatore finanziario - relativo alle spese 

ammissibili registrate nel sistema contabile dell‟Autorità di certificazione e certificate (solo 

per FEASR, totale della spesa pubblica inserita nel sistema di monitoraggio e valutazione) - 

e uno o più indicatori di output tra quelli già presenti nel Programma cui devono essere 

destinate più del 50% dell‟allocazione finanziaria dell‟obiettivo tematico. 

 

Il monitoraggio dei target intermedi e finali del performance framework avviene 

attraverso i RAE (Rapporto Annuale di Esecuzione, a partire da quello presentato nel 2017) 

e la verifica41 dei target intermedi sulla base delle informazioni contenute nel RAE 

presentato nel 2019 con dati imputati nel sistema SFC-2014.  

 

Nella tabella successiva è rappresentato il quadro di sintesi del performance framework 

di ogni obiettivo tematico del PO FESR 2014-2020 della Regione Siciliana, al cui interno 

troviamo dunque gli indicatori finanziari e gli indicatori di ouput ad essi collegati con i 

relativi target intermedi al 2018 e finali al 2013. La Sicilia, pertanto si impegna a spendere 

entro il 2018 una cifra complessiva pari a 764.857.150 euro (risorse cofinanziate), ossia 

circa il 17% del totale delle risorse complessive al netto della riserva di efficacia, cifra 

definita sulla base delle realizzazioni fisiche previste alla scadenza intermedia, della 

tempistica di attuazione delle operazioni previste e del profilo di avanzamento della spesa 

nel precedente periodo di programmazione per progetti analoghi. 

 

 

 

 

 

                                                   
40

 In particolare, un livello non soddisfacente di conseguimento dei target intermedi e finali può determinare anche sanzioni, tra cui 

sospensioni dei pagamenti nel 2019 e correzioni finanziarie nel 2025. 
41

 La verifica è automatica e non prevede nessuna possibilità di negoziato per l‟attribuzione della riserva, per cui la Commissione 

adotta entro due mesi dalla acquisizione dei RAE una decisione (atto di esecuzione) che stabilisce, per ogni Stato Membro e Fondo, 
quali programmi e obiettivo tematico hanno raggiunto i target intermedi e hanno quindi accesso alla riserva. Le condizioni per 

l‟attribuzione della riserva sono: 1) tutti gli indicatori della priorità (finanziario, di output e di attuazione) devono aver raggiunto 

almeno l‟85% dei target intermedi fissati; 2) nel caso in cui il performance framework della priorità includa 3 o più indicatori, un 
indicatore può aver conseguito meno dell‟85% (ma comunque almeno il 75% del target intermedio). 
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Tab. 6.3 Quadro di sintesi del performance framework del PO FESR 2014-2020 – valori intermedi e finali 

 
 

Obiettivo 

tematico 

Indicatore finanziario Indicatore di Output 

Indicatore 

o fase di 

attuazione 

principale 

Unità di 

misura 

Target 

intermedio al 

2018 

Target finale 

(2023) 

Indicatore o fase di attuazione 

principale 

Unità di 

misura 

Target 

intermedio 

al 2018 

Target 

finale 

(2023) 

OT1 
Spesa 

certificata 
Euro 82.293.403 457.185.572 

Imprese beneficiarie di un sostegno 

per introdurre prodotti che 

costituiscono una novità per 

l'impresa 

Numero 30 300 

OT2 
Spesa 

certificata 
Euro 61.666.253,00 342.590.297 

Unità abitative addizionali con 

accesso alla banda larga 30Mbps 
Numero 241.200 402.000 

Unità abitative addizionali con 

accesso alla banda larga 100 Mbps 
Numero 573.000 2.378.548 

OT3 
Spesa 

certificata 
Euro 112.202.246 667.870.513 

Numero di imprese che ricevono 

sostegno 
Imprese 2.000 10.700 

OT4 
Spesa 

certificata 
Euro 189.627.444,38 1.128.734.788 

Trasporti urbani. Lunghezza totale 

delle linee tranviarie e metropolitane 

nuove o migliorate (AdP) 

Km 2,2 16,8 

Estensione in lunghezza (Piste 

ciclabili) 
Km 10 102 

OT5 
Spesa 

certificata 
Euro 50.000.000 295.306.365 

Popolazione beneficiaria di misure 

di protezione contro il rischio 

idrogeologico 

n. 900 5.000 

Popolazione beneficiaria di misure 

di protezione contro il rischio 

alluvioni 

n. 1.350 7.500 

OT6 
Spesa 

certificata 
Euro 83.464.411 496.811.974,67 

Capacità addizionale di riciclaggio 

rifiuti 
T/anno 68.400 407.000 

Superficie totale di suoli riabilitati m2 12.500 75.000 

Superficie degli habitat beneficiari 

di un intervento volto a raggiungere 

un migliore stato di conservazione 

Ha 168 1000 

OT7 
Spesa 

certificata 
Euro 114.859.282 683.686.204 

Lunghezza totale delle linee 

ferroviarie ricostruite o rinnovate 

(AdP) di cui: TEN-T 

KM 
11,7 

TEN-T: 3 

17 

TEN-T: 3 

OT9 
Spesa 

certificata 
Euro 36.286.327 215.990.045 

Abitazioni ripristinate N 5 710 

Edifici pubblici o commerciali 

costruiti o ristrutturati in aree urbane 
m2 1.990 39.800 

OT10 
Spesa 

certificata 
Euro 27.816.449,25 165.574.102,67 

Capacità dell‟infrastruttura per 

l‟istruzione sostenuta 
N 15.960 95.000 

 

 

Pagamenti nel periodo 2016/2018 

 

Mentre il performance framework si concentra su un sistema di indicatori 

selezionato e sulle relative risorse finanziarie ad essi attribuite, il volume di spesa 

complessivo (pagamenti) che il PO FESR dovrà attivare nel periodo 2016-2018, è pari a 

1.324.901.946 Euro. Si tratta di un valore di stima ottenuto sulla base dell‟andamento 

storico registrato per il periodo di programmazione 2007-2013, che tiene conto della 

verosimile dinamica attuativa del Programma e che consente di evitare il rischio di 

disimpegno comunitario ai sensi dell‟articolo 136 del regolamento (UE) n.1303/2013. I 

valori stimati si riferiscono esclusivamente alla quota dei pagamenti del Fondo Europeo per 

lo Sviluppo Regionale e non includono i pagamenti relativi al cofinanziamento nazionale e 

regionale. La stima dei valori degli investimenti fissi lordi e della spesa corrente è stata 

effettuata assumendo che la spesa relativa alle operazioni di assistenza tecnica previste dal 

Programma Operativo si traduca interamente in spesa corrente per il pagamento dei servizi 

delle assistenze tecniche. 
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Tab. 6.4 Pagamenti previsti sul PO FESR 2014-2020 Spesa di sviluppo della Regione per gli anni 2016-2018A  

 (valori correnti in euro) 

Descrizione PO Totale 

(2016-2018) 

2016 2017 2018 

PO FESR 2014-2020 1.324.901.946    

IFL 1.294.625.041     302.920.514      390.280.248      601.424.278  

Spesa corrente 30.276.906          7.084.287           9.127.336         14.065.282  

Totale 1.324.901.946     310.004.802      399.407.584      615.489.560  

 

Oltre al PO FESR, nello stesso periodo 2016-2018, sul Piano di Azione e Coesione 

(PAC) si prevede l‟attivazione di volume complessivo di pagamenti pari a 1.237.347.166 

Euro. Anche in questo caso si tratta di un valore di stima ottenuto ipotizzando un 

andamento della spesa che tiene conto della verosimile dinamica attuativa del PAC. 
 

Tab. 6. 5  Pagamenti previsti sul Piano di Azione Coesione III fase per gli anni 2016-2018 (valori correnti in euro) 

 (valori correnti in euro) 

Descrizione PO Totale 

(2016-2018) 

2016 2017 2018 

PAC Salvaguardia 772.351.165     303.660.259      232.845.453      232.845.453  

PAC Misure anticicliche 107.040.001     41.225.901      32.907.050      32.907.050  

PAC Nuove azioni 357.956.000         24.816.000        165.570.000        165.570.000  

Totale 1.237.347.166     369.702.160      431.322.503      431.322.503  

 
Risorse FAS ante 2007 

 

Nel corso del 2014 l‟Intesa Istituzionale di Programma, cui fanno riferimento n. 50 

APQ , (per complessivi  n. 2507 interventi) cui corrisponde un totale di finanziamenti pari €. 

16.308.640.298,53, ha fatto registrare un avanzamento finanziario complessivo degli impegni 

pari al 53,60% (€. 8.741.297.422,62) e un avanzamento dei pagamenti pari al 31,76% (€. 

5.179.248.452,31). Rispetto all‟avanzamento dell‟Intesa per tipologia di progetto, si evidenzia 

una grossa numerosità di interventi attivi; infatti, solo il 7,18% degli interventi risulta chiuso 

(n.180), anche se con riferimento all‟avanzamento procedurale si rileva una grande quantità di 

interventi in fase conclusiva (il 52,8% nel caso delle OO.PP. e il 74,3% nel caso di ABS o 

Formazione). In termini procedurali  le maggiori criticità si riscontrano tra gli Aiuti (quasi il 

50% degli interventi sono in fase di Concessione di finanziamento o da avviare). 

 
Tab. 6.6 Stima utilizzo risorse FAS  2016/2018  
  

Tematica

Avanzamento 

economico 2015

Avanzamento 

economico 2016

Avanzamento 

economico  2017

Avanzamento 

economico 2018

Avanzamento 

economico quota 

FSC Reg. 2015 

Avanzamento 

economico quota 

FSC Reg. 2016

Avanzamento 

economico quota 

FSC Reg. 2017

Avanzamento 

economico quota 

FSC Reg. 2018

Coesione Sociale e 

territoriale 57.260.953,36      -                     -                     -                      10.316.492,72   -                     -                      -                      

Infrastrutture per la 

mobilità 1.169.631.875,53 914.754.929,03 747.866.994,51 277.805.823,79  264.955.674,58 241.025.462,02  279.734.494,05   30.107.173,58    

Innovazione e 

agenda digitale 95.562.353,33      -                     -                     -                      53.178.127,58   -                     -                      -                      

Risorse Naturali e 

ambientali 148.372.608,26    2.715.843,32     -                     -                      60.800.782,39   2.715.843,32      -                      -                      

Sviluppo Locale 51.971.001,18      687.783,74        200.000,00        -                      25.455.251,42   684.986,36         199.186,55          -                      

TOTALE 1.522.798.791,66 918.158.556,09 748.066.994,51 277.805.823,79  414.706.328,70 244.426.291,71  279.933.680,60   30.107.173,58     
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Nel corso del periodo 2016/2018, la Regione Siciliana potrà dunque contare sulla 

disponibilità di considerevoli risorse finanziarie; si riporta di seguito una stima previsionale 

delle risorse che potranno essere erogate a favore di interventi inseriti in APQ, articolate per 

annualità e aggregate per tematica. 

 

 

Il PAC 2014-2020 
 

Oltre alle risorse derivanti dai Fondi SIE nel ciclo di programmazione 2014/2020 si 

renderanno disponibili ulteriori risorse statali, in analogia a quanto già effettuato tramite il Piano 

di Azione e Coesione (PAC) nel periodo 2007/2013. In questa direzione, un primo orientamento 

è stato espresso dal Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con 

delega per la programmazione comunitaria, Graziano Delrio, il quale con nota prot. n. 2987 del 

21 luglio 2014 ai Presidenti delle Regioni Campania, Calabria, Sicilia,  pur “confermando che 

sulla base di quanto stabilito dalla Legge di Stabilità 2014, sul Fondo di Rotazione sono stati 

allocati complessivamente 24 miliardi di euro, un importo in grado di assicurare le 

disponibilità di cofinanziamento nazionale ad un tasso del 50% per tutti i POR, 

indipendentemente dalla categoria di regione di appartenenza e quindi dei livelli minimi 

previsti dai regolamenti comunitari” – ha altresì “confermato l’opportunità di adottare, nel 

caso dei programmi a responsabilità delle Vostre Regioni, un tasso del 25% fermo restando 

che, come già anticipato, le risorse residue disponibili sul Fondo di Rotazione saranno 

utilizzate sia a copertura dell’overbooking dei rispettivi programmi, sia per iniziative, anche 

complementari, di interesse dei vostri territori che potranno essere congiuntamente 

individuate”. 

 

Questo orientamento manifesta l‟intento di replicare anche nel ciclo 2014-2020 un 

meccanismo PAC analogo a quello avviato a programmazione già in corso nel 2007-2013. A 

seguito di tale indicazione, in data 11 agosto 2014 il Governo della Regione ha approvato la 

Deliberazione n. 232 “P.O. FESR Sicilia 2014/2020. Ipotesi di percentuali di cofinanziamento e 

di allocazione per obiettivo tematico delle risorse finanziarie comunitarie e nazionali – 

Modifica Deliberazione della Giunta regionale n. 217 del 18 luglio 2014”. La Deliberazione n. 

232 – riprendendo i contenuti della lettera del rappresentante del Governo nazionale – su 

proposta del Presidente della Regione - determinava “per le motivazioni di cui in premessa, in 

ordine alle dotazioni finanziarie del Programma Operativo FESR Sicilia 2014-2020, di 

modificare la Deliberazione della Giunta regionale n. 217 de 18 luglio 2014 rivalutando la 

scelta del cofinanziamento comunitario al 75 anziché al 50%”. 

 

Con la “Delibera CIPE n. 10 del 28/01/2015. “Definizione dei criteri di 

cofinanziamento pubblico nazionale dei programmi europei per il periodo di programmazione 

2014-2020 e relativo monitoraggio. Programmazione degli interventi complementari di cui 

all’articolo 1, comma 242, della legge n. 147/2013 previsti nell’accordo di partenariato 2014-

2020”, sono stati individuati i criteri che per la Programmazione FESR e FSE cosi dispongono:  

- “Il cofinanziamento nazionale a carico dei predetti fondi è stabilito, per distinte aree 

territoriali e in coerenza con quanto definito nell’intesa sancita in sede di Conferenza unificata 

nella seduta del 16 aprile 2014 sulla proposta di Accordo di partenariato relativo alla 

programmazione dei Fondi strutturali 2014-2020, come di seguito indicato: 

Regioni meno sviluppate (territori della Campania, Calabria, Basilicata, Puglia e Sicilia): 

[…] 

- per i Programmi operativi regionali, cofinanziati dal FESR e dal FSE, il cofinanziamento 

nazionale pubblico è stabilito nella misura massima del 50 per cento della spesa pubblica totale 

(quota comunitaria più cofinanziamento nazionale) ed è modulato nel rispetto delle soglie 

minime fissate dai regolamenti comunitari, comunque non inferiori al 25% della spesa pubblica 

totale. La relativa copertura finanziaria è posta a carico del Fondo di rotazione, in misura pari 
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al 70 per cento della quota nazionale pubblica. La restante quota del 30 per cento fa carico ai 

bilanci delle regioni e/o degli altri Enti pubblici partecipanti ai programmi”. […] 

 

Cofinanziamento con risorse nazionali dei Programmi europei 2014-2020 

 

Programmi operativi Risorse del Fondo di 

rotazione 

Risorse regionali 

   

POR Regioni meno sviluppate 5.106,66 2.188,57 

 

Il nuovo “spazio PAC” si inserisce nel “quantum” costituito dalla differenza tra il 50 per 

cento di cofinanziamento nazionale pubblico (misura massima prevista) e il 25 per cento 

effettivamente erogato. I criteri di ripartizione tra le Regioni meno sviluppate ricalcherebbero le 

ripartizioni del 2007/2013 con gli aggiustamenti da ricondurre all‟aumento delle Regioni “meno 

sviluppate” da quattro a cinque per il ritorno in questo gruppo della Basilicata, in precedenza tra 

quelle “in transizione”. 

 

 

6.2 Il Piano di Rafforzamento Amministrativo (PRA)  
 

Tra i vincoli che caratterizzano la finanza pubblica regionale con riferimento agli 

interventi del periodo di programmazione 2014-20 occorre in particolare menzionare: 

1) la realizzazione di un Piano di Rafforzamento Amministrativo (PRA) inteso 

come strumento operativo che individua interventi mirati al rafforzamento della 

capacità di gestione dei Programmi Operativi con riferimento a target specifici, 

definiti e, in tutti i casi in cui è possibile, quantificati per il raggiungimento dei 

quali la relativa capacità amministrativa va accertata dall'Autorità di Gestione (cfr. 

articolo 125, sezione 3(d), del Regolamento n° 1303/2013). 

 

2) il rispetto delle Condizionalità ex ante, ed in particolare – per ciò che concerne il 

DPEF, le specifiche previsioni in materia di Aiuti di Stato 

 
Nell‟Accordo di Partenariato il Piano di Rafforzamento Amministrativo (cfr. sezione 

2.5) è lo strumento attraverso il quale ogni amministrazione impegnata nell‟attuazione dei 

programmi cofinanziata dai Fondi SIE esplicita, accelera e rende operativa con riferimento a 

cronoprogrammi definiti, l‟azione per rendere più efficiente la propria organizzazione 

amministrativa e individua gli interventi mirati al rafforzamento della capacità di gestione dei 

Programmi Operativi e, insieme, al miglioramento delle funzioni trasversali da attuare con 

l‟utilizzo mirato delle risorse di assistenza tecnica, mettendo così in collegamento la strategia di 

rafforzamento strutturale della sua capacità amministrativa con quella di miglioramento 

immediato di gestione dei Programmi. 

 

Caratteristiche e ruolo del PRA sono definite nell‟Accordo di Partenariato; per la 

Commissione Europea esso riveste un‟importanza cruciale per il buon esito delle politiche di 

sviluppo, come rilevato nelle Raccomandazioni Specifiche Paese del 2014, dal Position Paper 

dei Servizi della Commissione sulla preparazione dell‟Accordo di Partenariato e dei Programmi 

in Italia per il periodo 2014-2020. Il rafforzamento amministrativo e tecnico nella gestione dei 

Programmi dei fondi SIE implica un‟azione appropriata, specifica in relazione ai diversi contesti 

amministrativi e in grado di incidere sui diversi fattori. L‟azione si rivolge quindi non solo alle 

Amministrazioni responsabili della gestione dei Programmi, ma anche a quelle coinvolte nella 

preparazione e attuazione dei progetti cofinanziati nel contesto di detti Programmi. 
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Connesso a tale finalità è, infatti, il sistema di valutazione interna del personale per il 

quale , la Regione Siciliana dovrà  dotarsi  del Sistema di misurazione e valutazione della 

performance e del Piano della Performance, secondo quanto previsto dalla L. 15/2009 e dal 

relativo decreto di attuazione, D.Lgs. 150/2009 (cfr. Schema di PRA). 

 

La Regione Siciliana ha già elaborato una proposta di Piano, di concerto tra le Autorità 

di Gestione (AdG) FESR e FSE, avviando un confronto con la Commissione Europea. Con 

Delibera di Giunta regionale n.105 del 28 aprile 2015, oltre che stabilire, quale Responsabile 

politico del Piano il Presidente dalla Regione, sono stati individuato il Responsabile tecnico, 

con funzione di indirizzo, coordinamento e monitoraggio, nella persona del Dirigente Generale 

pro tempore dell‟Ufficio Speciale Autorità di certificazione dei programmi cofinanziati dalla 

Commissione Europea ed è stato costituito un Comitato di pilotaggio PRA formato da: un 

rappresentante in posizione apicale di ciascuna AdG, il Dirigente generale dell‟Autorità di 

Audit, il Segretario generale, il Ragioniere generale, il Dirigente generale del Dipartimento della 

Funzione Pubblica, il Capo di Gabinetto del Presidente della Regione (potenzialmente 

integrabile, in relazione agli argomenti oggetto di trattazione, dai Dirigenti generali competenti 

per materia). 

 

La proposta di PRA - secondo quanto previsto dalle Linee Guida trasmesse dal DPS - è 

caratterizzata da un  orizzonte temporale di due anni; il Piano andrà comunque sottoposto ad 

aggiornamenti annuali e monitoraggi sul suo avanzamento (attraverso relazioni annuali da 

presentarsi nell‟ambito dei Comitati di Sorveglianza e da includere nei Rapporti Annuali di 

Esecuzione).  Con riferimento ai contenuti, gli obiettivi di base del PRA Sicilia rispondono alla 

necessità di migliorare la capacità amministrativa nella gestione dei fondi comunitari. Le attività 

previste riguardano non solo le amministrazioni direttamente coinvolte nella gestione dei Fondi 

UE, ma anche quelle, a vario titolo, interessate ai processi di attuazione.  

 

Il PRA rappresenta, quindi, uno strumento operativo per la Regione che mette a fuoco, 

anche partendo dalle criticità rilevate per il ciclo 2007/2013, le principali problematiche di 

natura procedurale e organizzativa nell'ambito della realizzazione dei Programmi Operativi, con 

l'indicazione di modalità e tempi per attuare i conseguenti processi di semplificazione e 

velocizzazione dell'azione amministrativa.In particolare, a fronte dell‟analisi effettuata su alcuni 

percorsi attuativi realizzati dall‟Amministrazione regionale, sono stati selezionati ambiti di 

“rafforzamento”, rispetto ai quali sono stati identificati specifici obiettivi di miglioramento e 

relativi interventi che afferiscono, tra l‟altro, alla qualità della performance e all‟efficienza 

dell‟azione amministrativa, nonché alla semplificazione e alla riduzione degli oneri per i 

beneficiari.  

 

Le misure previste nel PRA per superare i nodi e le criticità registrate nel periodo 2007-

2013 incidono sui seguenti macro-obiettivi, per i quali sono individuate specifiche azioni: 

• superamento delle debolezze di carattere procedurale: azioni volte a semplificare e ridurre i 

tempi delle procedure di programmazione, gestione e controllo degli interventi e ad alleggerire 

il carico amministrativo connesso alle attività di raccolta e rendicontazione delle spese 

(standardizzazione e informatizzazione delle procedure e della relativa modulistica, 

potenziamento e adeguamento del sistema informativo regionale, anche finalizzato alla 

dematerializzazione e all‟interoperabilità); 

• superamento delle debolezze di carattere organizzativo: azioni finalizzate al rafforzamento del 

ruolo di coordinamento e controllo delle AdG ed a responsabilizzare i centri istruttori e 

decisionali dell‟Amministrazione;  

• riduzione sostanziale delle debolezze di carattere strutturale della macchina amministrativa 

regionale: azioni orientate a ridefinire la pianta organica delle strutture amministrative con 

l‟identificazione da parte dell‟organo di governo dei contingenti di personale (sia per quantità 
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che per qualifica) da assegnare ai Dipartimenti regionali responsabili della gestione e del 

controllo dei programmi cofinanziati e a consolidarne e rafforzarne la capacità amministrativa 

attraverso interventi mirati di formazione; 

• superamento delle debolezze di carattere strutturale degli altri Organismi a vario titolo 

interessati alla gestione dei Fondi SIE: azioni di supporto alla crescita di competenze gestionali 

e attuative degli Enti locali e di altre amministrazioni coinvolte nella realizzazione degli 

interventi migliorandone i livelli di conoscenza e di informazione.  

 

 

6.3 LE CONDIZIONALITÀ EX ANTE 
 

Il quadro regolamentare dei Fondi SIE per il periodo 2014-2020 ha introdotto tra le 

principali innovazioni la previsione di specifiche condizionalità ex ante, ovvero “fattori critici 

concreti e predefiniti con precisione, che rappresentano un prerequisito per l'efficace ed 

efficiente raggiungimento di un obiettivo specifico relativo a una priorità d'investimento o a una 

priorità dell'Unione – al quale tale fattore è direttamente ed effettivamente collegato e sul quale 

ha un impatto diretto” Il POR FESR 2014-20, nell‟apposita sezione 9, analizza le 

condizionalità tematiche ex ante pertinenti agli Obiettivi Tematici assunti (OT 1-2-3-4-5-6-7-9-

10), nonché le condizionalità ex ante generali che agiscono trasversalmente rispetto ai temi 

prioritari del Programma. Per la verifica dello stato di soddisfacimento delle condizionalità ex 

ante nell‟ambito del POR FESR Sicilia, il testo di riferimento è stata la “Guidance on Ex Ante 

Conditionalities” della CE, il Reg. (UE) 1303/2013 Allegato XI nonché l‟art. 5 “Priorità di 

investimento” del Regolamento (UE) 1301/2013 (Reg. FESR). 

 

Il termine temporale per il soddisfacimento delle condizionalità è previsto per alcune al 

31/12/2015, per altre al 31/12/2016. La verifica del loro soddisfacimento e il rispetto dei termini 

stabiliti rappresentano un forte vincolo dal quale dipende l‟attuazione degli investimenti 

programmati sugli obiettivi tematici sui quali insistono. Per ciascuno di essi si descrivono 

sinteticamente, di seguito, i principali adempimenti previsti.  

- Obiettivo Tematico (OT) 1 (Asse 1 - “Ricerca, sviluppo tecnologico e innovazione”): il 

Regolamento  individua due condizionalità (1.1 e 1.2) specificatamente relative alla 

definizione della Smart Specialization Strategy (S3); per tali condizionalità è stata 

effettuata la verifica di ottemperanza, con il risultato di parziale soddisfacimento. 

- Obiettivo Tematico (OT) 2 (Asse 2 - “AGENDA DIGITALE”): per le due 

condizionalità, la 2.1 e la 2.2. la Regione ha effettuato la verifica di ottemperanza, 

considerandole parzialmente soddisfatte. 

- Obiettivo Tematico (OT) 3 (Asse 3 “Promuovere La Competitività delle Piccole e 

Medie Imprese, il Settore Agricolo e il Settore della Pesca e dell‟Acquacoltura”): è 

prevista un‟unica condizionalità la 3.1, per la quale è stato verificato il parziale 

soddisfacimento; restano infatti ancora da adempiere i criteri relativi alla verifica 

dell'attuazione delle misure dello Small Business Act (SBA) e alla valutazione d‟impatto 

della legislazione regionale sulle PMI. 

- Obiettivo Tematico (OT) 4 (Asse 4 “Energia Sostenibile e Qualità della Vita”): il 

Regolamento individua tre condizionalità, la 4.1, la 4.2 e la 4.3; mentre risultano 

soddisfatte a livello nazionale, le condizionalità relative alle Fonti Rinnovabili (4.3) e 

alla Co-generazione (4.2), la CEA relativa alla “Efficienza energetica di infrastrutture, 

edifici pubblici ed abitazioni “ (4.1) richiede l‟approvazione nazionale del decreto 

sull‟applicazione della metodologia di calcolo e il relativo adeguamento da parte delle 

Regioni. 

- Obiettivo Tematico (OT)OT 5 (Asse 5 “Cambiamento Climatico, Prevenzione e 

Gestione dei Rischi”): il Regolamento individua la condizionalità 5.1. La Regione ne ha 

verifica il parziale soddisfacimento, in quanto ancora sono da completare le misure 
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relative agli scenari monorischio e multirischio (Piano alluvioni) ed alla Strategia di 

adattamento al cambiamento climatico.  

- Obiettivo Tematico (OT) 6  (Asse 6 “Tutelare l'Ambiente e Promuovere l'uso Efficiente 

delle Risorse”), sono individuate due condizionalità, la 6.1 (risorse idriche) e la 6.2 

(settore rifiuti); per la prima, - di notevole rilievo in quanto in parte condivisa con il 

PSR FEASR – è richiesta l‟adozione da parte della Regione del Piano di gestione del 

Distretto Idrografico, mentre per la CEA 6.2, la Regione dovrà aggiornare il Piano 

regionale di gestione dei rifiuti secondo le prescrizioni previste dal Reg. (UE) 

1303/2013 Allegato XI. 

- Obiettivo Tematico (OT) 7 (Asse 7 “Sistemi di Trasporto Sostenibili”):  l‟Allegato XI 

del Reg. (UE) 1303/2013 individua quattro condizionalità (da 7.1 a 7.4); per la 7.1, la 

7.2, e la 7.3, risulta necessaria la predisposizione del Piano regionale dei Trasporti, 

(ancora in corso di aggiornamento)  

- Obiettivo Tematico 9, (Asse 9 “Inclusione sociale e lotta alla povertà”): l‟Allegato XI 

del Reg. (UE) 1303/2013 individua tre condizionalità, la 9.1, la 9.2 e la 9.3, per le quali 

ne è stata verifica l‟ottemperanza, anche se in relazione alla condizionalità 9.2 

“Esistenza di un quadro politico strategico nazionale per l'inclusione dei Rom”, il PO 

non prevede specifiche azioni demandando l‟attivazione delle relative azioni al PON 

Inclusione sociale. 

- Obiettivo Tematico 10 (Asse 10 “Istruzione e formazione”):l‟Allegato XI del Reg. (UE) 

1303/2013 individua, tra le altre, due condizionalità, la 10.2, 10.3; in linea con quanto 

stabilito dal PO FSE Sicilia 2014-2020 – si prevede soltanto il soddisfacimento della 

10.3 Apprendimento permanente. 

 

In relazione alle Condizionalità ex ante (CEA) generali, ovvero comuni a tutti gli 

obiettivi tematici selezionati dal Programma, il POR FESR considera soddisfatte quelle relative 

ai principi di Pari Opportunità e Antidiscriminazione (G.1 e G.2) e alla “Capacità 

amministrativa”, affrontate attraverso il Piano di Rafforzamento Amministrativo (PRA). 

Risultano ancora da soddisfare le CEA relativa al settore degli Appalti e degli Aiuti di Stato, per 

le quali a livello nazionale sono stati predisposti specifici Piani di Azione a cui tutte le Regioni, 

e pertanto, anche la Sicilia, hanno aderito per l‟adeguamento dei sistemi regionali alle 

innovazioni del quadro regolamentare e dei relativi dispositivi attuativi attualmente in corso. 

Gli adempimenti previsti a livello regionale (per alcune, di concerto con l‟Amministrazione 

statale) per il totale soddisfacimento delle condizionalità ex ante  richiedono un forte impegno 

da parte delle strutture amministrative responsabili, sia per la redazione di strumenti aggiornati 

di pianificazione settoriale (trasporti, acqua, rifiuti, cambiamento climatico…) sia per 

l‟adozione di misure organizzative e procedurali strettamente correlate al Piano di 

rafforzamento amministrativo, precedentemente descritto. 

 

Condizionalità ex ante sugli Aiuti di Stato 

  

Nell‟ambito degli Aiuti di Stato, il DPEF 2015-17 prevedeva che il sostegno reale alle 

piccole e medie imprese (PMI) fosse subordinato ad alcune misure strategiche, ed in 

particolare: 

- la “Implementazione e messa a regime degli strumenti a supporto del sistema delle 

PMI siciliane, quali i fondi di garanzia, i fondi rotativi, le reti di impresa, i confidi, i 

distretti produttivi, le zone franche urbane, le zone franche per la legalità e i centri 

commerciali naturali, attraverso azioni in termini sistemici, concertate con le 

associazioni imprenditoriali e di categoria”. 

- l’elaborazione di nuovi interventi ed azioni di supporto per agevolare la nascita di 

nuove imprese.  
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L‟adozione di misure efficaci per le PMI non può prescindere da una piena operatività 

delle misure previste dallo small business act (SBA) e dalla iniziativa per le PMI (SME-

initiative), operando in particolare attraverso l‟utilizzazione degli strumenti finanziari 

congiunti di garanzia illimitata e cartolarizzazione a favore delle PMI, la cui applicazione, 

conferita  alla BEI,  è stata prevista anche nel quadro del P.O FESR 2014-2020. Al riguardo, 

anche lo schema di PRA (trasmesso alla Giunta Regionale dal DPRS con nota 13676 del 

29.07.2014.) prevede azioni di rafforzamento amministrativo ed in particolare la 

semplificazione legislativa e procedurale. A tale semplificazione non può sottrarsi la 

razionalizzazione dei regimi di aiuto che, rendendo più rapido e trasparente l‟iter di 

preparazione e realizzazione degli interventi, incide direttamente sulla capacità di attuazione 

dei programmi, per via della riduzione dei tempi, dello sforzo lavorativo e dei costi collegati 

alle procedure di attuazione, oltre ad avere un impatto diretto sulle imprese interessate. 

In linea con le previsioni della legge regionale n. 10 del 27.04.1999, quale indirizzo per la 

legislazione di spesa regionale per il periodo compreso nel bilancio pluriennale necessario per 

il conseguimento degli obiettivi il DPEF 15/17 richiamava l‟articolo 3 della legge regionale 21 

agosto 2007, n. 15
42

 e l‟esigenza di modificarlo per tenere conto della necessità di rendere 

operative le misure agevolative nel periodo 2014-2020 anche con riferimento al nuovo 

Regolamento (CE) n. 1407/2013 “de minimis”. 

 

L‟art. 3 in questione, essenziale in quanto operava un rinvio dinamico, si riferiva 

soltanto agli aiuti d'importanza minore "de minimis" stabiliti da norme regionali applicate fino 

al 31 dicembre 2006. Per ciò che concerne gli aiuti in esenzione, recentemente al centro della 

campagna di modernizzazione degli aiuti di stato avviata dalla Commissione Europea, 

nell‟ultimo DPEF (2015-17 approvato dalla Giunta Regionale con Delibera n.379 del 

22/12/2014) non si fa ancora menzione del nuovo Reg. 651/2014. Pertanto, il DPEF 

2016/2018 recepisce, oltreché sotto il profilo legislativo anche sotto il profilo sostanziale, sia 

le indicazioni contenute al riguardo nei regolamenti comunitari di attuazione dei Fondi SIE sia 

le indicazioni concernenti gli aiuti di stato scaturenti dall‟Accordo di Partenariato in 

esecuzione dei Regolamenti, con specifico riferimento alle condizionalità ex ante in materia di 

aiuti, alla anche luce della Legge Europea 2014 recentemente varata dai due rami del 

Parlamento (23 luglio 2015).  

 

L‟indirizzo dell‟ARS inserito nel DPEF può opportunamente aprire la strada ad una 

riforma degli “aiuti” regionali in Sicilia, costruendo una cornice giuridica adeguata ed 

aggiornata rispetto ai Regolamenti UE, nonché una iniziale copertura legislativa che dovrà 

promuovere la revisione delle LL.RR. 32/2000, 23/2008 e 9/2009, superandone l‟impianto di 

tipo autorizzativo puntuale con uno o più strumenti legislativi e regolamentari dedicati. In tal 

modo, si intende operare il più possibile con dispositivi normativi appropriati, favorendo un 

rinvio diretto e generale a regimi di aiuti regionali conformi alle condizioni e limiti previsti dal 

Regolamento di esenzione e agli strumenti programmatici ed attuativi per la gestione degli 

interventi oggetto del P.O. FESR 2014-2020, (oltre che di FSE, PSR, FSC e PAC), in una 

logica che privilegi il tema generale delle modalità d‟intervento pubblico regionale a titolo di 

politiche di sostegno alle imprese, in luogo di un mero approccio per fonti di finanziamento. 

La Legge di stabilità regionale, determinando poi il quadro di riferimento finanziario in 

coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi del DPEF, potrà razionalizzare e fissare le misure di 

sostegno allo sviluppo economico nel quadro di un intervento di semplificazione del 

                                                   
42 LR 15/2007 - Art. 3. Rinvio dinamico in materia di disciplina comunitaria applicabile in materia di agevolazioni 

"de minimis" 1.  Gli aiuti d'importanza minore "de minimis" stabiliti da norme regionali applicate fino al 31 dicembre 

2006 ai sensi del regolamento del 12 gennaio 2001, n. 69 della Commissione della Comunità europea, relativo alla 

applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE, operano in conformità alla normativa comunitaria nel tempo 

vigente e, dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2013, al le condizioni stabilite dal regolamento della Commissione del 

15 dicembre 2006, n. 1998.  
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legislatore regionale finalizzato alla velocizzazione delle procedure di definizione degli ambiti 

di intervento e concessione dei contributi, nonché per l'individuazione dell'intensità degli aiuti 

stesse, della tipologia delle spese ammissibili e di ogni altra disposizione dettata per 

l'attuazione degli interventi.  

 

L‟efficace esecuzione di quanto previsto nei corrispondenti obiettivi e linee di 

intervento del PO FESR 2014-2020 e nei documenti di attuazione riferiti a requisiti di 

ammissibilità e criteri di selezione può trovare negli automatismi autorizzativi un preciso 

quadro di intervento che opererebbe nei limiti del nuovo Regolamento generale di esenzione 

per categoria della Commissione Europea, con una razionalizzazione e semplificazione degli 

aiuti necessaria per rispondere compiutamente alle aspettative delle istituzioni comunitarie e 

del mondo imprenditoriale. Il nuovo Regolamento generale di esenzione per categoria 

(Regolamento (CE) n. 651/2014), entrato in vigore il 1 luglio 2014, a conclusione dell‟ampio 

percorso di modernizzazione degli aiuti di Stato, ha consegnato agli Stati membri un parco 

normativo completamente rinnovato in questo delicato settore del diritto europeo e tutte le  

misure di aiuto alle imprese alle quali verrà data esecuzione nel periodo 2014-2020 devono 

conformarsi a tale nuovo quadro giuridico che ha ampliato considerevolmente le categorie di 

aiuti di Stato esentate dall‟obbligo di notifica preventiva. 

 

Al contempo, infatti, è stata fortemente estesa le responsabilità delle Amministrazioni 

concedenti, che sono tenute al controllo preventivo di compatibilità delle misure di aiuto in 

esenzione e sono gravate dell‟onere non solo di interpretare e applicare correttamente i nuovi 

testi normativi europei, ma soprattutto di distinguere quali misure costituiscono aiuti di Stato e 

devono essere pertanto assoggettate alle regole di concorrenza. Il lavoro di integrazione delle 

procedure europee con quelle amministrative interne è stato anche affrontato dalla Conferenza 

delle Regioni e delle Province Autonome, che ha prodotto apposite linee guida dedicate 

sull‟argomento, che rappresentano uno strumento a disposizione delle amministrazione ai fini 

dell‟adempimento degli impegni assunti e nell‟ambito dell‟Accordo di Partenariato per 

l‟utilizzo dei Fondi Strutturali e di Investimento Europei 2014-2020, che necessitano di 

dispositivi per l‟efficace applicazione delle norme dell‟Unione in materia di aiuti di Stato. 

 

L‟attività di razionalizzazione degli strumenti di incentivazione, da svolgersi anche in 

esecuzione dell‟art. 185 della L.R. 32/2000 “Oggetto procedimenti e moduli organizzativi”, in 

linea con quanto stabilito dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, nel quadro dei principi 

che regolano i procedimenti amministrativi concernenti gli interventi di sostegno pubblico per 

lo sviluppo delle attività produttive, rinvia alla competenza del Presidente della Regione, 

previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore competente per 

materia, con l‟emanazione di apposito decreto contenente i criteri generali per la gestione ed il 

coordinamento di tutti gli aiuti di Stato. La procedura di costruzione del quadro 

programmatico dell'intervento pubblico regionale in favore delle imprese per il triennio 

successivo, secondo le procedure dettate dal citato articolo dovrebbe essere aggiornata anche 

per tener conto delle innovazioni apportate, in conseguenza del percorso di modernizzazione 

con la definizione degli adempimenti scaturenti dall‟istituzione del nuovo Registro Nazionale 

degli Aiuti di Stato e degli Obblighi di monitoraggio e relazione concernenti i SIEG (Servizi di 

Interesse Economico Generale) di cui, rispettivamente, agli artt. 14  e 15 della Legge Europea 

2014).  

 

In questo preciso ambito opererà infatti il Registro Nazionale degli Aiuti di Stato, 

istituito con questa norma per contenere tutti gli aiuti, sia gli aiuti di Stato di cui all‟articolo 107 

del Trattato sul funzionamento dell‟Unione europea, compresi gli aiuti in esenzione dalla 

notifica, gli aiuti de minimis e gli aiuti concessi a titolo di compensazione per i servizi di 

interesse economico generale (SIEG), ivi compresi gli aiuti de minimis per detti SIEG ai sensi 
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del regolamento (UE) n. 360/2012 della Commissione, del 25 aprile 2012, oltre all‟elenco dei 

soggetti tenuti alla restituzione degli aiuti incompatibili utili per i controlli sulla c.d. Black List. 

Tra le condizionalità ex-ante generali (parte II dell'allegato XI al Regolamento (UE) n. 

1303/2013), quella associata agli aiuti di stato rinvia alle previsioni del Piano Nazionale per gli 

Aiuti di Stato e, a cascata, ad uno specifico Piano Regionale che trova una sua cornice giuridica 

nell‟ambito del P.O. FESR 2014-2020 ed amministrativa nell‟azione del Governo per 

l‟attuazione del piano, in linea con le competenze delineate dalla normativa regionale vigente.In 

particolare, il Piano regionale per gli Aiuti di Stato è stato formulato alla luce del fatto che le 

relative Condizionalità Ex Ante devono essere soddisfatte a livello nazionale. Per tale ragione, la 

rilevazione del pieno soddisfacimento di tali condizionalità dovrà essere svolta a livello centrale 

sulla base delle previsioni del Piano nazionale. Da questo documento, però, discendono tutti gli 

adempimenti a carattere formale, amministrativo ed organizzativo, nonché di formazione ed 

informazione, che attengono alla specifica  competenza della Regione Siciliana e che sono 

puntualizzati nell‟apposita tabella inserita nel P.O. FESR 2014-2020 oggetto di negoziato e 

della decisione di approvazione da parte della Commissione Europea.  

 

L‟organizzazione e la gestione efficiente ed efficace dei regimi di Aiuto è, pertanto, da 

collocarsi nell‟ambito amministrativo alla luce del Regolamento che sarà adottato dal Ministro 

dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri dell‟economia e delle finanze e delle 

politiche agricole alimentari e forestali. Infatti, decorsi sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore di questo Regolamento, la trasmissione delle informazioni al Registro Nazionale degli 

Aiuti di Stato, che opererà a decorrere dal 1º gennaio 2017, configura l‟adempimento degli 

obblighi di interrogazione preventiva del Registro da parte dell‟Amministrazione e costituisce 

persino condizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongono concessioni ed 

erogazioni degli aiuti. Sono previste sanzioni in termini di responsabilità patrimoniale del 

responsabile della concessione o dell‟erogazione degli aiuti per l‟eventuale inadempimento 

degli obblighi di legge, rilevabile d‟ufficio, ma anche da parte dell‟impresa beneficiaria ai fini 

del risarcimento del danno. 
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Appendice Statistica  
 

 
 

Fig. A1.1 – Tassi di cambio dell’euro  

 
 (1) Indice: 1° trim. 1999=100. Un aumento dell’indice corrisponde a un apprezzamento. – (2) Scala di destra. 
Fonte: elaborazioni Banca d’Italia su dati BCE e Thomson Reuters Datastream. 
 
 
 
Fig. A1.2 –  Italia, crescita congiunturale del PIL 2013-2015: contributo delle diverse voci della domanda 
aggregata (in percentuale sul trimestre precedente).  
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Fonte: elaborazioni su dati Istat. 

 
Tab.A1.1 – Sicilia: indicatori macroeconomici 2008-15 (Variazioni % annue a prezzi costanti se non diversamente 
indicato). 
 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014s 2015p
Media 

08-14

Prodotto interno lordo -1,3 -5,2 0,1 -1,3 -3,7 -3,3 -2,0 -0,4 -2,4

Consumi finali interni -0,7 -1,9 -0,2 -1,1 -3,1 -2,6 -0,7 -0,4 -1,5

   Spesa per consumi finali delle famiglie -1,2 -2,3 -0,3 -0,7 -3,3 -3,9 -0,4 0,2 -1,7

   Spesa per consumi finali delle AA.PP e ISP 0,2 -1,1 0,0 -2,0 -2,8 0,3 -1,1 -1,5 -0,9

Investimenti fissi lordi -11,1 -6,4 -2,4 -5,7 -10,0 -6,4 -5,1 -0,9 -6,7

Importazioni nette in % sul PIL (a prezzi correnti) 28,5 29,4 30,1 30,3 29,3 29,4 29,9 29,1 29,6

Prodotto pro capite % su Italia 64,9 65,3 64,4 63,3 62,8 61,9 60,8 60,3 63,4

Crescita della popolazione 0,35 0,28 0,27 0,21 0,21 0,28 0,08 0,24
 

 

Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati Prometeia    (s) stime   (p) previsioni 
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Tab.A1.2 – Mezzogiorno: indicatori macroeconomici 2008-15 (Variazioni % annue a prezzi costanti se non 
diversamente indicato). 
 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014s 2015p
Media 

08-14

Prodotto interno lordo -1,1 -5,3 0,2 -0,5 -3,0 -3,2 -1,9 -0,4 -2,1

Consumi finali interni -1,1 -1,9 0,2 -0,9 -3,7 -2,2 -0,6 -0,4 -1,5

   Spesa per consumi finali delle famiglie -1,7 -2,6 0,3 -0,4 -4,4 -3,3 -0,3 0,2 -1,8

   Spesa per consumi finali delle AA.PP e ISP 0,3 -0,3 0,0 -1,9 -2,1 0,2 -1,2 -1,6 -0,7

Investimenti fissi lordi -5,6 -8,9 -2,8 -7,0 -8,7 -6,3 -4,9 -0,8 -6,3

Importazioni nette in % sul PIL (a prezzi correnti) 22,4 23,5 25,8 24,7 22,3 22,5 22,7 22,0 23,4

Prodotto pro capite % su Italia 66,5 63,7 66,7 66,2 63,9 63,8 63,6 63,7 64,9

Crescita della popolazione 0,29 0,18 0,18 0,14 0,14 0,17 0,03 0,16
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati Prometeia    (s) stime   (p) previsioni 

 

 
 
Tab.A1.3 – Italia: indicatori macroeconomici 2004-13 (Variazioni % annue a prezzi costanti se non diversamente 
indicato). 
 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015p
Media 2009-

2013

Prodotto interno lordo -1,0 -5,5 1,7 0,6 -2,8 -1,7 -0,4 0,7 -1,3

Consumi finali interni -0,7 -1,2 1,1 -0,4 -3,2 -2,1 0,0 0,3 -0,9

   Spesa per consumi finali delle famiglie -1,2 -1,8 1,3 0,1 -3,8 -2,7 0,3 0,8 -1,1

   Spesa per consumi finali delle AA.PP e ISP 0,8 0,5 0,5 -1,8 -1,3 -0,2 -0,9 -1,3 -0,3

Investimenti fissi lordi -3,1 -9,9 -0,5 -1,9 -9,3 -5,8 -3,3 1,1 -4,9

Importazioni nette in % sul PIL (a prezzi correnti) 1,3 1,7 1,5 2,8 2,4 0,0 -1,2 -2,1 1,2

Crescita della popolazione 0,77 0,57 0,42 0,39 0,46 0,51 0,23 0,48  
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati ISTAT. 
 
 
 
Tab. A1.4 – Determinanti principali delle componenti della domanda interna in Sicilia 2008-2014 (Variazioni % 
annue). 
 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 Media    

Occupati in complesso (RCFL) -0,2 -1,0 -1,5 -0,3 -2,3 -4,9 -1,0 -1,6

Reddito disponibile lordo delle famiglie 2,6 -0,3 0,3 0,5 -1,7 -0,9 -0,7 0,0

Deflatore spesa per consumi (1) 3,2 -0,1 1,4 2,8 2,7 1,3 0,4 1,7

Reddito disponibile deflazionato -0,6 -0,2 -1,1 -2,3 -4,4 -2,2 -1,1 -1,7

Credito al consumo 7,6 3,0 5,1 -0,6 -2,6 -5,9 -4,9 0,2

Deflatore del PIL 2,5 2,0 0,3 1,5 1,4 1,4 0,9 1,4

Spesa del SPA connessa allo sviluppo (2)

Sicilia 7,5 -10,6 -9,7 5,7 0,7 -9,1 nd -2,6

Mezzogiorno 7,0 0,2 -9,3 -0,3 7,2 -11,7 nd -1,2

Italia 6,8 -0,9 -10,4 -6,2 5,7 -8,6 nd -2,3
 

 

(1) Deflatore della spesa per consumi finali sul territorio economico delle famiglie residenti e non residenti (Conti Istat Marzo 2015) 
(2) Banca Dati Conti Pubblici Territoriali (DPS). Somme erogate dal Settore Pubblico Allargato nelle categorie economiche: beni e opere immobiliari; beni mobili 
macchine e attrezzature; trasferimenti in c/capitale, più spese correnti di formazione. Variazioni % annue dei valori trasformati in termini reali con il Deflatore PIL 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazioni su dati ISTAT, MMS, DPS-MiSE, Banca d’Italia. 
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Tab. A.1.5    – Interscambio commerciale della Sicilia con l’Estero  (000 di euro e Var. % in ragione d’anno) 
 

Esportazioni var% Importazioni var% Esportazioni var% Importazioni var%

AGRICOLTURA                         493.111               6,8 236.816             5,4 147.632               5,0 61.468               16,5

INDUSTRIA 9.129.220            -14,9 17.147.042        -13,4 1.663.809            -23,6 2.860.681          -33,9

Industria estrattiva 52.016                 57,0 11.730.712        -12,9 7.357                   57,8 1.699.548          -41,3

Petrolio greggio e gas naturale 30.750                 ns 11.701.731        -13,0 -                       0,0 1.692.815          -41,3

Industria manifatturiera                                     9.077.204            -15,1 5.416.330          -14,3 1.656.452            -23,8 1.161.133          -19,1

Prodotti alimentari 364.392               6,5 558.261             -4,9 92.157                 0,4 138.935             12,4

Bevande 107.746               -4,4 6.594                 5,3 25.055                 2,1 1.017                 21,8

Tabacco 0                          -95,1 169                    ns -                       -100,0 -                     0,0

Prodotti tessili 2.163                   -24,4 15.757               0,7 410                      -43,0 3.739                 14,0

abbigliamento 35.626                 122,4 60.653               37,0 10.470                 26,3 16.849               -2,0

Articoli in pelle (escluso 

abbigliamento)
23.297                 39,6 57.928               17,6 6.793                   31,2 17.473               7,9

Legno e prodotti in legno e sughero 

(esclusi i mobili)
7.017                   -4,4 61.417               9,3 1.556                   -7,1 14.577               1,6

Carta e prodotti di carta 4.535                   -67,0 33.580               -16,8 1.355                   10,7 8.495                 -6,4

Prodotti della stampa e della 

riproduzione di supporti registrati
0                          100,0 221                    61,0 -                       46                      4,7

Coke e prodotti derivanti dalla 

raffinazione del petrolio
6.501.133            -15,2 2.814.572          -19,4 997.938               -35,0 528.550             -33,2

Prodotti chimici 729.804               -24,2 495.887             -4,0 182.044               7,0 97.551               -29,0

Prodotti farmaceutici 142.367               -51,0 329.355             -50,3 23.624                 -23,9 60.863               -29,6

Articoli in gomma e materie plastiche 61.423                 -4,3 66.792               1,8 15.831                 11,9 19.785               23,5

Altri prodotti della lavorazione di 

minerali non metalliferi
118.532               -5,5 58.259               -16,3 28.046                 2,2 15.488               10,4

Prodotti della metallurgia 100.378               7,8 113.345             24,0 22.272                 -13,9 31.660               23,8

Prodotti in metallo, esclusi 

macchinari e attrezzature
22.594                 -4,6 41.906               33,2 7.045                   39,0 9.078                 -48,8

Computer e prodotti di elettronica e 

ottica; apparecchi elettromedicali, 

apparecchi di misurazione e orologi

488.899               -18,2 192.106             -20,1 122.408               -9,6 42.885               -9,5

Apparecchiature elettriche e 

apparecchiature per uso domestico 

non elettriche

46.707                 -7,4 87.099               35,0 17.343                 53,2 20.746               -41,4

Macchinari e apparecchiature nca 147.097               11,3 132.833             28,1 40.005                 34,3 33.661               -25,5

Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 26.964                 -8,6 36.865               -14,1 8.019                   23,6 11.254               18,7

Altri mezzi di trasporto 104.091               17,8 163.120             199,6 42.474                 16,5 65.898               1332,3

Mobili 9.474                   47,7 24.864               17,7 2.863                   13,5 6.525                 18,3

Prodotti delle altre industrie 

manifatturiere
26.915                 -26,8 61.089               1,2 7.178                   8,1 15.581               21,3

Prodotti delle attività di raccolta, 

trattamento e smaltimento dei rifiuti; 

prodotti dell'attività di recupero dei 

materiali

6.050                   -51,0 3.657                 -46,9 1.565                   -45,5 475                    -62,3

ALTRE ATTIVITA' 3.089                   81,2 5.716                 -1,6 131                      -56,2 1.193                 39,4

Merci dichiarate come provviste di 

bordo, merci nazionali di ritorno e 

respinte, merci varie

22.554                 63,1 671                    -45,9 3.547                   31,2 179                    -26,5

TOTALE 9.647.974            -13,9 17.390.246        -13,1 1.815.119            -21,8 2.923.521          -33,3

Tot. al netto dei petroliferi 3.116.091            -11,9 2.873.943          -6,8 817.181               3,8 702.157             -0,6

Per memoria

ITALIA 397.996.387       2,0              355.114.518      -1,7 134.584.487        4,6              123.077.741      4,0              

2014 1° Trimestre 2015

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati ISTAT. 
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Tab. A.1.6    – Imprese attive in Sicilia (numerosità  e Var. % in ragione d’anno) 
 

n. var% n. var% 

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA                          80.717          -3,1 79.531          -3,1

INDUSTRIA 30.160          -1,9 29.866          -1,8

Estrazione di minerali da cave e miniere                    400               -0,5 392               -2,5

Estrazione di carbone (esclusa torba)                       1                   0,0 1                   0,0

Estraz.di petrolio greggio e di gas naturale                10                 11,1 9                   -10,0

Estrazione di minerali metalliferi                          1                   0,0 1                   0,0

Altre attività di estrazione di minerali da cave e miniere  385               -1,0 378               -2,6

Attività dei servizi di supporto all'estrazione             3                   50,0 3                   50,0

Attività manifatturiere                                     28.272          -2,4 27.969          -2,3

Industrie alimentari                                        7.069            1,6 7.082            1,7

Industria delle bevande                                     343               -2,6 343               -0,9

Industria del tabacco                                       -                0,0 -                0,0

Industrie tessili                                           406               -7,9 398               -8,7

Confezione di articoli di abbigliamento; confezione di ar.. 1.097            -11,7 1.067            -12,0

Fabbricazione di articoli in pelle e simili                 198               -7,9 192               -9,4

Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero 2.429            -5,6 2.367            -5,4

Fabbricazione di carta e di prodotti di carta               209               -1,9 211               -0,9

Stampa e riproduzione di supporti registrati                1.221            -3,5 1.205            -4,1

Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinaz.. 29                 7,4 30                 11,1

Fabbricazione di prodotti chimici                           306               -5,0 301               -5,9

Fabbricazione di prodotti farmaceutici di base e di prepa.. 24                 -7,7 24                 -4,0

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche      395               0,3 392               0,8

Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di miner. 2.887            -3,3 2.841            -2,4

Metallurgia                                                 137               5,4 136               3,0

Fabbricazione di prodotti in metallo (esclusi macchinari .. 4.994            -2,9 4.917            -2,9

Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ott.. 431               -7,1 416               -7,3

Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchi.. 377               -2,3 374               -2,3

Fabbricazione di macchinari ed apparecchiature nca          851               -3,8 832               -4,9

Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi       147               -0,7 145               0,0

Fabbricazione di altri mezzi di trasporto                   446               -4,7 431               -6,5

Fabbricazione di mobili                                     879               -7,1 851               -7,2

Altre industrie manifatturiere                              1.854            -2,9 1.836            -2,8

Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed.. 1.543            4,0 1.578            5,8

Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condiz.. 545               13,5 553               11,7

Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione d.. 943               6,2 952               6,1

COSTRUZIONI                                               43.530          -3,0 42.757          -2,9

SERVIZI 213.587        -0,4 211.835        -0,5

Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di aut.. 121.258        -1,5 119.769        -1,8

Trasporto e magazzinaggio                                   9.667            -1,2 9.594            -1,4

Attività dei servizi alloggio e ristorazione                22.052          2,6 22.027          2,2

Servizi di informazione e comunicazione                     6.857            3,8 6.872            2,8

Attività finanziarie e assicurative                         6.954            1,0 6.924            1,0

Attivita' immobiliari                                       4.303            1,2 4.352            4,2

Attività professionali, scientifiche e tecniche             7.973            0,3 7.882            -0,3

Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle im.. 9.686            3,4 9.676            2,9

Amministrazione pubblica e difesa; assicurazione sociale .. -                0,0 1                   100,0

Istruzione                                                  2.715            -0,1 2.730            0,8

Sanita' e assistenza sociale                                4.002            4,9 4.042            5,2

Attività artistiche, sportive, di intrattenimento e diver.. 4.502            -1,9 4.404            -2,9

Altre attività di servizi                                   13.614          -0,9 13.559          -0,3

Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro p.. 3                   50,0 3                   50,0

Organizzazioni ed organismi extraterritoriali               1                   100,0 1                   100,0

Imprese non classificate                                    408               -20,3 495               -1,0

TOTALE                                                      368.402        -1,4 364.485        -1,5

2014 I° trim. 2015

 
 
Fonte: Servizio Statistica della Regione, elaborazione su dati  Movimprese. 
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Tab. A1.7 - Occupati per settore di attività economica  in Sicilia ( migliaia di unità e variazioni % annuali) 
 

Settori 2013 2014 var ass var% II° trim '14 II° trim '15 var ass var%

Agricoltura 100               93                 -7 -7,0 93 94 1 1,1

Industria 218               214               -4 -1,8 221 222 1 0,5

- in senso stretto 125               127               2 1,6 126 122 -4 -3,2

- costruzioni 93                 87                 -6 -6,5 95 100 5 5,3

Terziario 1.017            1.014            -3 -0,3 1.015 1.038 23 2,3

- commercio 292               290               -2 -0,7 283 309 26 9,2

Totale 1.335            1.321            -14 -1,0 1.322 1.354 32 2,4

Agricoltura 799               812               13 1,6 799               815               16 2,0

Industria 6.002 5.992 -10 -0,2 5.997            6.034            37 0,6

- in senso stretto 4.449 4.508 59 1,3 4.501            4.504            3 0,1

- costruzioni 1.553 1.484 -69 -4,4 1.496            1.530            34 2,3

Terziario 15.390 15.474 84 0,5 15.520          15.648          128 0,8

- commercio 4.515 4.496 -19 -0,4 4.521            4.494            -27 -0,6

Totale 22.191 22.278 87 0,4 22.316 22.497 181 0,8

SICILIA

ITALIA

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione - Elaborazione su dati ISTAT 
 
 
Tab.A1.8 - Principali indicatori del mercato del lavoro - Sicilia e Italia. Dati annuali 2012-14 e trimestrali 2015. 
 

   Popolazione residente   4.999 4.999 5.095 - -

   Popolazione >= 15 anni   a 4.295 4.316 4.333 4.334 4.338

   Occupati     b  1.404 1.335 1.322 1.322 1.354

   In cerca di occupazione     c  316 354 377 380 388

   Forze di lavoro    d  1.720 1.689 1.698 1.702 1.742

   Popolazione residente   59.685 60.782 60.796 - -

   Popolazione >= 15 anni   a 51.457 51.768 52.009 52.014 52.086

   Occupati     b  22.566 22.191 22.279 22.317 22.497

   In cerca di occupazione     c  2.691 3.069 3.236 3.102 3.101

   Forze di lavoro    d  25.257 25.259 25.515 25.419 25.598

  Crescita dell'occupazione  (var. % annua) -2,3 -4,9 -1,0 -2,2 1,9

  Tasso di disoccupazione     c / d  18,4 21,0 22,2 22,3 22,3

  Tasso di occupazione (15-64) 41,3 39,3 39,0 39,1 40,0

  Tasso di attività  (15-64) 50,7 49,9 50,3 50,4 51,7

  Crescita dell'occupazione  (var. % annua) -0,1 -1,7 0,4 0,4 2,1

  Tasso di disoccupazione     c / d  10,7 12,2 12,7 12,2 12,1

  Tasso di occupazione (15-64) 56,6 55,5 55,7 55,7 56,3

  Tasso di attività  (15-64) 63,5 63,4 63,9 63,6 64,2

 Dati in migliaia Sicilia  

 Dati in migliaia Italia

  Dati in percentuale Sicilia 

  Dati in percentuale Italia 

II° trim '152012 2013 2014 II° trim '14

  
 

Fonte: Servizio Statistica  della Regione - Elaborazione su dati ISTAT 
 
 

Tab. A1.9   – Tasso di disoccupazione  giovanile (15-29 aa) 

2013 2014 Diff. II° trim '14 II° trim '15

Maschi 42,7 48,4 5,7 n.d. n.d.

Femmine 51,4 50,4 -1,0 n.d. n.d.

Totale 46,0 49,2 3,2 n.d. n.d.

Maschi 28,5 30,4 1,9 29,9 29,8

Femmine 31,4 33,2 1,8 31,3 32,2

Totale 29,8 31,6 1,8 30,5 30,8

SICILIA

ITALIA

 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione  - Elaborazione su dati ISTAT 
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Tab. A1.10  – Povertà delle famiglie, misura assoluta e relativa 

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Povertà relativa - Incidenza (%) sulle famiglie

Italia 10,3 10,0 9,9 9,9 9,6 9,6 9,9 10,8 10,4 10,3

Mezzogiorno 21,0 18,9 18,6 20,0 19,3 18,8 19,6 21,5 21,4 21,1

Sicilia 25,0 23,0 21,0 22,1 18,0 20,4 21,0 21,9 24,1 25,2

Povertà assoluta - Incidenza (%) sulle famiglie

Italia 3,6 3,5 3,5 4,0 4,0 4,0 4,3 5,6 6,32 5,7

Nord 2,5 2,8 3,1 2,9 3,0 3,4 3,2 4,8 4,4 4,2

Centro 3,0 3,1 2,8 2,7 2,3 3,6 3,6 4,6 4,9 4,8

Mezzogiorno 5,5 4,8 4,6 6,2 6,6 5,1 6,4 7,6 10,1 8,6  
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana – Elaborazioni su dati ISTAT 
 
 

 

 
Tab. A1.11  – Indice di evasione per regione (*)  e rapporto %  fra numero di contribuenti e popolazione (valori 
medi del triennio 2011-2013) 

Consumi / N. contribuenti /

Reddito  dichiarato% Popolazione %

Piemonte 122,45 73,53

Valle d'Aosta 136,86 78,48

Lombardia 117,75 72,35

Liguria 118,89 76,60

Trentino Alto Adige 131,12 79,45

Veneto 124,15 73,06

Friuli Venezia Giulia 116,60 77,36

Emilia Romagna 123,71 76,60

Toscana 126,74 73,51

Umbria 120,81 72,16

Marche 123,25 74,03

Lazio 119,42 67,43

Abruzzo 129,57 70,11

Molise 133,88 70,64

Campania 136,66 53,98

Puglia 130,67 63,25

Basilicata 124,25 66,83

Calabria 153,17 62,24

Sicilia 145,06 58,46

Sardegna 130,77 65,24

Italia 125,31 68,65  
 

(*) Rapporto % fra consumi delle famiglie secondo i conti nazionali  (SEC 2010) e reddito dichiarato ai fini Irpef  
Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana,elaborazioni su dati ISTAT e Agenzia delle entrate 
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Tab. A1.12  – Spese pro capite del Settore Pubblico Allargato per alcune categorie economiche (valori 
deflazionati, anno di riferimento 2010)* 
 

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Valore 

Medio
%

SICILIA

Spese di personale 2.459 2.618 2.455 2.490 2.508 2.520 2.735 2.567 2.658 2.597 2.496 2.464 2.412 2.312 2.521 18,8

Spese correnti 10.356 11.031 10.608 11.056 11.656 11.484 11.834 12.009 11.601 11.369 11.654 11.660 11.810 11.667 11.414 85,1

Investimenti 691 856 724 666 628 563 545 584 686 580 530 527 517 452 611 4,6

Spese in c/capitale 1.622 2.060 2.133 1.857 2.282 1.924 2.223 1.902 2.429 1.617 1.803 2.549 2.123 1.426 1.997 14,9

Spese totali 11.978 13.091 12.741 12.913 13.937 13.408 14.057 13.911 14.030 12.987 13.457 14.209 13.933 13.093 13.410 100,0

Mezzogiorno

Spese di personale 2.348 2.485 2.335 2.410 2.434 2.450 2.604 2.409 2.512 2.449 2.366 2.363 2.285 2.196 2.403 18,3

Spese correnti 10.018 10.567 10.388 10.794 10.967 10.966 11.154 11.182 11.404 11.341 11.386 11.541 11.694 11.585 11.070 84,3

Investimenti 712 794 751 696 731 616 588 650 684 677 644 597 566 493 657 5,0

Spese in c/capitale 1.853 2.032 2.216 2.068 2.346 2.036 2.255 1.992 2.159 1.878 1.819 2.184 2.123 1.861 2.059 15,7

Spese totali 11.870 12.599 12.603 12.862 13.313 13.002 13.409 13.174 13.563 13.219 13.205 13.725 13.817 13.446 13.129 100,0

Centro Nord

Spese di personale 2.394 2.504 2.447 2.476 2.479 2.447 2.552 2.398 2.425 2.390 2.343 2.351 2.309 2.227 2.410 13,5

Spese correnti 14.056 15.442 15.140 15.198 14.893 15.177 15.334 15.112 15.756 15.427 15.266 15.738 16.058 15.830 15.316 86,1

Investimenti 811 907 1.036 1.014 1.084 850 818 820 748 748 641 597 521 483 791 4,4

Spese in c/capitale 2.110 2.370 2.727 2.582 2.805 2.588 2.731 2.569 2.625 2.426 2.247 2.391 2.254 2.227 2.475 13,9

Spese totali 16.166 17.812 17.867 17.780 17.698 17.765 18.065 17.681 18.380 17.854 17.513 18.129 18.312 18.057 17.791 100,0

ITALIA

Spese di personale 2.378 2.497 2.407 2.452 2.463 2.448 2.570 2.402 2.456 2.410 2.351 2.355 2.301 2.216 2.408 14,9

Spese correnti 12.597 13.686 13.433 13.622 13.496 13.686 13.862 13.736 14.240 14.011 13.925 14.282 14.547 14.366 13.820 85,6

Investimenti 775 866 933 900 958 767 737 761 726 723 642 597 537 487 744 4,6

Spese in c/capitale 2.017 2.248 2.543 2.398 2.642 2.393 2.563 2.367 2.463 2.236 2.099 2.319 2.209 2.101 2.328 14,4

Spese totali 14.614 15.934 15.976 16.020 16.137 16.079 16.425 16.103 16.702 16.247 16.024 16.601 16.756 16.466 16.149 100,0

 
*Deflatore del PIL, Conti nazionali ISTAT marzo 2015. 
 

Fonte: Servizio Statistica della Regione Siciliana, elaborazioni su dati ISTAT e del Sistema dei Conti Pubblici Territoriali (DPS- 
Dipartimento Politiche di Sviluppo, Presidenza del Consiglio) 
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Tab. A1.13  - Spesa dei viaggiatori stranieri per regione  (milioni di euro) 

 

2013 Distr. % 2014 Distr. % Var. %

2013 2014

 PIEMONTE 1.332 4,0 1.361 4,0 2,2

 VALLE D'AOSTA 277 0,8 332 1,0 19,9

 LOMBARDIA 5.545 16,8 5.800 16,9 4,6

 LIGURIA 1.495 4,5 1.518 4,4 1,5

 TRENTINO ALTO ADIGE 1.601 4,8 1.629 4,8 1,7

 VENETO 4.709 14,2 4.769 13,9 1,3

 FRIULI VENEZIA GIULIA 830 2,5 848 2,5 2,2

 EMILIA ROMAGNA 1.869 5,7 1.725 5,0 -7,7

 TOSCANA 3.802 11,5 4.005 11,7 5,3

 UMBRIA 255 0,8 270 0,8 5,9

 MARCHE 331 1,0 302 0,9 -8,8

 LAZIO 5.774 17,5 6.131 17,9 6,2

 ABRUZZI 202 0,6 195 0,6 -3,5

 MOLISE 26 0,1 23 0,1 -11,5

 CAMPANIA 1.433 4,3 1.545 4,5 7,8

 PUGLIA 621 1,9 521 1,5 -16,1

 BASILICATA 43 0,1 83 0,2 93,0

 CALABRIA 136 0,4 168 0,5 23,5

 SICILIA 1.100 3,3 1.496 4,4 36,0

 SARDEGNA 584 1,8 597 1,7 2,2

* DATI NON RIPARTIBILI 1.100 3,3 922 2,7 -16,2

Nord Ovest 8.650 26,2 9.011 26,3 4,2

Nord Est 9.009 27,2 8.971 26,2 -0,4

Centro 10.161 30,7 10.708 31,3 5,4

Mezzogiorno 4.145 12,5 4.629 13,5 11,7

ITALIA 33.064 100,0 34.240 100,0 3,6

REGIONE VISITATA

 
 
Fonte: Banca d’Italia - Indagine campionaria sul turismo internazionale dell’Italia 

 

 
Tab. A1.14  - FSC 2007-2013  (migliaia di euro) 
 
(pagina successiva) 
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Copertura rate Mutuo Sanità € 1.029.129 € 1.029.129 € 1.029.129 € 857.500 € 857.500

  TOTALE  94/2012 € 1.029.129 € 1.029.129

€ 217.700 € 217.700 € 112.538 € 0 € 0

€ 54.000 € 54.000 € 5.400 € 54.000 € 0 € 0

€ 87.900 € 87.900 € 8.790 € 36.405 € 0 € 0

€ 100.000 € 100.000 € 92.810 € 92.808 € 0

  TOTALE 62/2011 € 459.600 € 459.600 € 14.190

€ 213.322 € 213.322 € 74.095 € 20.666 € 671 € 0

  TOTALE 60/2012 € 213.322 € 213.322 € 74.095

€ 284.345 € 284.345 € 284.345 € 284.345 € 282.153

€ 158.278 € 158.278 € 158.278 € 158.278 € 157.327

€ 4.500 € 4.500 € 0 € 4.500 € 6.906 € 6.896

€ 2.706 € 2.706 € 2.706

SIN Priolo € 25.000 € 25.000 € 0 € 0 € 0

  TOTALE 87/2012 € 474.829 € 4.500 € 470.329

€ 88.800 € 35.029 € 53.771 € 4.003 € 53.757 € 53.757 € 0

  TOTALE 78/2012 € 88.800 € 35.029 € 53.771 € 4.003

€ 11.604 € 11.604 € 11.603 € 2.321 € 2.321

  TOTALE 8/2012 € 11.604 € 0 € 11.604

€ 90.000 € 90.000 € 0 € 0 € 0

€ 50.000 € 50.000 € 0 € 0 € 0

  TOTALE 81/2011 € 140.000 € 140.000

€ 30.000 € 30.000 € 30.000 € 0 € 0

Edilizia scolastica € 34.500 € 34.500 € 34.500 € 0 € 0

Assistenza tecnica € 7.105 € 7.105 € 7.105 € 6.511 € 6.408

Assistenza tecnica € 80 € 80 € 80 € 80 € 24

  TOTALE 94/2012 € 71.684 € 71.684

Gestione Integrata dei rifiuti € 130.000 € 130.000 € 35.500 € 35.500 € 35.500

€ 205.800 € 205.800 € 205.800

€ 235.800 € 190.000

€ 30.000 € 30.000 OPCM N. 11/2012 € 30.000

GESIP € 10.000 € 10.000 € 5.000 € 5.000 € 5.000

€ 375.800 € 375.800

Ricostruzione aree terremotate del Belice protezione civile € 35.000 € 35.000 € 35.000 € 35.000 € 500

Smaltimento dell'amianto nel Belice protezione civile € 10.000 € 10.000 € 0 € 0 € 0

TOTALE COMPLESSIVO € 2.909.768 € 39.529 € 2.870.239 € 92.288 € 2.243.721 € 1.774.476 € 1.543.628

polo di eccellenza calabria sicilia € 25.000 € 1.893 € 23.107 € 754

€ 16.663 € 0 € 0

€ 5.445 € 5.445 € 0

TOTALE COMPLESSIVO € 25.000 € 1.893 € 23.107 € 754 € 22.108 € 5.445 € 0

 FSC 2007-2013

(importi in migliaia di euro)

LINEE D'AZIO NE
ASSESSORATO E 

DIPARTIMENTO 

COMPETENTE

FSC 2007-2013 versione 

aggiornata alla DGRG 

n.152/2014

interventi revocati a 

seguito della delibera 

cipe 21/2014 in 

quanto gli interventi 

sono previsti dopo il 

31.12.2014

risultante a 

seguito revoche ex 

delibera cipe 

21/2014

interventi  sanz ionati  

con riduz ione  de l  10% 

che  verranno 

ugualmente  realizzati  

ed i l  10% rimborsato a 

valere  sulla 

programmazione  2014 

– 2020 a seguito 

de libera Cipe  21/2014

PRO VVEDIMENTI 

STATALI DI 

AUTO RIZZAZIO N

E

SOMME 

ISCRITTE

impegni al 31 

dicembre 2014  

   

pagamenti al 31 

dicembre 2014

Assessorato Economia
Dipartimento Bilancio

DELIBERE CIPE 

N.77/2011 E N. 

94/2012

Adeguamento SS nr. 514 Chiaramonte e SS nr. 194 

Ragusana (svincolo con SS 115 e SS 114)

Assessorato Infrastrutture
Dipartimento Infrastrutture, 

Mobilità e Trasporti

DELIBERA CIPE 

N. 62/2011

Riqualificazione funzionale ed interventi 

straordinari sulle autostrade ME-PA, ME-CT e 

Siracusa-Gela

Assessorato Infrastrutture
Dipartimento Infrastrutture, 

Mobilità e Trasporti

DELIBERA CIPE 

N. 62/2011

Itinerario SS 117 Nord-Sud Santo Stefano di 

Camastra - Gela "Lotto B5 e B5 stralcio - Lavori 

di ammodernamento e sistemazione del tronco 

compreso tra KM 38+700 e 39+100  e tra 39+900 

e 42+600 tra la SS nr. 120 e lo svincolo di Nicosia  

Nord - Completamento" 

Assessorato Infrastrutture
Dipartimento Infrastrutture, 

Mobilità e Trasporti

DELIBERA CIPE 

N. 62/2011

Ferrovia  Circumetnea - Tratta 

Nesima/Misterbianco centro

Assessorato Infrastrutture
Dipartimento Infrastrutture, 

Mobilità e Trasporti

DELIBERA CIPE 

N. 62/2011

Interventi infrastrutturali da realizzare nel settore 

idrico-fognario 

Assessorato energia e Servizi 
Pubblica Utilità

Dipartimento Acqua e Rifiuti

DELIBERA CIPE 

N.60/2012

Interventi per la ricostruzione del potenziale 

forestale danneggiato da disastri naturali, fitopatie 

e incendi, per la tutela della diversità biologica 

degli ecosistemi forestali e naturali compresa la 

riforestazione e riqualificazione ambientale

Assessorato Agricoltura
Sviluppo rurale e territoriale

DELIBERA CIPE 

N. 87/2012

Interventi per la prevenzione degli incendi 

attraverso la sorveglianza e videosorveglianza.

Assessorato Territorio e 
Ambiente

Comando del Corpo 
Forestale

DELIBERA CIPE 

N. 87/2012

Interventi infrastrutturali per emergenze 

ambientali ed idrogeologiche   

Presidenza
Dipartimento Protezione 

Civile

DELIBERA CIPE 

N. 87/2012

Interventi infrastrutturali per emergenze 

ambientali ed idrogeologiche   

Presidenza
Dipartimento Protezione 

Civile

DELIBERA CIPE 

N. 87/2012

Assessorato Energia e 
Servizi Pubblica Utilità

Dipartimento Acqua e Rifiuti

DELIBERA CIPE 

N. 87/2012

Infrastrutture destinate alla didattica, alla ricerca 

universitaria e scientifica

Assessorato Attività 
Produttive

Dipartimento Attività 
Produttive

DELIBERA CIPE 

N.78/2011

Interventi per il contrasto del rischio idrogeologico 

- Frane e versanti

Assessorato Territorio e 
Ambiente

Dipartimento Ambiente

DELIBERA CIPE 

N.8/2012

Accordo di Programma del Ministero dello 

Sviluppo Economico per la riqualificazione 

dell‟area di Termini Imerese ex Fiat co-

finanziamento iniziative 

Assessorato Attività 
Produttive

Dipartimento Attività 
Produttive

DELIBERA CIPE 

N.81/2011

Fondo di Garanzia a favore delle imprese che 

investono nell‟area di Termini Imerese di cui 

all'Accordo di Programma del Ministero dello 

Sviluppo Economico 

Assessorato Attività 
Produttive

Dipartimento Attività 
Produttive

DELIBERA CIPE 

N.81/2011

Contratti di sviluppo in aree a fortissima crisi 

occupazionale/Contratti di Programma

Assessorato Attività 
Produttive

Dipartimento Attività 
Produttive

DELIBERA CIPE 

N. 94/2012

Assessorato Istruzione e 
Formazione

Dipartimento Istruzione e 
Formazione

DELIBERA CIPE 

N. 94/2012

Assessorato Economia
Dipartimento Bilancio

DELIBERA CIPE 

N. 94/2012

Dipartimento attività 
produttive

DELIBERA CIPE 

N. 94/2012

Assessorato Energia e 
Servizi Pubblica Utilità

Dipartimento Acqua e Rifiuti

OPCM N. 

3887/2010

Interventi infrastrutturali per emergenze 

ambientali ed idrogeologiche                                     

                                                                          

Presidenza
Dipartimento Protezione 

Civile

OPCM N. 

3865/2010 - N. 

3961/2011

Interventi infrastrutturali per emergenze 

ambientali ed idrogeologiche                                     

                                                                          

Presidenza
Dipartimento Protezione 

Civile

Assessorato Energia e 
Servizi Pubblica Utilità

Dipartimento Acqua e Rifiuti

OPCM N. 

4020/2012

Articolo 1, comma 
224 e 225 - L. 

24/12/2012 n. 228

Articolo 11, 
comma 11 ter D.L. 

28/6/2013 n. 79 
convertito dalla L. 

9/8/2013 n. 99

(*) impegni e pagamenti aggiornat i al 31 dicembre 

2014

FSC 2007-2013

PROGRAMMI DI INTERESSE STRATEGICO NAZIONALE – Polo Universitario Calabria Sicilia (importi in migliaia di euro)

LINEE D'AZIONE
ASSESSORATO E 

DIPARTIMENTO 

COMPETENTE

FSC 2007-2013 infrastrutture 

strategiche nazionali

interventi revocati a 

seguito della delibera 

cipe 21/2014 in 

quanto gli interventi 

sono previsti dopo il 

31.12.2014

risultante a 

seguito revoche ex 

delibera cipe 

21/2014

interventi  sanz ionati  

con riduz ione  de l  10% 

che  verranno 

ugualmente  realizzati  

ed i l  10% rimborsato a 

valere  sulla 

programmazione  2014 

– 2020 a seguito 

de libera Cipe  21/2014

PROVVEDIMENT

I STATALI DI 

AUTORIZZAZIO

NE

SOMME 

ISCRITTE

impegni al 31 

dicembre 2014  

   

pagamenti al 31 

dicembre 2014

Assessorato Attività 
Produttive

Dipartimento Attività 
Produttive

DELIBERA CIPE 

N.7/2012
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